





DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


E DELLA COSCIENZA POLITICA NAZIONALE IN ITALIA 


PARTE PRIMA 


Sebbene sia trascorso quasi un secolo dacchè ebbe principio 
la rivoluzione francese, durano ancor vive nei due campi contrari le 
primitive passioni ad infiammare gli animi e a intorbidare i giudizi. 
Il che accade soprattutto in Francia dove gli odii antichi sono sem- 
pre rinfocolati dalle discordie cittadine, non che dalle memorie e 
dalle tradizioni domestiche. Ma anche altri paesi seguono, in varia 
misura, le foggie francesi; ed hanno apologisti e detrattori della ri- 
voluzione che, trasfigurata in leggenda viva, apparisce loro non come 
cosa del passato ma del presente; sicchè serve alle diverse parti 
politiche da ordigno di guerra o da bersaglio, e la Marsigliese 
viene associata o contrapposta ai canti nazionali: traviamento che 
ha pure la propria radice nella storia e che perciò vuol esser qui 
ricordato, qual tenace reliquia d’una larga e profonda commozione 
di sentimenti e d'idee. Nè altra importanza che questa hanno i ser- 
moni dei fanatici, i quali scorgono nella Rivoluzione, secondo l’op- 
posta fede, sia un’opera satanica, sia una miracolosa redenzione 
dell’umanità. 

Bensì gli scrittori medesimi che, con più retto criterio e con 
più studio d’imparzialità, trattano di quell’avvenimento storico, 
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non sono concordi intorno al valore da attribuirgli; poichè gli uni 
vi ravvisano un fatto mondiale, pari di grandezza alla rovina del- 
l'impero romano, o alla riforma protestante, ed amano appropriarsi 
il detto pronunziato dal Goethe dopo la fazione di Valmy, il 20 
settembre del 1792: « Tenete a mente; in quest'ora e in questo luogo 
ha principio un'era nuova nella storia del genere umano!»; gli 
altri invece ne restringono l’importanza nei confini della sola 
Francia, pur riconoscendo che il profondo sovvertimento, da cui 
fu trasformata quella nazione, si ripercosse poi, per effetto delle 
guerre e delle invasioni, su quasi tutti gli stati europei. 

Il nodo della controversia sta, a mio credere, nel diverso si- 
gnificato che si dà alla parola Rivoluzione francese; sotto il qual 
nome si comprendono e si confondono generalmente due cose che 
sono e van tenute distinte, sebbene tra loro per doppio vincolo 
collegate. Gli uni invero, quando parlano della rivoluzione, l’im- 
medesimano, consapevolmente o no, col moto universale di dot- 
trine filosofiche e di aspirazioni sociali dominanti nel secolo XVIII; 
mentre gli altri hanno in mira soltanto i casi di Francia dopo l’ 89. 

Dico che le due cose sono distinte, sebbene connesse; e ciò 
non solo in ragione di tempo e di luogo, ma anche per la rela- 
zione che corre da causa ad effetto. 

Poichè, assai prima che ne uscisse la rivoluzione francese, 
quel moto intellettuale ed in parte istintivo il quale si estendeva 
a tutta Europa e varcava pur anche l'Atlantico, aveva dato ori- 
gine ad altri importantissimi fatti, segnatamente alle riforme 
principesche, all'accordo delle corti borboniche per costringere la 
Curia romana ad abolire l'ordine dei gesuiti, nel 1768, e alla di- 
chiarazione delle colonie americane nel 1776; causa non unica, 
e non sempre pyincipalissima, ma sustrato a tutti comune, che si 
ritrova mai sempre sotto le particolari contingenze che li differen- 
ziano tra loro. Così fu pure della rivoluzione di Francia; la quale 
derivò anch’ essa dalla medesima fonte e venne anch’ essa determi- 
nata e ricevette impronta sua propria dalle condizioni in cui versava 
quella nazione, soggetta senza guarentigie ad una monarchia asso- 
luta che aveva perduto l’antica forza, e dove la cittadinanza era 
tanto più ferita dalle inuguaglianze, dai privilegi e dagli arbitrii, 
quanto più eransi accresciute e diffuse, per opera sua ed in sua 
mano, la ricchezza e la coltura. Ben è vero che quando il Congresso 
di Filadelfia del 1776 invocò a fondamento del suo atto d’ indipen- 
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denza i dirîtti inalienabili largiti a tutti gli uomini dal Creatore, 
diritti che î governi han per ufficio di guarentire,l’idealità e l’uni- 
versalità di queste massime non fecero tanto colpo, nè così subito se 
ne sentì la terribile potenza, come per l’altisonante dichiarazione 
dei diritti dell’uomo e del cittadino, promulgata 13 anni appresso, 
dall'Assemblea nazionale versagliese. Ma nei due documenti si ri- 
scontra una sostanziale comunanza d’idee che ne manifesta la pa- 
rentela, pur senza escluderne le naturali diversità. Le dottrine set- 
tecentistiche d’un’ astratta filosofia sociale appariscono di fatti 
contemperate in Lee, in Franklin, in Jefferson e soprattutto in Wa- 
shington, dal culto del diritto storico, tradizionale nelle stirpi anglo- 
sassoni; mentre i legislatori francesi studiansi anzi di spezzare ogni 
vincolo col passato e bandiscono solennemente il loro nuovo deca- 
logo, «comprendendo (così dicono) che l’ignoranza, l'oblio e la non- 
« curanza dei diritti dell’uomo sono le sole sorgenti delle pubbliche 
« calamità e della corruzione dei governi. » 

Se non che quanto maggiore è l'opposizione d’indole fra gli 
uni e gli altri, tanto più ha valore l’analogia di certi concetti e 
di certe espressioni; onde s'ha un indizio della parte efficacissima 
che ebbero nella costituzione degli Stati Uniti le idee generali del 
secolo XVIII. (1) 

Da un altro canto ove si pensi quanta forza d'espansione 
vennero presto acquistando le stesse dottrine, poichè un popolo 
ringiovanito e impetuoso, attissimo ad ogni opera di propaganda, 
non solo le tradusse alla sua maniera in statuti e leggi, ma ne fece 
segnacolo in vessillo per portar guerra e sovvertire gli antichi 
ordini europei, nel nome della sua rivoluzione, ben si capisce come 
quelle dovessero agevolmente immedesimarsi con questa, nella 
mente dei più. Eppure il distinguere le une dall'altra è condi- 
zione necessaria a rettamente intendere i fatti di quei tempi e dei 
tempi posteriori. 


II 


Il settecento invero (specialmente nella seconda metà) professò 
una ingenua fede nella bontà e nella potenza della ragione umana; 


(1) Gladstone: — Kins beyond sea, in Gleanings. — Palma, Diritto Co- 
stituzionale (III, 1). 
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concepì l’uomo astratto, fornito di qualità ingenite e di diritti ina- 
lienabili che credette essere sanciti dalle leggi di natura; e superbo 
della coltura crescente e-della raffinata civiltà, non tenne quasi al- 
cun conto delle diversità di luogo e di tempo, disprezzò ogni vetusta 
tradizione, e combattendo quelli che reputava abusi, vizi e supersti- 
zioni del passato, vagheggiò di apparecchiare a tutte le genti, 
sciolte da odiosi vincoli, e restituite alla libertà dei primitivi istinti 
benefici, una nuova era di pubblica e privata felicità. Tale apparisce 
nel suo complesso (trascurando certi ondeggiamenti, varietà e op- 
posizioni parziali) la dottrina allora imperante, che può dirsi un co- 
smopolitismo umanitario fondato sul culto della ragione. 

Era il pensiero moderno che sorgeva con giovanile baldanza 
in contrapposto con quello del medioevo. La filosofia che il Vol- 
taire e poi gli Enciclopedisti avevano attinto ai loro precursori 
britannici, e, segnata con nuova impronta, avevano divulgata nel 
mondo, v’entrava senza dubbio, e vi aveva parte notevole; ma 
con essa andavano commisti molti altri impulsi e principii sia di- 
versi sia pur anche contrari, e principale fra questi ultimi il gian- 
senismo, nelle sue singolari manifestazioni e trasformazioni di 
Francia, di Germania e d’Italia. Laonde l'opinione comune che 
attribuisce ai filosofi il merito, o la colpa, di aver generato la 
rivoluzione francese, opinione confutata fin dai primi tempi, cioè 
nel 95 da Sénac de Meilhan e pochi anni dopo dal nostro Vincenzo 
Cuoco, (1) ha, nella sua espressione assoluta, forse più del falso 
che vero. Bensì conviene aggiungere che gli scrittori si fecero 
interpreti, spesso eloquenti ed arguti, delle idee del secolo, a cui 
crebbero forza e diffusione: sicchè uno degli ultimi ambasciatori 
di Venezia a Parigi ebbe ragione di affermare che «la rivoluzione, 
operata con meraviglioso consentimento, era nata molto prima 
negli animi » (2); e quindi accadde che i Francesi invadessero e 
dominassero le nazioni vicine colle idee assai prima e più com- 
piutamente che colle armi. 


(1) Il Saggio storico sulla Riv. di Napoli fu stampato nel 1801, ma 
scritto prima. — L’op. del Sénac è intitolata Du gowv., des moeurs et des 
condit. de la France avant la Rev. — Cfr. tra i moderni, F. Rocquan: 
L'’esprit revol. avant la rev. (1878) e C. AUBERTIN: L’esprit public au XVIII 
siècle (1873). 

(2) Disp. di A, CapPELLO in Race. cron. di doc. ined. che formano la 
st, dipl. della riv. e caduta della rep. di Venezia (Tentori), 
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« I libri dei filosofi, scriveva Pietro Verri, sono quelli che 
hanno finalmente costretto i Tribunali, malgrado la loro tenacità 
delle antiche pratiche, a non incrudelire più contro le streghe ed 
i maghi, a non inferocire con le torture, a non infliggere pene 
atroci per opinioni, e limitare i supplizi ai soli casi estremi. I libri 
hanno reso accessibile al merito la strada degli onori... La opi- 
nione dirige la forza e i buoni libri dirigono la opinione sovrana 
immortale del mondo. » — « D’ Alembert, Diderot, Elvezio, Buffon, 
Hume (esclamava dal canto suo il Beccaria); nomi insigni che nes- 
suno ode senza sentirsi commuovere, le vostre immortali opere 
sono mia lettura continua, ed oggetto delle mie occupazioni nel 
giorno, delle mie meditazioni nel silenzio della notte! Pieno delle ve- 
rità che voi insegnate, come avrei potuto ardere incenso all’errore 
adorato ed avvilirmi fino a mentire alla posterità?...» (1) 

Nè le opere degli scrittori furono il solo istrumento. di 
propaganda; allo stesso fine s’indirizzavano altre manifestazioni 
del pensiero; e vi s'’aggiunse, per una parte non ancora bene de- 
terminata, il lavoro delle associazioni segrete sparse in molti paesi 
d’ Europa, specialmente dei Liberi Muratori e degli Illuminati del 
Weishaupt; i primi dei quali si erano pure propagati alquanto 
nella nostra Penisola, scomunicati dai Papi, perseguitati a Napoli 
e a Venezia, ma protetti da Giuseppe II e tacitamente tollerati da 
Pietro Leopoldo. 

Pertanto a risolvere l’accennata quistione, se e quanta parte 
abbiano avuta i filosofi nella Rivoluzione francese, gioverebbe an- 
cora tener presente il duplice significato che suol darsi a questa 
parola. Poichè è certo che, mentre non ne furono essi nè primi 
nè unici autori, vi cooperarono variamente, nell’uno e nell’altro 
rispetto, come banditori delle idee cosmopolitiche del secolo XVIII, 
che quindi la prima Assemblea francese si propose di convertire 
in leggi, a benefizio non solo della Francia, ma della umanità tutta 
quanta. 

Nelle fazioni delle Assemblee e dei circoli politici si rispec- 
chiarono altresì le varie scuole e le varie tendenze del settecento ; 


(1) V. le Mem. sul Frisi e gli Scritti vari di P. VERRI, e la pubblica- 
zione delle Lettere di P.e A. VERRI (su cui scrisse in questo stesso periodico 
D. Gnoli), non chè gli studi del Cantù sul Parini e la Lombardia e sul Bec- 
caria, di E. Masi sull’A/bergati e su C. Gozzi, di G. Raciopp1 sul Genovesi, 
di F. SsiGoLI sul Crudeli e i primi Frammassoni, ecc. 
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giacchè i costituzionali si professavano ammiratori, come già il 
Montesquieu, delle istituzioni britanniche, mentre le opere del Rous- 
seau ed in ispecie il Contratto sociale erano quasi il breviario 
politico dei Girondini e dei Giacobini, la cui sostanziale unità di 
pensiero, velata dalle molteplici differenze d’indole e di educazione, 
e poi dalle gare e dagli odii scambievoli, fu pienamente posta in 
luce dal Sybel e dal Taine. 

Presto peraltro la Rivoluzione trascese a violenze, così nelle 
provincie di Francia, come in Parigi, dove i moti popolari prece- 
dettero persino la convocazione degli Stati generali: e le speciali 
condizioni del paese, riverberandosi nelle assemblee, condussero a 
quel mostruoso governo che fu detto del Terrore (1). Sarà lecito 
affermare che fu questa una estrema conseguenza desunta, con lo- 
gica spietata, dalla dottrina che poneva ogni supremazia nella 
ragione astratta e nella volontà generale, sebbene anche tal sen- 
tenza non vada accolta senza restrizioni e temperamenti. E non 
si può non ravvisare una singolare potenza d’analisi e di sin- 
tesi nella originale teorica del Taine che la dottrina di filosofia 
politica invalsa nel secolo decimottavo, derivasse dal connubio 
dello spirito classico con l'avanzamento scientifico, cose ottime 
ciascuna di per sè, e che accoppiate insieme, secondo quell’acuto 
pensatore, producon» un veleno mortale (2). Ma bisogna dire 
che quelle cause non avrebbero partorito sì straordinari effetti, 
senza la preponderanza assoluta e assorbitrice dell'autorità regia 
su tutte le altre istituzioni e della metropoli sulle provincie, senza 
il difetto di tradizioni politiche e l’ abolizione degli antichi freni 
che un tempo moderavano gli arbitrii sovrani (pericolo previsto 
quasi tre secoli innanzi dal Machiavelli) (3) ed infine senza gli odii 
suscitati dal clero e dalla nobiltà divenuta una casta anzichè una 
aristocrazia. 

Erano necessarie in somma quelle speciali condizioni storiche 
e l'indole propria del popolo francese perchè si compiesse l’opera- 
zione chimica descritta dal Taine: tanto è vero che altrove, per 
esempio in America nel 76 e a Napoli nel 99, le faccende presero 


(1) Del Terrore scrisse la storia, su documenti, il MorTIMER-TERNAUX. 
Sono pur da vedere i giudizi di A. SoREL: L’Europe et la rev. (II, 516) e la 
Teorica del terrore data dal QuineT nel suo libro: De la révolution (II, 17). 

(2) TAINE, Les origines de la France contemp., (I, 3). 

(3) Nel HI Disc. sulla Prima Deca, 
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tutt'altra piega. E viceversa non deve far meraviglia che la ri- 
voluzione assumesse presto, anzi sin dalle prime origini, l’ anda- 
mento d’una sequela di tumulti e di sommosse. Poichè (giusta una 
sagace osservazione fatta dall’ Aubertin nel suo bel libro sopra 
l’ Esprit public au XVIII"”° siècle) è natura del popolo francese 
di procedere sempre a sbalzi e per impeti violenti, qualità che si 
riscontra in tutta la sua storia fino alla maggiore età di Luigi XIV, 
e, se vuolsi, anche dopo; salvochè, ai tempi del gran Re e dei suoi 
successori, le mutazioni subitanee solevano provenire dalla stessa 
Corona; la quale, secondo che ben dimostra il Tocqueville, si fece 
essa stessa maestra al popolo di rivoluzione. 


III. 


Del rimanente era assai manifesto, anche ai contemporanei, 
come la sanguinosa dittatura dei giacobini non fosse in armonia 
con le massime e coi voti del secolo XVIII, informati a benevo- 
lenza, a sensibilità, a rispetto dei diritti naturali; massime e voti 
scritti in fronte alle tre Costituzioni e formulati nella fatidica divisa 
repubblicana: libertà, uguaglianza e fratellanza. E si fece viva 


allora anche un’aitra e più profonda contradizione, che derivava 
dalla natura delle cose, e non poteva nemmeno aver colore di 
momentaneo espediente dettato dalla ragione di stato. Giacchè 
nella seconda metà del settecento, come attestavano Pietro Verri e 
Giangiacomo Rousseau, e come ripetè, alcuni anni appresso, Madame 
di Stael, erasi formata una maniera di pensare europea, la quale 
accomunava gli uomini eletti d’ogni paese (1), e quindi aveva af- 
fievolito o almeno sopito l’amor patrio anche laddove in altri tempi 
era stato più ardente. Ma quando gli antichi stati incominciarono a 
impensierirsi delle novità francesi ed a tentare accordi a favore di 
Re Luigi XVI, e quando dal canto suo l'Assemblea legislativa di Pa- 
rigi, guidata dai girondini e consenziente la Corte, ruppe per prima 
la guerra il 20 di aprile del 1792, quel sentimento che pareva il- 
languidito si ridestò più vigoroso che mai, e infiammò tutti gli animi 
alla difesa delle provincie minacciate e del nuovo ordine di cose in- 


(1) A torto un valente critico francese dà merito alla Stael di una si- 
mile espressione; che già si trova usata da varii settecentisti come dal Rous- 
seaU nel Disc. sur la constit. de Pologne e dal VERRI nel Caffè (V. scritti vari). 





424 DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


staurato nell'89. Per quanto i moderni storici, in ispecie il Sybel e 
il Rousset (francese quest’ultimo e autorevolissimo), abbiamo sfatato 
molte leggende create dalla fantasia popolare intorno agli eserciti 
improvvisati e all’eroismo de’ volontari, per quanta parte della scon- 
fitta degli austroprussiani vada attribuita alle invidie, alle gare, 
alle cupidigie che infiacchirono quella disgraziata lega, al pari delle 
altre posteriori, rimane pur sempre il fatto incontrastabile del trionfo 
della repubblica, la quale non solo ricacciò gl’ invasori oltre i confini, 
ma ancora invase essa stessa e conquistò molte terre d’Europa. (1) 

Non vollero per altro i francesi, neanche nel massimo furore 
delle armi e delle condanne contro i nemici esterni ed interni, rin- 
negare le dottrine settecentistiche, unica tradizione a cui serbas- 
sero riverenza e che onorassero tuttavia collocando nel Panteon le 
ceneri del Voltaire e del Rousseau, che vi stettero un tempo con quelle 
del Marat. Nel modo stesso che infioravano ogni loro atto di frasi 
spiranti un sentimentalismo umanitario e celebravano tra riti simbo- 
lici il culto or della Ragione or dell’ Ente Supremo, così, anche nella 
guerra guerreggiata contro gli stati europei, avevano dichiarato, fin 
dal 19 di novembre del 92, a proposta del Danton, che combattevano 
i re e noni popoli, ai quali anzi avrebbero dato aiuto e fratellanza, 
affinchè tutti si rivendicassero in libertà. In pari tempo i filosofi, gli 
statisti, i poeti crudelmente mandati a morte, compiangevano i delitti 
commessi în nome della libertà, ma non maledicevano nè dispera- 
vano della causa che avevano promossa coll’opera e coll’ingegno; 
anzi salivano al patibolo quasi tutti sereni e fidenti nel progresso 
indefinito dell'umanità e nel trionfo delle loro idee, senza alcun’om- 
bra di quel dubbio e di quello sconforto che, incominciati dopo il 93, 
andarono poi crescendo d’anno in anno, e di cui ultimamente si è 
fatto di nuovo interprete, con fina ironia, Ernesto Renan, in una so- 
lenne tornata dell'accademia francese; dubbio e sconforto tanto più 
amari quanto più gagliarde e universali erano state le prime speranze; 
ma che hanno pure la loro ragione e a cui può trovarsi una so- 
luzione nel duplice aspetto e nel duplice significato della rivoluzione 
francese. 

Possono in fatti querelarsi i francesi di non aver trovato an- 


(1) SyBEL, Gesch. der Revolutionszeit, nei primi due volumi. — RoussseT, 
Les volontaires 1791-1794. Cfr. A. CauQquET: La première invasion prus- 
sienne — Valmy — La retraite de Brunswick. — E A. SOREL, op. cit. loc. cit, 
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cora, dopo la distruzione della loro monarchia tradizionale, uno 
stabile assetto politico, nè un governo libero adatto ai loro bisogni; 
ma niuno vorrà negare che abbiano trionfato, nella parte più pra- 
tica e più benefica, molte idee del secolo XVIII. Poichè i privilegi 
feudali e gli altri avanzi del medioevo furono quasi dappertutto 
aboliti, e instaurato un nuovo ordine sociale che riconosce nei 
popoli e negli individui diritti politici e civili, conculcati per l’in- 
nanzi. Ed anche laddove il cosmopolitismo del settecento parve soc- 
combere, vinto, come si vedrà, dal ridestarsi del sentimento na- 
zionale, esso se ne ricattò in qualche modo suscitando nei varî 
paesi istituzioni tra loro somiglianti, o fondate almeno su certi co- 
muni principii. Con questo concetto, precorrendo i tempi, Francesco 
Forti ravvisava una particolare continuità nella storia dei popoti, 
delle loro affezioni e delle loro opinioni dall’ottantanove in poi: 
periodo che proponeva d’ intitolare, storZa della rivoluzione. (1) 
Non andò dunque fallita l’opera della rivoluzione europea del 
secolo scorso; la quale ebbe anzi, nel nostro, il suo compimento. 
Altre idee, altre rivendicazioni sociali più moderne hanno pure un 
addentellato in qualche scritto, in qualche fatto, in qualche tenta- 
tivo di quella età, come n’ebbero antecedentemente, ed assai più 
ragguardevoli, tra i torbidi delle prime guerre religiose della Ger- 
mania, per tacere di quelli del medioevo. Ma nessuna dottrina di 
socialismo o di comunismo raccolse aderenti numerosi o autore- 
voli ai tempi della rivoluzione, nè parve allora, che dovesse essere 
conseguenza ed applicazione necessaria di questa, come poi asse- 
verarono, nella prima metà del presente secolo, alcuni riforma- 
tori desiderosi di crescere autorità alle concezioni della loro mente. 
L'umanità non si ferma nel suo fatale andare; ma sia avan- 
zando, sia talvolta apparentemente indietreggiando, nel complesso, 
simile alla natura, non /a salti; ed i parziali sconvolgimenti non 
durano nè sovvertono l’ordine generale. Così la filosofia civile che 
aveva per cardine la nozione dell’uomo astratto, congiunta con 
una moltiplice serie di cause storiche e colle condizioni del mo- 
mento, produsse in Francia la commozione più terribile per vio- 
lenza e per durata di cui s’abbia memoria. Ma, appena quietati 
gli animi e sedate le passioni, fu necessario ripigliare e rimettere 
nel crogiuolo le anella spezzate della tradizione: lavoro iniziato dai 
termidoriani, tentato dal Direttorio, compiuto in gran parte da 


(1) F. Forti, /Istit. civili (I, 3). 
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Napoleone primo console e imperatore. In questi temperamenti 
fra la tradizione e la ragione, fra i diritti storici e quelli che (ban- 
dite le pedanterie antiche e moderne) debbono continuarsi a chia- 
mare diritti naturali, sta veramente la vittoria della Rivoluzione, 
la massima invero che potesse conseguire. Se la Francia che fu prima 
a dar l'impulso, pur risente nei suoi ordini interni, qualche maggiore 
e più lungo disagio, fa d’uopo ricordare che anche l’Italia dopo il 
Rinascimento, e la Germania dopo la Riforma parvero quasi portar 
la pena d’aver dato vita ad un moto d’indole universale. Ma troppa 
è la diversità dei tempi e delle cose; nè la Francia uscì dalle 
guerre napoleoniche umiliata ed oppressa come la Penisola nostra 
nel secolo XVI nè affranta come gli Stati tedeschi nel XVII. Dob- 
biamo quindi augurarci che quella nobile nazione, alla quale noi 
italiani siamo legati da vincoli d’affetto e di gratitudine, abbia 
posa in una forma di governo consentita da tutti e valevole a con- 
ciliare la democrazia colla libertà. 


IV. 


In tal modo, per tornare al primo discorso, un rivolgimento 
politico proprio d’una nazione, invocando le idee generali del 


secolo, dalle quali aveva pur avuto origine, ne attingeva straor- 
dinaria potenza. Il Tocqueville, che pur meglio di ogni altro ne 
indagò l'indole e le cause interne, scorse e ritrasse mirabilmente 
le prime conseguenze di questo fatto, dicendo che la rivoluzione 
francese non ebbe terra sua propria, ma parve abolire tutti i ve- 
tusti confini, e le differenze di stirpe, di lingua, di tradizioni; av- 
vicinò e divise le persone, facendo talvolta nemici i concittadini 
e fratelli gli stranieri, «o meglio creò sopra le varie nazioni una 
comune patria intellettuale di cui tutti gli uomini poterono diven- 
tare cittadini. » Laonde benchè sostanzialmente politica, procedè 
nella guisa delle rivoluzioni religiose; e con esse sole hanno ri- 
scontro l’universalità della sua opera, la potenza duratura di certi 
suoi principii, le passioni e le guerre suscitate; anzi « diventò essa 
« stessa una maniera di religione nuova, religione per vero imper- 
« fetta, senza Dio, senza culto, senza vita futura, ma che cionon- 
« dimeno, come l’islamismo, inondò il mondo di soldati, di apostoli, 
« di martiri, » (1) 


(1) TocqueviLLE, L'ancien régime et la révolution (I, 3). Cfr. E. TAINE 
e A. SOREL, in op. cit. 
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Se non che l’ingegnoso scrittore attribuisce alla rivoluzione, 
senz'altro, fatti e qualità che in parte sono ad essa antecedenti, 
come l’universalità de’ principii e la comunanza d’una patria in- 
tellettuale, ed in parte provennero in essa da quelle medesime 
idee di cui si fece campione. Furono, come si è detto, due forze ac- 
coppiate sotto uno stesso nome, e apparentemente intrecciate in- 
sieme, ma sempre distinte, e spesso fra loro ripugnanti, non po- 
tendo naturalmente nè fondersi nè accordarsi appieno il cosmo- 
politismo e il sentimento patrio, l'ideale umanitario e l’utile d’una 
nazione. 

Il che apparve vie più manifesto nelle conseguenze successive 
che il Tocqueville tralasciò di notare, forse perchè troppo lon- 
tane dal tema da lui trattato. Ed invero quando la rivoluzione 
francese si riversò colle armi su vari paesi europei, l’insita con- 
tradizione delle due forze in essa contenute dovette necessaria- 
mente generare effetti contradittori. 

Presso ogni popolo, e quasi in ogni luogo, i francesi trova- 
vano una eletta di cittadini che professavano dottrine simili alle 
loro, adoperavano non diverso frasario, e affrettavano coi voti 
e colle congiure qualche novità politica; nella loro propaganda 
essi erano aiutati dall'opera di associazioni segrete e da quella 
dei consoli ufficiali. Molti tra i loro fautori erano certo mossi da 
fini personali; ma molti più ravvisavano negli aspettati liberatori 
gli apostoli armati di quelle dottrine filosofiche, che caldeggiavano 
da lungo tempo. Cosi li accolsero con evviva, con feste, con ban- 
chetti e con luminarie; ma presto si accorsero che quegli apostoli 
erano soldati bisognosi e rapaci, non meno degli antichi conqui- 
statori. Per il che, svanite le prime ebbrezze, caddero le conce- 
pite speranze, e rimase un amaro senso di sdegno contro i nuovi 
padroni. Delle angherie che facevano e delle taglie che ponevano 
i francesi con violenze pubbliche e private, in forma legale ed 
illegale, si hanno innumerevoli testimonianze, non solo per diarii 
editi e inediti e nelle memorie contemporanee, ma negli atti e nei 
carteggi degli stessi generali repubblicani. Bastano per tutte le 
lettere scritte da Napoleone durante le guerre d’Italia, piene di 
lagnanze contro le ruberie che arbitrariamente si commettevano 
dai suoi, e di notizie su quelle che egli stesso officialmente decre- 
tava. Erano in parte necessità imposte dallo stato di guerra e 
dall’indigenza degli eserciti invasori. Ma apparivano cupidigie in- 
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tollerabili a coloro che si erano ripromesso l’avvenimento effettivo 
d’un’era di fratellanza universale. Similmente l'istituzione di Mu- 
nicipi o (come dicevasi) Municipalità democratiche ma non sempre 
elettive, la promulgazione di riforme consentanee alle idee del 
secolo, sebbene affrettatamente foggiate sul modello delle leggi 
francesi, l'abolizione dei privilegi e la sostituzione di emblemi re- 
pubblicani ai monarchici non erano sufficiente compenso alla ferrea 
e capricciosa dittatura di generali e di commissari i quali conculca- 
vano colla forza, anche tra le loro creature e nelle assemblee 
legalmente costituite, chiunque non fosse pronto a piegarsi ai loro 
voleri. Da un lato il motto: libertà, uguaglianza e fratellanza 
scritto sui documenti ufficiali, il linguaggio e le altre pubbliche 
manifestazioni, non che le riforme legislative ricordavano l’origine 
dottrinale della rivoluzione; dall’altro molti più atti erano intesi 
e servivano unicamente ai bisogni ed all’utile proprio della na- 
zione francese; e ciò viemaggiormente dacchè la repubblica, sotto 
il Direttorio, prese assetto e andamento di governo regolare, e colla 
pace spagnuola, con quella di Basilea e soprattutto coll’altra di 
Campoformio, facendo getto dei suoi principii, strinse accordi di- 
plomatici coi potentati europei. (1) 

Accadde allora questo singolare fenomeno storico che gli uo- 
mini educati alla scuola del settecento, pur restando fautori per la 
massima parte della rivoluzione francese, incominciarono a pro- 
vare vivissimo desiderio d’indipendenza. Le dottrine che professa- 
vano, operavano in essi come uno stimolo, affinandone il sentimento 
e facendo parere più dura la nuova oppressione, imposta in nome 
appunto di quelle comuni dottrine. Si compiè quindi negli animi 
un mutamento simile a quello successo tra i francesi di fronte alla 
minacciata invasione austroprussiana; e i francesi stessi, alla lor 
volta, ne furono presso altri popoli inconsapevole istrumento. 
Come già in loro il moto intellettuale del secolo XVIII, impron- 
tato di cosmopolitismo, generò la rivoluzione francese, onde poi, 
nel cozzo di avverse forze, si ridestò la fiamma dell’amor patrio; 
così questo medesimo effetto si riprodusse, con maggiore o minore 


(1) H. Hirrer: Oestreich und Preussen gegeniiber der franz. rev. bis 
zum Abschluss des Friedens von Campoformio. — A. SoREL: La paix de 
| Bile—e —L’Europe et la Révolution. — Con questi due scrittori autorevoli 
di storia diplomatica fui lieto di trovarmi in comunione di studi e di 
giudizi. 
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efficacia, tra le genti alle quali la Francia portò armata mano la sua 
propaganda e la sua dominazione. Anzi da tal punto principiò a 
formarsi una coscienza politica nazionale anche nei paesi d’ Europa 
maggiormente divisi e soggetti a preponderanze straniere, e dove 
il sentimento d’una patria comune non era altro che un tenue 
vincolo morale e letterario. Cosiffatta si palesa la condizione della 
nostra Penisola: nè parrà inutile fatica indagare con più minuto 
esame, confortato da documenti, in qual modo le cose sieno proce- 
dute fra noi, e cercare di cogliere in sul nascere i primi annunci, 
le prime manifestazioni, e i primi voti di una nuova vita politica 
italiana. 
AUGUSTO FRANCHETTI. 











GARIBALDI NELLE SUE « MEMORIE » 


Del genio militare e del patriotta si è tanto parlato e scritto; 
e queste « Memorie » del resto offrono così poche novità e, fuori 
delle sue gesta militari, tacciono anzi o lasciano nell’ ombra tanta 
parte della sua vita pubblica e privata, che mi parrebbe inutile 
parlarne dal punto di vista biografico. 

Più interessante forse potrebb’essere uno studio psicologico 
sull’uomo, coi documenti ch'egli stesso qua e là, indirettamente, 
lascia intravvedere, sulla sua tempra fisica e morale. E ad uno 
studio di questo genere queste Memorie si prestano invece mira- 
bilmente. 

Per solito nelle autobiografie degli uomini più o meno celebri, 
se si eccettuano le Confessioni di S. Agostino, di Rousseau e di 
pochissimi altri, lo scrittore sente troppo di essere davanti al pub- 
blico; ed è quindi troppo preoccupato dell’ effetto che intende pro- 
durre e del giudizio dei suoi lettori, perchè egli si lasci andare 
alla schietta e spontanea descrizione dei suoi pregi e difetti. 
Troppo spesso l’autobiografo non è che l’avvocato di sè stesso, 
come, per esempio, nel « Memoriale di S. Elena », Napoleone I. 

Ed anche quando lo scrittore si attenga alla più scrupolosa 
sincerità, il solo fatto ch’egli descriva direttamente le proprie 
virtù o i propri difetti, ci offre una verità psicologica, piuttosto 
soggettiva e personale, che oggettiva. 

Garibaldi invece, nelle sue Memorie, non pensa nemmeno per 
sogno a fare il suo ritratto morale: egli narra semplicemente dei 
fatti « della maggior parte dei quali (come dice nella prefazione) 
fu testimonio oculare. » 
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È soltanto dagli scatti generosi del suo sentimento, che erompe 
dinnanzi agli spettacoli maestosi della natura o si commove alla 
bellezza di una donna o si elettrizza nell’amore dell'ignoto e nella 
sete di avventure o si afferma a magnanima difesa degli stessi 
nemici, se ridotti all’impotenza, o si eleva alle aspirazioni patriot- 
tiche ed umanitarie; è soltanto dalle sue osservazioni incidentali 
sugli uomini e sulle cose o sulla politica dei popoli o sulla stra- 
tegia militare o sulla fortuna, ch'egli chiama più volte la sua 
fedele alleata; è allora soltanto, che l’uomo inconsciamente si ri- 
vela qual è ed il lettore sagace, dagli spiragli aperti qua e là tra 
le pagine, ne intravede l’anima colle sue luci sfolgoranti e le sue 
penombre. 

Non altrimenti l'occhio esperto del clinico trae, ben più che 
dalla diretta autobiografia del malato, da pochi sintomi isolati ed 
oggettivi la diagnosi completa; e lo sguardo acuto del marinaio 
intravede dalle poche punte di scogli, sparsi a fior d’acqua, tutta 
l'estensione di un continente sommerso. 

A rendere meno difficile e più sicuro questo saggio di osser- 
vazione psicologica, per trarre i lineamenti caratteristici di una 
delle più grandi figure del mondo, lascieremo allo stesso Garibaldi 
il magistero della parola. A noi riserbiamo il compito modesto di 
raccogliere e ordinare questi frammenti psicologici, sparsi qua e 
là; come l’artista veneziano, con un disegno regolatore, compone 
i variopinti frammenti di vetro, in un mosaico, che artisticamente 
ritragga qualche storica figura. 

E sarà questo uno dei più utili insegnamenti, che noi trar- 
remo dalle sue Memorie ; perchè nulla vi è forse di più fecondo, 
per l'educazione sociale, quanto il ravvivare l'ammirazione e l’esem. 
pio degli eroi popolari, non tanto nelle loro doti più abbaglianti 
della vita militare, quanto e più nello specchio delle loro intime 
energie morali, che sono l’anima stessa e perenne dell'umanità. 


* 
* * 


Non alto di statura, come molti dei grandi capitani da Giulio 
Cesare a Napoleone I, Garibaldi ebbe in dono, oltre la testa e gli 
occhi soprattutto, di potenza magnetica, una straordinaria robu- 
stezza di fibra, che sorresse sempre, come solida impalcatura, lo 
smagliante edificio della sua fortunosa esistenza. 
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Nelle sue Memorie abbondano le prove di privazioni e fa- 
tiche, da lui sopportate, che avrebbero ucciso qualunque uomo 
non fosse di eccezionale vigoria fisiologica: e più gravi e più 
dolorose sono quelle sofferte nell’ America Meridionale. 

Al capitolo XI descrive lo stato, in cui fu trascinato davanti a 
Millan, comandante di Gualeguay ed esclama: « Sentomi racca- 
pricciare ogni volta mi rammento la sventuratissima circostanza 
della mia vita. » Fu per due ore sospeso in aria, legato per le mani... 
« il mio corpo ardeva come una fornace.... quando mi sciolsero ero 
svenuto, diventato un cadavere! Avevo attraversato 54 miglia di 
paese poludoso, ove le zanzare sono insoffribili nella stagione in 
cui eravamo. Colle mani e coi piedi legati, avevo indurato le tre- 
mende percosse del moschito. » 

Presso la estancia di Bento Goncales, mentre aveva il comando 
di due barconi nel Camacuan, doveva coi suoi compagni spingere 
questi barconi a forza di spalle, perchè l’acqua del fiume era bassa 
« e noi eravamo obbligati allora di passare così nell'acqua, alle 
volte, tutta una notte, non trovando riparo all’acqua del mare e 
sovente a quella più fredda della pioggia.... Allora era un vero tor- 
mento e bisognava certo una fervida gioventù per sostenersi e 
non soccombere » (pag. 41). 

Fervida gioventù e più fervida energia psichica, per la quale 
egli ed i suoi compagni, nella disastrosa ritirata verso Lages, vis- 
sero « per quattro giorni senza trovar altro cibo che radici di 
piante » e pur faticando per aprirsi il sentiero « fra la gigantesca 
taquara ammonticchiata fra i pini colossali » (pag. 72). 

Così, nelle battaglie, la fame e la sete non erano estinte per in- 
tere giornate, e nel suo primo ritorno in Italia (1848) « fece tutta la 
campagna di Lombardia, tormentato dalle febbri » (pag. 205); e 
poi, esiliato e viaggiante nell'America centrale coll’amico Carpa- 
netto, fu assalito « dalle terribili febbri endemiche, che mi colpirono 
come un fulmine e mi prostrarono » (pag. 268). 

Robustezza di fibra fisica e morale, che non gli venne meno 
neppure negli anni più avanzati, come ad Aspromonte, dove a 57 
anni e col dolore delle lotte fraterne, sofferse la fame « con marcie 
disastrose per sentieri quasi impraticabili, » dove « alcune patate 
non mature furono raccolte e crude servirono d’alimento » (pa- 
gina 403). 

A 62 anni nella romantica sua fuga da Caprera « indebolito 
dagli anni e dai malanni » ma infiammato dalla sua fede « O Roma 
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o morte » guada il canale tra Caprera e l'isola della Maddalena e 
passa « tra scogli e cespugli, cogli stivali pieni d’acqua » (pag. 430). 

E tre anni dopo, questo vecchio già tormentato e corroso dal- 
l'artrite, offre alla Francia «ciò che restava di lui» e una notte di 
quell’inverno rigidissimo, a Dijon, dato l'allarme per la presenza dei 
Prussiani, si alza e corre agli avamposti « con le vie cristallizzate dal 
ghiaccio e mentre nevicava » (pag. 476). 


* 
* * 


In uomini di questa tempra, che alla congenita robustezza orga- 
nica, aggiungono l’abitudine delle battaglie, delle stragi, del sangue, 
quale meraviglia se il cuore si indurisce e il sentimento si raffredda, 
se pure non è atrofico già fin dalla nascita, come per esempio in Na- 
poleone I? Ai documenti scientifici del Taine, per questo riguardo, 
sulla atrofia del senso morale in quel grande genio militare e sulla 
enorme sproporzione di sviluppo tra la sua intelligenza meravigliosa 
e multiforme ed i suoi sentimenti aridi e ristretti, poco tolgono di va- 
lore le risposte, inspirate soltanto dalla pietà del parentado. 

Garibaldi invece, ed è questa una delle più splendide sue doti 
umane, a quella robustezza ferrigna del corpo univa una mitezza 
ed una gentilezza così espansiva di sentimento, una tale bontà di 
cuore, tanta ricchezza di affetti delicati, che io non so se l’ammi- 
razione debba essere maggiore per il suo genio intellettuale o piut- 
tosto per questa prevalenza in lui delle energie sentimentali, che 
sono tanto meno appariscenti delle doti mentali, ma pure sono 
l’efflorescenza più bella, più nobile, più feconda della vita umana. 

Qualche compagno di Garibaldi mi ha detto però, che anche 
lui, nei momenti più decisivi della battaglia, incitava alla strage 
con tutta la mimica della vera ferocia; ma questa osservazione, 
se dimostra come nella guerra (e così nei delitti di sangue per 
impeto di passione) ritornino a galla gli istinti più primitivi e sel- 
vaggi anche negli uomini più miti, nulla toglie allo stato normale 
dei sentimenti, passato l’uragano psicologico della battaglia. E la 
conferma si ha infatti da tutti quelli che, come Napoleone I, non 
solo perdevano i sentimenti più umani nell’eruzione delle passioni 
più basse, ma non li riacquistavano nè li avevano poi, nelle fasi 
più tranquille della vita, tranne la vernice, per calcolo mentale e 
tornaconto sociale, delle più esterne convenienze. 

Vol. XX, Serie III — 1 Aprile 1889. 28 
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Già le sue Memorie cominciano con un capitolo dedicato ai 
genitori, che commuove per la delicatezza squisita del sentimento, 
pure ripetendo il fenomeno comune che i figli sentono più dolce 
e vivo il ricordo della madre, mentre per le figlie accade spesso 
del padre. Non solo, perchè la trasmissione ereditaria organica e 
psichica più comunemente si alterna per sesso dai genitori ai figli; 
ma anche perchè negli affetti, che sono come l’ombra dell’amore, 
le profonde ed inconscie affinità sessuali operano come i poli op- 
posti nella corrente elettrica. 

« Alla pietà di mia madre verso il prossimo, all’indole sua be- 
nefica e caritatevole, alla compassione sua, gentile per il tapino, 
per il sofferente non devo io forse la poca carità patria, che mi 
valse la simpatia e l’affetto dei miei infelici ma buoni concittadini ? 

« Oh! abbenchè non superstizioso certamente, non di rado, nel 
più arduo della strepitosa mia esistenza, sorto illeso dai frangenti 
dell'Oceano, dalle grandini del campo di battaglia, mi si presen- 
tava genuflessa, curva al cospetto dell’Infinito l’amorevole mia 
genitrice, implorandolo per la vita del nato dalle sue viscere. Ed 
io, benchè poco credente all'efficacia della preghiera, n’ ero com- 
mosso, felice, o meno sventurato» (Pag. 6). 

A parte le indagini psicologiche, che si potrebbero fare sopra 
questo indizio di fenomeni allucinativi, così frequenti nei genii, è 
solo nelle opere predilette dalla natura che si riscontrano simili 
armonie, chi pensi che quella pagina fu scritta da uno dei più 
grandi guerrieri del mondo. 

E appena messo il piede di ritorno sul suolo d’Italia, il suo 
pensiero vola ancora alla madre. «Io corsi ad abbracciare i miei 
bimbi e colei che avevo afflitto tanto coll’avventurosa mia vita. 
Povera madre! La più calda delle mie brame fu certamente quella 
di abbellire e consolare i vostri ultimi giorni; la più calda delle 
vostre era naturalmente di vedermi tranquillo accanto a voi. Ma 
come si può sperare in un periodo di quiete e goder del bene 
di consolarvi nella caderite e dolorosa vecchiaia, in questa terra 
di preti e di ladri! » (pag. 189). 


* 
* * 


E non è solo per la madre e per i figli che il suo cuore ha i pal- 
piti più generosi; benchè egli non ami parlare di sè come uomo, 
pure in queste Memorie ne sono frequenti le prove. 





GARIBALDI NELLE SUE MEMORIE 435 


Fanciullo ancora, egli si getta in un fosso e salva una donna, 
che vi era miseramente caduta (pag. 7). Giovinetto, assiste dalla 
sua nave ad « un tremendo naufragio, la cui memoria gli rimane 
incancellabile. » Impedito dalla tempesta infuriata a soccorrere 
i naufraghi « alcune lagrime sgorgarono dagli occhi » (pag. 12). 
Poco dopo, nel porto di Marsiglia si getta in mare « tutto ve- 
stito di gala per scendere a terra » e salva un fanciullo (pag. 14) 
e prodiga poi, giorno e notte, le sue cure ai colpiti dal colera 
(pag. 15). 

— Nel fanciullo lampeggia l’uomu — disse il poeta con felice 
intuizione psicologica, che dovrebbe trovare più feconda ed assidua 
applicazione, che non abbia, nei nostri sistemi pedagogici: e que- 
sta generosità di sentimenti, questo « cuore di angelo e di leone », 
com’egli dice dell'americano Juan de la Cruz (pag. 139), questa 
innata prevalenza dell’altruismo sull’egoismo, che irradiano l’alba 
della vita di Garibaldi, con quella precocità non patologica, che 
è propria dei genii, risplendono poi per tutto il ciclo delle sue 
vicende e fra gli orrori delle battaglie come fra le ebbrezze della 
vittoria, sotto la magica camicia rossa come sotto il poncho leg- 
gendario palpita sempre un cuore umano, nel più alto, nel più 
nobile senso della parola. 

Corsaro, sotto la bandiera del Rio Grande, catturata una su- 
maca carica di caffè, egli ordina ai suoi compagni, che siano 
« sbarcati passeggieri ed equipaggio, dando loro la lancia della 
sumaca e permettendo loro d’imbarcare, oltre le proprie suppel- 
lettili, ogni vivere di loro piacimento » (pag. 17). 

Imbarcato sul piccolo legno Rio Pardo, nella spedizione di 
Santa Caterina, egli è rovesciato in mare dalla tempesta. « Il le- 
gno fu capovolto sulla destra ed io, che mi trovavo in quel mo- 
mento alla sommità dell’albero di trinchetto, fui lanciato per ciò 
da quella parte, a certa distanza. Io ricordo bene che, abbenchè 
in pericolosissima circostanza, non pensai alla morte; ma sapevo di 
aver molti compagni non marinai e prostrati dal mal di mare e 
ciò mi martoriava, sicchè cercai di raccogliere quanti remi ed 
altri oggetti galleggianti mi fu possibile, avvicinarli a bordo e 
raccomandare a tutti di prenderne uno per sorreggersi ed age- 
volarsi a guadagnar la costa. » Un’ondata terribile li sommerge 
tutti ed il suo primo pensiero, ritornando a galla, fu per l’amico 
suo Luigi Cariglia: « quando ricomparvi, stordito dal colpo e dai 
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vortici, che mi soffocavano, era scomparso lo sfortunato amico 
mio per sempre! » Raggiunta a fatica la sponda, egli si rivolge 
e vede un altro suo amico, Edoardo Matru, che a stento si regge 
nuotando. « Io amavo Edoardo come un fratello e mi affannò 
oltremodo la disperata sua condizione. Io mi slanciai verso il mio 
caro, per porgergli un legno che aveva servito a salvarmi... » 
(pag. 49). 

E sebbene egli, in questa pagina stessa, malinconicamente 
dica: « mi sembrava in quei tempi essere io più sensibile e gene- 
roso! Anche il cuore indurisce e inaridiscono gli anni e i ma- 
lanni! »; pure, per tutta la sua vita continuano queste prove di 
un angelico cuore. 

Ecco com’egli parla del saccheggio di Imiriù: « Io desidero 
per me ed a chiunque altro non abbia dimenticato di essere uomo, 
di non essere obbligato a dar sacco. Credo che, per quanto vi sieno 
delle prolisse relazioni di tali misfatti, impossibile sia narrarne 
minutamente tutte le sozzure e nefandità. Jo non ho avuto mai 
una giornata di tanto rammarico e di tanta nausea per l'umana 
famiglia! Il mio fastidio e la fatica sofferta, in quel giorno ne- 
fasto, per raffrenare almeno le violenze contro le persone, fu- 
rono immensi e vi pervenni, credo, a furia di sciabolate e non 
curando la mia vita » (pag. 61). : 

È questa sublime altezza di sentimento che fa dire a Gari- 
baldi di un tenente di Montevideo, suo compagno : « codesto no- 
stro ufficiale era d’un valore brillante, ma sventuratamente troppo 
sanguinario » (pag. 141). 

E persino nel furore ebbro della battaglia questa sua indole 
così umana predominava il facile ritorno -degli istinti più lontani 
nella lenta, millenaria elevazione nostra dai nostri preistorici pro- 
genitori. Il carattere di ogni uomo fu giustamente paragonato ad 
una successiva stratificazione, in cui per ogni fase della vita in- 
dividuale e per ogni generazione della vita sociale si aggiungono 
gli strati più recenti e più alti della nostra moralità; e si elidono 
via via gli strati più bassi e più profondi, rispondenti alla vita 
preistorica della nostra specie, che sono il plasma originario ed 
inconscio di ogni coscienza. Nelle circostanze ordinarie dell’ esi- 
stenza di ogni uomo, la sua condotta si determina secondo queste 
più recenti energie morali, che perciò sono le prime a spegnersi 
quando, per esempio, una malattia mentale determini nel carattere 
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personale un processo di degenerazione. Nelle circostanze ecce- 
zionali poi, come lo scoppio di una passione violenta od una bat- 
taglia tra il rombo edi gaz delle armi e le grida di vittoria o di 
dolore e le reciproche suggestioni, è soltanto nelle tempre ecce- 
zionali, di più alta moralità, che gli strati più profondi e meno 
umani non erompono, ma restano nel fondo, repressi dalla energia 
dei sentimenti altruistici, più recenti. 

Al combattimento del Dayman (Montevideo) « un nemico, a 
cui era stato ammazzato il cavallo, caduto, combattè a piedi contro 
chi lo aveva rovesciato e malgoverno ne faceva quando giunse un 
altro de’ vincitori, poi un altro, finalmente contro sei pugnava 
quel prode e, in ginocchio, perchè ferito in una coscia: tardi io 
giunsi per salvare la vita di un tant’ uomo » (pag. 175). 

A Como, nel 1848, egli salva dal furore popolare il vecchio 
generale Zucchi, che fuggiva in Isvizzera (pag. 196). A_Varese, nel 
1859, fa raccogliere i prigionieri austriaci; e questi « che giusta- 
mente potevano pagare col loro sangue quello de’ nostri preziosi 
compagni assassinati dall’ Austria, Ciceruacchio, Ugo Bassi e tanti 
altri, furono invece trattati con cure forse più gentili ancora di 
quelle che si ebbero i nostri! Ciò non monta! L’Italia ben fa di 
essere umana coi suoi carnefici! Il perdono è l’appannaggio dei 
grandi » (pag. 291). 

A Palermo, così scrive con affetto paterno de’ suoi volontari: 
« Allora cominciò un periodo di riposo e tutti ne avevano bisogno, 
massime i Mille. Poveri giovani! la parte eletta di tutte le popola- 
zioni italiane, non avvezzi ai disagi, alle privazioni, gran parte 
studenti e laureati » (pag. 365). 

A Monterotondo, la guarnigione nemica rimase prigioniera nel 
castello: « il prode maggiore Testori, poco prima della resa dei 
nemici, aveva presa la determinazione di mettersi allo scoperto al- 
zando una bandiera bianca, per intimar loro di arrendersi; ma quei 
mercenari, violando ogni diritto di guerra, lo fucilarono con vari 
colpi e lo lasciarono cadavere. Ebbi un’ immensa fatica, dopo tanti 
e siffatti atti di barbarie per parte di codesti sgherri dell’Inquisi- 
zione, a salvar loro la vita, essendo i nostri irritatissimi contro di 
loro » (pag. 438). 

* 
* * 

Ed in Garibaldi non è solo questa magnanimità, che dava alla 

leggenda popolare l’idea « di Cristo redivivo, » ma la gentilezza 
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quasi verginale dei sentimenti più delicati e che più fanno contrasto 
colla sua tempra d'acciaio. 

Bambino, « raccolto un giorno al di fuori un grillo e portatolo 
in casa, ruppi al poverello una gamba nel maneggiarlo; me ne ad- 
dolorai talmente che, rinchiusomi nella mia stanza, io piansi ama- 
ramente per più ore » (pag. 7). All’estremo opposto della scala psi- 
cologica, fino a toccare la zona della pazzia morale, stanno i tormenti 
che molti bambini e fanciulli amano dare a piccoli animali. 

Molti anni dopo, nell’ America meridionale, ecco i suoi senti- 
menti: « L’Hervidero era pure un Sa/adero a tempi floridi, cioè 
sito dove si salava carne, macellando centinaia d’animali ogni 
giorno. E le sventure sofferte da codeste popolazioni saranno esse 
una vendetta per i gran patimenti inflitti alle altre razze animali? 
Io credo la morte una semplice transizione della materia, a cui 
conviene conformarsi pacatamente, anzi famigliarizzarsi con essa. 
Ma i patimenti inflitti da un essere all’altro! Oh! io credo che esi- 
stendo una vendetta della natura, essa deve essere applicata ai 
ministri del rogo, delle torture e di qualunque sofferenza inflitta ad 
animale qualunque » (pag. 146). 

Perciò egli, come tutti i grandi tipi di bontà umana, avvol- 
geva nel suo sentimento pietoso ogni essere vivente, e nelle sue 
Memorie ha parole soavissime di ricordo e di rimpianto per i suoi 
amici perduti, e così, per esempio, ha pure un ricordo affettuoso 
pel suo « cane da caccia, Castore », che fu obbligato a lasciare in 
Tangeri « e quel mio fedele compagno ne morì di dolore » (pa- 
gina 267). 

Così narra di sè a Palermo, nel padiglione del palazzo reale: 
« di là potei bearmi dello spettacolo che presenta un grande e 
fervidissimo popolo nelle sue emozioni. I liberati (dalle carceri di 
Castellamare) furono portati in trionfo verso la mia abitazione da 
una folla immensa, frenetica per la libertà acquistata dai suoi ca- 
rissimi. Io m’ebbi un tesoro di gratitudine da loro ed una lagrima 
inumidì la mia guancia » (pag. 365). 

E questa semplicità grande, primitiva di nobilissimi sentimenti, 
così rara in un uomo che abbia avuto un’esistenza come la sua, 
trabocca in una pagina eloquente, da lui dedicata ai Cairoli. 

« Fra i morti vi era pure un figlio, il primo ch’ella perdette, 
di quella donna, per cui la posterità confonderà questo periodo di 
miserie coi giorni più gloriosi di Sparta e Roma! Un figlio dell’in- 
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comparabile madre dei Cairoli, la matrona pavese. Ernesto, il più 
giovane de’ tre, ch’essa aveva mandati, cadeva combattendo, rotto 
il petto da piombo austriaco, sul cadavere d’un tamburino nemico, 
ch'egli aveva ucciso di baionetta. Mi passò per la mente tutta la 
affiizione di quella madre sì buona, sì affettuosa per i suoi figli e 
per chi aveva la fortuna di avvicinarla! Il mio sguardo s’ incontrò 
lo stesso giorno con lo sguardo del maggior fratello, Benedetto, 
valoroso e modesto ufficiale, caro come tutta quella cara famiglia : 
i suoi occhi si fissaron nei miei, ma una sola parola non uscì da 
ambedue. Solo io lessi in quel malinconico sguardo « Mia madre! » 
e pensai io pure a tutta la somma di dolori che si preparavano a 
quella generosa! E quanti altri, di cui non conoscevo le madri, 
giacevano su quel campo di strage, o mutilati o morenti col desi- 
derio di vedere ancora una volta la desolata genitrice. Poveri 
giovani! o piuttosto felici giovani! il cui sangue riscattava l’Italia 
da lungo servaggio e per sempre! Ì 

« Le generose donne di Varese supplivano all’assenza dei pa- 
renti. Donne italiane! io scrivo commosso, vedete; e lo credere- 
ste? ho pianto nel narrarvi della Cairoli. Sarà debolezza: pren- 
detela come volete, eppure ne ho già veduti dei campi di battaglia 
e feriti e morenti e cadaveri; e mi sento ancora, permettetene la 
presunzione, non più forte come lo ero a vent'anni, ma fervido 
d'animo come io era allora, ove si tratti di tempestare per questa 
sacra terra! Dio mi conceda di chiuder gli occhi pronunciando 
come ultimo accento: « Essa è libera tutta!» (pag. 292). 


* 
* * 


L'intima costituzione psicologica di un uomo è come un bril- 
lante dalle cento faccette e non si può bene conoscere se non o0s- 
servando prima ogni lato singolarmente, per raccoglierne poi nella 
nostra mente l’immagine complessa. E questa immagine è tanto 
più vera e duratura e benefica per noi stessi, per quanto non ri- 
mane nei contorni vaghi e nebulosi di un’ammirazione feticista e 
leggendaria, ma risalta invece dalla conoscenza sicura delle linee 
precise, onde natura si compiacque plasmarne la meravigliosa 
figura. 

Un altro dei lati tanto simpatici nella psicologia dì Garibaldi 
è una specie di misticismo naturale, che non si cristallizza nelle 
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forme esterne di questo o quel culto religioso, ma si espande 
libero per tutta la natura vivente e vi circonda uomini e cose di 
una dolce, e spesso melanconica, aureola di poesia e di idealismo, 
feconda di morali energie. 

Nel cap. V ecco com’egli narra del suo incontro con Rossetti 
a Rio Janeiro: « Rossetti, che non avevo mai veduto, ma che 
avrei distinto in qualunque moltitudine per quell’attrazione reci- 
proca e benevola della simpatia, m’incontrò al Largo do Passo, 
Gli occhi nostri s’ incontrarono e non sembrò per la prima volta, 
com'era realmente. Ci sorridemmo reciprocamente e fummo fratelli 
per la vita, per la vita inseparabili. Non sarà questa una delle 
tante emanazioni di quell’intelligenza infinita, che può probabil- 
mente animare lo spazio, i mondi e gli insetti che brulicano sulla 
loro superficie? Perchè devo io privarmi della volutià gentile 
che mi bea, pensando alla corrispondenza degli affetti materni 
rientrati nell’ infinita sorgente da dove scaturirono, ed a quelli 
del mio carissimo Rossetti? » (pag. 15). 

E a pag. 113, parlando della terribile sconfitta toccata ai re- 
pubblicani di Montevideo sulle sponde dell’Arroyo Grande, mentre 
egli mandava invano esploratori a battere il campo, così scrive: 
« Vi è qualche cosa, oltre l'intelligenza, nell'essere nostro che non 
si sa discernere, non si sa spiegare, ma esiste ed i suoi effetti, 
benchè confusi, sono un vaticinio, intendasi come : si vuole tale 
parola. Un vaticinio che vi reca contento od amarezza, forse quella 
scintilla infinitesima, emanata dall’ Infinito, e che risiede nella mi- 
sera nostra scorza, ma immortale come l’ Infinito, presente oltre 
il contatto dei nostri sensi ed oltre la portata della nostra vista. 

« Nulla si scorgeva in quelle deserte campagne; quel giorno 
però aveva alquanto di solenne, di tetro, di desolato ! come il cuore 
di coloro che spiravano o languivano sul campo di battaglia, cal- 
pestati dal soldato insolente! dall’ugne del destriero vincitore, 
giubilante per i patimenti, per le torture, per la morte del vinto! 
Gloria! Eroismo! Vittoria! si chiamano cotesti macelli! Ed inni e 
Te Deum si fanno cantare da alcuni mercenari chercuti! Pochis- 
simi infatti furono i risparmiati in quella terribile pugna ed il pre- 
sentimento di un fiero disastro da noi sentito, nulla aveva di 
esagerato ». 

È per questa indefinita e quasi inconscia poesia della vita, 
effetto in massima parte di speciali condizioni fisiologiche, che 
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varia con esse (e perciò ottimismo e pessimismo non sono che 
questione di temperamento); è per questa « gioia della vita » che 
Garibaldi sentiva potente nell'animo anche la poesia della natura, 
in lui certo rafforzata nei primi anni di gioventù dai lunghi viaggi 
di mare, così favorevoli, per chi vi è congenitamente disposto, alle 
dolci fantasie ed ai sogni delle anime delicate. 

Ed è bello, nelle sue Memorie, il contrasto, che egli pone 
spesso, senz’artificio, fra il terrore delle gesta guerresche e l’ar- 
monia negli spettacoli della natura: tra la rabbia degli uomini e 
la quiete solenne delle cose. 

«Quanto è bello lo stallone della Pampa! Le sue labbra non 
sentirono giammai il freddo ribrezzo del freno e la lucidissima 
schiena, giammai calcata dal fetido sedere dell’uomo, brilla allo 
splendore del sole quanto un diamante. La sua splendida ma non 
pettinata criniera batte i fianchi, quando il superbo, raccogliendo 
le sparse giumente o fuggendo la persecuzione dell’uomo, avanza 
la velocità del vento. Il naturale suo calzare, non mai imbrattato 
nella stalla dell’uomo, è più lucido dell’avorio e la ricchissima coda 
svolazza al soffio del pampero, riparando il generoso animale dal 
disturbo degli insetti. Vero sultano del deserto, egli sceglie la più 
vaga delle odalische senza il servile e schifoso ministero della più 
degradata delle creature, l’eunuco. 

« Chi si farà un’idea dell’emozione sentita dal corsaro di 25 
anni in mezzo a quella fiera natura, vista per la prima volta! 

«Oggi 20 dicembre 1871, rannicchiato al focolare ed irrigidito 
nelle membra, io ricordo commosso quelle scene d’una vita pas- 
sata; in cui tutto sorrideva, al cospetto del più stupendo spetta- 
colo ch'io m’abbia veduto. Io sono decrepito! Ma ove saranno 
quei superbì stalloni, i tori, le gazzelle, gli struzzi che tanto abbel- 
livano e vivificavano quelle amenissime colline? I loro discendenti 
pascoleranno senza dubbio quei ricchissimi fieni, finchè il vapore 
ed il ferro giungano ad accrescere la ricchezza del suolo, ma ad 
impoverire queste meravigliose scene della natura! (pag. 21). 

« Noi percorrevamo amenissime colline, circa a due miglia 
dalle sponde del Dayman. Eravi l’erba sporgente appena, verdis- 
sima, dalla superficie del terreno, ondulato come l’Oceano in tutta 
la sua pacifica maestà, quando non è sconvolto dalle tempeste. 
Una sola pianta, un arbusto solo non presentava ostacolo in quei 
bellissimi campi. Sarebbe stato un sito ameno per un banchetto, 
ma in quel giorno lo fu di strage » (pag. 172). 
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Descrivendo quella miracolosa fuga nella Romagna, dove morì 
di stenti la sua eroica Anita, Garibaldi narra di sè e dei compagni 
fuggenti invano nell'Adriatico ai soldati austriaci. « Noi seguimmo 
tutto quel resto della giornata la costa italiana, ad una certa di- 
stanza, con vento favorevole. La notte pure si presentò bellissima, 
Era plenilunio ed io vidi alzare con un senso dispiacevole la com- 
pagna dei naviganti, ch'70 aveva contemplata tante volte col culto 
di un adoratore! Bella come non l'aveva veduta mai, ma per noi 
sventuratamente troppo bella! E la luna ci fu fatale in quella 
notte!» (pag. 249). 

Ed in lui questa poesia delle cose non è sterile romanticismo 
ma è forte senso della vita mondiale, che abbraccia pur sempre 
l'umanità, a cui egli dedicò l’esistenza. 

Garibaldi ama i monti, perchè « non sono i monti l’albergo, 
il santuario della libertà dei popoli? Gli Americani, gli Svizzeri, i 
Greci tennero i monti quando furono soverchiati dalle ordinate 
coorti dei dominatori » (pag. 332). 

Ma dove questo connubio felice della poesia della natura col 
sentimento umanitario si mostra più eloquente è nella descrizione 
dell’imbarco dei Mille. 

« O notte del 5 maggio, rischiarata dal fuoco di mille luminari 
con cui l’Onnipotente adornò lo spazio, l’ Infinito! Bella, tranquilla 
solenne, di quella solennità che fa palpitare le anime generose che 
si lanciano all'emancipazione degli schiavi. 

« Tali erano i Mille. 

«Adunati sulle spiagge dell’orientale Liguria, raccolti in gruppi, 
cupi, penetrati della grande impresa, ma fieri d’esservi caduti in 
sorte, succedan pure i disagi e il martirio. 

« Bella la notte del gran concetto. Tu rumoreggiavi nelle fila 
di quei superbi, con quell’armonia indefinita, sublime, con cui gli 
el:tti sono beati contemplando nello spazio interminato l’Infinito! 
Io l'ho sentita quell’armonia in tutte le notti che si somigliano alla 
notte di Quarto, di Reggio, di Palermo, del Volturno. E chi du- 
bita della vittoria quando portati sulle ali del dovere e della co- 
scienza, si è sospinti ad affrontare i pericoli, la morte come il bacio 
delizioso della tua donna? » (pag. 338). 

Così dal letto di morte, Garibaldi vedendo due capinere sul 
balcone della finestra, onde egli dà l’ultimo saluto all'infinito del 
mare e del cielo, le indica ai presenti come le anime delle sue bam- 
bine, sepolte a Caprera ! 
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Eterna fiamma di poesia, che nel cuore dell’eroe, ribellandosi 
alla legge comune della decadenza senile, per cui molti muoiono 
assai prima dell’ ultimo sospiro, si spense solo coll’acquetarsi del- 
l’ultimo battito. 


* 
** 


Ed ecco perchè una nota di dolce tristezza, che spesso ritorna 
in queste Memorie, è il pensiero delle sepolture. 

Mortalmente ferito sopra un barcone, navigando nel Plata, 
egli vide « la salma di Fiorentino (un suo compagno ucciso dai 
nemici) sepolta nelle onde, destino solito dei marinari e con le 
cerimonie solite in simili circostanze, cioè un saluto affettuoso dei 
suoi concittàidini. 

« Assicuro per parte mia che tal genere d’inumazione non mi 
piacque, e siccome la stessa sorte mi aspettava probabilmente fra 
poco, senza potermi opporre al sistema di sepoltura del mio com- 
pagno, mi contentai di chiamare il mio carissimo Luigi Carniglia 
per trattenerlo all'uopo. Fra i periodi rettorici dell'inchiesta mia, 
naturalmente breve, all’incomparabile amico, io recitava a lui i 
bei versi di Ugo Foscolo; « Un sasso! che distingua le mie dalle 
infinite ossa che in terra e in mar semina morte! » 

« Ed il mio caro piangeva, promettendomi di non seppellirmi 
nelle onde. Chi sa se lui stesso avrebbe potuto mantenere la pro- 
messa ed il mio cadavere avria sfamato alcuni lupi marini o qual- 
che fakaré dell'immenso Plata » (pag. 28). 

E per tutte queste Memorie, quando narra la morte di un 
amico, diun commilitone sui campi di battaglia, sempre egli de- 
plora che un sasso non ne ricordi il nome ai venturi. 

E così dello stesso Carniglia egli esclama: « O Luigi! le tue 
ossa, sparse negli abissi dell’oceano, meritavano un monumento ove 
il proscritto riconoscente potesse un giorno ricambiarti di una 
lagrima sulla sacra terra italiana ! » (pag. 29). 

Dopo la battaglia di Sant'Antonio, « siccome straordinario era 
stato il combattimento, solenne mi sembrò dovesse essere l’inuma- 
zione dei cadaveri. Mi ricordai allora d’aver veduto i tumuli dei 
campi di ‘battaglia nell’Oriente e sulla collina che domina il Salto, 
già stata teatro di pugne gloriose, si scavò una fossa per tutte le 
salme indistintamente, quindi una cestella di terra per ogni indi- 
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viduo coperse le reliquie di amici e nemici e s’innalzò il tumulo che 
ognor si scerne, signoreggiato da una croce, sulla quale leggonsi 
le seguenti parole: — Legione Italiana — Marina e cavalleria orien- 
tale — 8 febbraio 1846 » (pag. 167). 

In altra occasione, alla Laguna, « seguitando il nemico a ful- 
minarci con le sue artiglierie, io, quasi solo, dovetti incendiare la 
piccola nostra flottiglia. Ebbi pure a sopportare il doloroso spet- 
tacolo dell'incendio de’ cadaveri dei miei fratelli d’armi, impossi- 
bilitato di dar loro altro genere di sepoltura e far loro gli onori 
che meritavano » (pag. 64). 

Il racconto della battaglia del Volturno comincia così: « Da 
Annibale, vincitore delle superbe legioni, ai giorni nostri quelle 
campagne non avevan certo veduto più fiero conflitto ed il bifolco, 
passando l’aratro su quelle zolle ubertose, urterà, per' molto tempo 
ancora, nei teschi dalla rabbia umana seminati » (pag. 387). 

Poesia della morte, che a lui dettava il desiderio insoddisfatto, 
che la sua salma fosse consumata dalle fiamme di un verde rogo 
della sua Caprera al cospetto del cielo e del mare. 

E i soli libri che si trovarono al suo letto di morte sono / 
Sepolcri di Foscolo e l’albo dei Mille. 


* 
* * 


Ma il lato che più risplende di questa gentilezza di sentimento 
in Garibaldi è l’attrazione per la donna; dalla passione ardente, 
entusiastica per la sua Anita, alla simpatia rispettosa per Dona 
Manuelita de Saenz, l'amica di Bolivar «il grande liberatore del- 
l'America Centrale, » condannata al letto da molti anni; dalla ve- 
nerazione soave per la madre, all’omaggio cavalleresco per la bel- 
lezza delle tre donzelle nella estancia di Dona Ana; dalla forte, 
gioconda espansione erotica, che è una nota differenziale tra gli 
uomini d’azione e gli uomini del pensiero, alla indealizzazione più 
alta della donna amata. 

Nelle manifestazioni dei sentimenti, degli affetti, delle passioni, 
che sono l’oggetto di questo saggio psicologico, l'attrazione per la 
donna occupa lo stesso grado prevalente, per la frequenza e va- 
rietà delle prove, che nelle manifestazioni delle sue idee tiene lo 
anticlericalismo. 

Già due allusioni fugaci, forse inconsciamente sfuggite alla 
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sua penna, lasciano intravvedere questa potenza che l’amore ebbe 
sopra Garibaldi, com’esso del resto ha su tutti gli uomini del suo 
tipo psicologico, da Gesù in poi. 

Ricordando con giovanile entusiasmo la nave Costanza, « su 
cui doveva solcare il Mediterraneo, quindi il Mar Nero, per la 
prima volta » egli esclama: « Gli ampi tuoi fianchi, la snella tua 
alberatura, la spaziosa tua tolda e /ino i! tuo petioruto busto di 
donna, rimarranno impressi sempre nella mia immaginazione » 
(pag. 9). 

Ed ecco qual’è la pittoresca descrizione, ch'egli fa dell’uomo 
e della donna, che più sembrano avere le sue simpatie: € il 
matrero è il vero tipo dell’uomo indipendente: e perchè dovrà 
egli vivere tra una società corrotta, nella dipendenza di un prete 
che l’inganna e d’un tiranno che gavazza nel lusso e nelle gozzo- 
viglie, col frutto delle sue fatiche, quando può sussistere nei campi 
vergini e sterminati di un nuovo mondo, libero come l’aquila ed 
il leone, riposando la chiomata sua testa in grembo alla donna del 
suo cuore, quando stanco o volando col selvaggio suo destriero 
nelle pampas immense in cerca d’uno squisito alimento per lui e 
per la sua cara? » 

«Il matrero ha un’amante, da cui è generalmente adorato e 
che divide i suoi disagi, i suoi pericoli, con egual coraggio. OX! 
la donna! che essere straordinario! Essa più perfetta dell’uomo, è 
pure d’ indole più avventurosa, più cavalleresca di lui! ma l’edu- 
cazione servile a cui è dannata, fa sì che meno frequenti ne siano 
gli esempi » (pag. 159). 

Ed anche altrove dice « la donna, la più perfetta delle crea- 
ture, checchè ne presumano gli uomini » (pag. 13). — « Una donna! 
sì una donna! giacchè sempre la considerai la più perfetta delle 
creature; e, checchè ne dicano, infinitamente più facile di trovare 
un cuore amante fra esse » (pag. 55). 

E le donne d'Italia egli spesso ricorda, per il loro patriottismo, 
perchè molte volte, come narra delle Lombarde, « le donne, le ver- 
gini, lasciando da parte il naturale ritegno, si lanciavano al collo 
dei rozzi militi con effervescenza febbrile. Non eran però tutti 
rozzi i miei compagni, perchè molti appartenevano a distinte fa- 
miglie » (pag. 285). 

Al ritorno da Lugano de’ Legionari italiani, dopo l'armistizio 
di Salasco, « scorgevansi ovunque quelle bellissime nostre donne 
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sporgenti dai balconi delle case, con quei volti graziosissimi, così 
animati come se avessero voluto volare per raggiungere i prodi, 
che non disperavano di strappare agli oppressori i loro focolari » 
(pag. 198). 

E poi, ritornato in Lombardia coi Cacciatori delle Alpi, cele- 
bra l'amor patrio delle « generose donne di Varese » e si rivolge 
alle donne italiane, parlando della Cairoli, come più sopra è rife- 
rito; e più innanzi celebra le donne Palermitane, che « furono su- 
blimi di patriottico slancio, animando i Mille coi plausi, coi gesti, 
cogli evviva » (pag. 359). 

E quando egli rivolge il pensiero commosso ai suoi volontari, 
caduti per l'Italia, manda loro questo saluto : «le donne delle ven- 
ture generazioni italiane insegneranno ai loro bimbi le vostre gesta 
gloriose ed a benedire i santi vostri nomi » (pag. 297). 

In queste Memorie sono pure personalmente ricordate parec- 
chie donne o per la pietà dimostrata verso i combattenti, come 
« la signora Alleman, angelo virtuoso di bontà, che calpestò il ti- 
more, che tutti aveva invaso e venne in soccorso del torturato! 
(prigioniero di Millan). Io di nulla mancai nella mia prigione, grazie 
alla incomparabile mia benefattrice » (pag. 33). 

E la signora Luigia Sauvaigo di Nizza, « madre modello delle 
madri » (pag. 13) e la signora Laura Mantegazza, la quale « quando 
non erano ancor terminate le fucilate, apparve in una barca, tra- 
versando il lago (di Como), raccolse indistintamente tutti i feriti, 
che condusse e curò in casa sua. Sia essa benedetta da tutti!» 
(pag. 200). 

E non mancano gli omaggi amorosi, per esempio, quando, di- 
rettosi per caso ad un'abitazione isolata, trovò «in quel deserto 
del territorio orientale la moglie di un uomo forse semi-selvaggio, 
che era una bella giovane, con regolare educazione e poetessa. 
Nell’età mia certo si compiace uno a trovare della poesia ovun- 
que e si crederebbe la circostanza narrata un parto della fantasia, 
anzichè realtà. Dopo d’avermi presentato le poesie di Quintana, 
ciò che servì di materia a conversazione, la graziosa mia ospite 
volle recitarmi alcune composizioni sue e confesso ne fui ammi- 
rato!» (pag. 24). 

Poi una delle tre figlie di Dona Ana, « Manuela, signoreg- 
giava assolutamente l’anima mia. Io mai cessai d’amarla benchè 
senza speranza, essendo essa fidanzata ad un figlio del presidente. 
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Io adoravo il bello ideale in quell’angelica creatura e nulla aveva 
di profano l’amor mio. In occasione d’un combattimento, ov’ io 
ero stato creduto morto, conobbi non esser io indifferente a quel- 
l’angelica creatura e ciò bastò a consolarmi dell’impossibilità di 
possederla. D'altronde bellissime sono le Riograndesi in generale, 
come bella la popolazione. Non indifferenti erano pure le schiave di 
colore, che si trovavano in quei compitissimi stabilimenti » (pag. 40). 

E perfino alle sue imprese di guerra s’intrecciò l’amore. « Chi 
mi aveva informato di tutto questo era stata una coraggiosa ed 
avvenente fanciulla, che mi comparve in un legno, sulla strada da 
Rubarolo a Varese, come una visione, mentre io marciavo colla 
brigata su quella città per attaccarvi Urban. Quella bella fanciulla 
era partita da Como per annunciarmi lo stato deplorevole in cui 
la città si trovava e sollecitare quindi il mio ritorno » (pag. 301). 


* 
* * 


Ma gli episodi, che in queste Memorie, dove non sono nar- 
rate le private vicende di famiglia, attestano come ardente fosse 
l'attrazione di Garibaldi perla donna, sono gli accenni sparsi qua 
e là sulla eroica Anita. In un capitolo, dal titolo « Innamorato, » 
egli narra il primo incontro; ma poi non vi sono che, di tanto 
in tanto, dei ricordi isolati sulle gesta di Anita, fino alla sua morte 
durante la fuga, in Romagna. 

Raccogliamo questi ricordi, per vedere quanto nobili e focosi, 
delicati e profondi fossero i palpiti di Garibaldi per la donna del 
suo cuore, che la leggenda popolare ricorda amazzone imperterrita, 
sfidante a fianco del suo eroe i pericoli delle sante battaglie per 
la libertà della Patria! 

A pag. 45, alludendo alla signorina Manuela, che ho già ram- 
mentata, egli scrive : « Noi intanto celebravamo la nostra vittoria 
contro l’ Impero del Brasile, godendo d’ esser salvi da una tempesta 
di non poco momento. Alla estancia di donna Antonia, una ver- 
gine, a 12 miglia di distanza, chiedeva delle mie nuove con molto 
interesse ed io n’ ero ben felice. 

« Si ! bellissima figlia del Continente (provincia del Rio Grande) 
io ero felice di appartenerti, comunque fosse! Tu destinata a donna 
di un altro! a me serbava la sorte altra Brasiliana, unica per 
me al mondo, ch'io piango oggi e che piangerò tutta la vita! 
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Quella pure mi conobbe nella sventura, naufrago! e più che del 
mio merito, forse della sventura s’ invaghì e la sventura me la 
consacrò per sempre ! » 

Incaricato dal generale Canabarro di « uscire dalla Laguna con 
tre legni armati per assaltare la bandiera imperiale nelle coste del 
Brasile », Garibaldi si accinse all'opera. 

« In questo periodo di tempo ebbe luogo uno dei fatti primor- 
diali della mia vita. 

«Io giammai avevo pensato al matrimonio e me ne credevo 
inadeguato per troppa indipendenza d’indole e propensione a car- 
riera avventurosa. Aver una donna, dei figli, sembravami cosa in- 
teramente disdicevole a chi s'era consacrato assolutamente ad un 
principio, che per quanto eccellente, non mi avrebbe permesso, pro- 
pugnandolo col fervore di cui mi sentivo capace, la quiete e sta- 
bilità necessarie ad un padre di famiglia. Il destino decise in altro 
modo. Colla perdita di Luigi, Edoardo e degli altri miei conterranei 
ero rimasto in un desolato isolamento ; sembravami esser solo nel 
mondo. Nessuno più scorgevo di tanti amici che quasi mi tenevan 
luogo di patria, in quelle lontane regioni. Nessuna intimità coi 
miei nuovi compagni che appena conoscevo e non un amico di 
cui ho sempre sentito il bisogno nella mia vita... 

«Io passeggiavo sul cassero della Ifaparîca ravvolgendomi 
nei miei tetri pensieri e dopo ragionamenti d’ ogni specie conchiusi 
finalmente di cercarmi una donna, per trarmi da una noiosa e in- 
sopportabile condizione. 

« Gettai a caso lo sguardo verso le abitazioni della Barra 
(collina all’ entrata della Laguna). Là coll’aiuto del canocchiale 
che abitualmente tenevo alla mano, scopersi una giovane, ordinai 
mi trasportassero in terra nella direzione di lei. Sbarcai ed av- 
viandomi verso la casa ove dovea trovarsi l’oggetto del mio viag- 
gio, non mi era possibile rinvenirlo, quando m’incontrai con un 
individuo del luogo, che avevo conosciuto ai primi momenti del- 
l’arrivo nostro. Egli invitommi a prender caffè nella di lui casa; 
entrammo e la prima persona che si affacciò al mio sguardo, era 
quella il di cui aspetto mi aveva fatto sbarcare. Era Anita!la 
madre dei miei figli! La compagna della mia vita, nella buona e 
cattiva fortuna! La donna il di cui coraggio io mi sono desiderato 
tante volte! Restammo entrambi estatici e silenziosi, guardandoci 
reciprocamente, come due persone che non si vedono per la prima 
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volta e che cercano nei lineamenti l’ uno dell'altro qualche cosa 
che agevoli una reminiscenza. 

« La salutai finalmente, e le dissi: — Tu devi esser mia. — 
Parlava poco il portoghese ed articolai le proterve parole in ita- 
liano. Comunque, î0 fuî magnetico nella mia insolenza. Aveva 
stretto un nodo, sancito una sentenza, che la sola morte poteva 
infrangere! Io avevo incontrato un proibito tesoro, ma pure un 
tesoro di gran prezzo!!! 

«Se vi fu colpa io l’ebbi intiera! E... vi fu colpa! Sì... si ran- 
nodavano due cuori con amore immenso e s’infrangeva l’esistenza 
di un innocente! Essa è morta! Io infelice! E lui vendicato... Sì! 
vendicato! Io conobbi il gran male che feci, il dì in cui, sperando 
ancora di riaverla in vita, io stringeva il polso di un cadavere, e 
piangeva il pianto della disperazione. Io errai grandemente ed errai 
solo!... » (pag. 55-56). 


* 
* * 


Dopo questo racconto, improntato alla più spontanea sincerità, 
la narrazione delle vicende di guerra, per poco interrotta, riprende 
il sopravvento, e nel turbinoso incalzarsi degli eventi, ia figura di 
Anita compare soltanto di quando in quando, pgr qualche accenno 
fugace, illuminata sempre dal grande amore e dall’ammirazione del 
suo Garibaldi. 

Poco dopo, nel combattimento navale del Rio Pardo, coman- 
dato da Garibaldi contro le-navi brasiliane, « la tolda nostra era 
coperta di cadaveri e di mutilati, crivellati i fianchi del &70 Pardo. 
Si era decisi di pugnare fino alla morte, e tal decisione era cor- 
roborata dall’aspetto imponente dell’amazzone brasiliana — Anita! — 
che non solo non volle sbarcare, ma prese parte gloriosa all’arduo 
conflitto » (pag. 59). 

In altra pugna navale contro gli imperiali « io scesi la mon- 
tagna e fui celeremente al mio posto a bordo del Rio Pardo, e 
giunsi che già l’incomparabile mia Anita, con la solita intrepidezza, 
aveva sparato la prima cannonata, puntata da lei stessa, ed ani- 
mando con la voce le ciurme sbigottite. » Essendo di troppo su- 
periori le forze nemiche, Garibaldi chiese rinforzo al generale 
Canabarro, ma « ebbi in risposta di dar fuoco ai legni nostri e riti- 
rarmi con la gente in terra. In tale missione avevo mandato Anita, 
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ingiungendole di non tornare a bordo; ma essa non mandò, tornò 
con la risposta; e veramente io dovetti all’ammirabile sangue freddo 
della giovine eroina di poter salvare le munizioni da guerra » 
(pag. 64). 

E la presenza della sua compagna non solo gli raddoppia l'en- 
tusiasmo di guerra, ma gli fa bella la vita stessa di privazioni e 
attraenti i pericoli. 

« Tra le peripezie non poche della mia vita procellosa, io non 
ho mancato d'avere bei momenti, ‘e tale era quello in cui, alla 
testa di pochi uomini, avanzo di molte pugne (contro i brasiliani), 
e che giustamente avevano meritato il titolo di valorosi, io mar- 
ciava a cavallo con accanto la donna del mio cuore, degna della 
universale ammirazione... E che m’importava il non aver altre vesti 
che quelle che mi coprivano il corpo e di servire una povera Re- 
pubblica che a nessuno poteva dare un soldo ?... La mia Anita era 
il mio tesoro, non men fervida di me per la sacrosanta causa dei 
popoli e per una vita avventurosa. Essa si era figurata le batta- 
glie come un trastullo e i disagi della vita del campo come un 
passatempo. » 

Ma ben presto all’eroina delle battaglie succede la madre. 
« In quel tempo (16 settembre 1840) la mia Anita ebbe il suo primo 
nato, Menotti, la,cui esistenza era un vero miracolo, poichè nel 
decorso della gravidanza la coraggiosissima donna avea assistito 
a molte pugne, sopportato molte privazioni e disagi ed una caduta 
da cavallo, per cui il bambino nacque con un’ammaccatura nella 
testa. Anita partorì in casa d’un abitante di quelle campagne, nelle 
vicinanze di un piccolo villaggio chiamato Mustarda ed ebbe tutte 
le cure immaginabili da codesta generosissima famiglia per nome 
Costa. Io sarò riconoscente a quella buona gente tutta la vita. 
Ma alla mia povera Anita, dodici giorni dopo il parto, toccò di 
fuggire, col suo pargolo sul davanti della sella, affrontando tempi 
tempestosi... Anita abbrividiva all'idea di perdere il nostro Menotti, 
che salvammo per un miracolo! Nel. più arduo della strada ed al 
passo de’ torrenti io portava il mio caro figlio di tre mesi in un 
fazzoletto a tracolla, procurando di riscaldarmelo al seno e col- 
l’alito. Siccome si procedeva avanti senza trovar mai la fine della 
piccada, io rimasi nella selva coi due muli e mandai Anita col mio 
assistente ed il bambino, acciocchè alternando i due cavalli che 
ci rimanevano, essa procurasse di uscire al chiaro, cioè fuori della 
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foresta, ove trovare alcuni alimenti per sè e per il pargoletto. I 
due cavalli che alternativamente portavano Anita, ed il coraggio 
sublime di quella valorosa mia compagna salvaronmi ciò che di 
più caro io aveva nella vita. Essa giunse fuori della piccada e per 
fortuna, vi trovò alcuni de’ miei militi con un fuoco acceso. I miei 
compagni, a cui era riuscito d’asciugare alcuni cenci, presero il 
bambino che tutti amavano, l’involsero, lo riscaldarono e lo tor- 
narono in vita, quando la povera madre già poco sperava di quella 
tenera esistenza » (pag. 87-88-91-92). 

È a Nizza, dopo queste disastrose peripezie, che noi ritroviamo 
fatto ricordo di Anita. Appena ritornato in Italia, la prima volta, 
Garibaldi corre alla sua casa: « Anita mia ed i miei bimbi, partiti 
d'America alcuni mesi prima, erano lì riuniti alla vecchia mia ge- 
nitrice ch'io idolatravo e che non vedevo da quattordici anni » 
(pag. 188). < i 

E più non ricompare la simpatica figura se non nella miraco- 
losa ritirata, dopo la caduta della Repubblica di Roma: e ricom- 
pare per l’ultima volta, perchè furono quelli gli ultimi travagliati 
momenti di sua vita. Essa più debole, perchè in istato di gravidanza, 
soggiacque agli stenti, alle paure, alla sete... 

«La mia buona Anita, ad onta delle mie raccomandazioni per 
farla rimanere aveva deciso d’accompagnarmi. L'osservazione che 
io avrei da affrontare una vita tremenda di disagi, di privazioni 
e di pericoli frammezzo a tanti nemici, era stata piuttosto di sti- 
molo alla coraggiosa donna ed invano feci osservare ad essa il 
trovarsi in istato di gravidanza » (pag. 240). 

Arrivati nella ospitale Repubblica di S. Marino « un carissimo 
e ben doloroso impaccio era la mia Anita, avanzata in gravidanza 
ed inferma; io la supplicavo di rimanere in quella terra di rifugio, 
ove un asilo almeno per lei poteva credersi assicurato e dove gli 
abitanti ci avevano mostrato molta amorevolezza. Invano! quel 
cuore virile e generoso si sdegnava a qualunque delle mie ammo- 
nizioni su tale assunto e m'imponeva silenzio colle parole: « Tu 
vuoi lasciarmi. » Io determinai di uscire da S. Marino verso la 
metà della notte e di guadagnare qualche porto nell’Adriatico, ove 
potersi imbarcare per Venezia » (pag. 246). 

« Il giorno era già avanzato quando salpammo (in alcuni bar- 
coni) da Cesenatico. S'io non fossi stato addolorato dalla situa- 
zione della mia Anita, che trovavasi in uno stato deplorabile, sof- 
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frendo immensamente, avrei potuto dire che superate tante difficoltà 
e sulla via di salvazione, la condizione nostra poteva chiamarsi 
fortunata, ma i patimenti della mia cara compagna erano troppo 
forti e più forte era tuttora il mio rammarico di non poter solle- 
varla.... Delle mancanze di viveri la principale era l’acqua e la mia 
sofferente donna aveva una sete divorante, indizio non dubbio 
dell'interno suo male!» (pag. 248). 

Costretti a ritornare a terra, perchè scoperti per il plenilunio 
e cannoneggiati da una nave austriaca, Ugo Bassi e Ciceruacchio 
coi due figli e sei altri compagni vanno in cerca di rifugio e invece 
sono presi e fucilati, nove subito e Ugo Bassi poi a Bologna. 

« Io rimasi nella vicinanza del mare in un campo di melica 
colla mia Anita e col tenente Leggiero, indivisibile mio compagno... 
Le ultime parole della donna del mio cuore erano state per i suoi 
figli, ch’essa presentì di non più rivedere! » (pag. 251). 

Il tenente Leggiero s’avanzò nell’interno per scoprir case e 
trovò il colonnello Nino Bonnet, domiciliato e possidente in quei 
dintorni « uno dei miei più distinti ufficiali, ferito a Roma nel- 
l’assedio » dice Garibaldi e prosegue: « Coraggioso ed intelligente 
il Bonnet, con gran pericolo di sè stesso, cercò e trovò chi cer- 
cava. Una volta trovato un tale ausiliario io mi rimisi intieramente 
all’arbitrio suo e ciò fu naturalmente la salvezza nostra. Egli pro- 
pose subito di appressarsi ad una casipola, che si trovava nelle 
vicinanze per trovarvi qualche ristoro all’infelice mia compagna. 
Ci avvicinammo sostenendo Anita in due ed a stento giungemmo 
a quella casa di povera gente, ove trovammo acqua, necessità 
prima della soffrente e non so che altro... Di lì traversammo parte 
delle valli di Comacchio ed avvicinammo la Mandriola, ove si do- 
veva trovare un medico. Giungemmo alla Mandriola e stava Anita 
coricata su d’un materazzo nel barroccio che l’avea condotta. Dissi 
allora al dottor Zannini, giunto pure in quel momento: « Guar- 
date di salvare questa donna. » Il dottore a me: « Procuriamo 
di trasportarla in letto. » Noi quattro allora prendemmo ognuno 
un angolo del materazzo e la trasportammo nel letto d’una stanza 
della casa, che si trovava a capo d’una scaletta della stessa. Nel 
posare la mia donna in letto mi sembrò di scoprire nel suo volto 
l’espressione della morte. Le presi il polso... più non batteva! 
Avevo davanti a me la madre dei miei figli, ch'io tanto amava, 
cadavere!... Essi mi chiederanno della loro genitrice al primo in- 
contro | 
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« Io piansi amaramente la perdita della mia Anita! di colei 
che mi fu compagna inseparabile nelle più avventurose circostanze 
della mia vita! Raccomandai alla buona gente che mi circondava 
di dar sepoltura a quel cadavere e mi allontanai, sollecitato dalla 
stessa gente di casa, ch'io compromettevo rimanendo più tempo. 
M'’avviai brancolando per Sant'Alberto con una guida che mi con- 
dusse in casa d’un sarto, povero ma onesto e generoso » (pag. 252). 


* 
* * 


A rendere meno incompleta la figura psicologica di Garibaldi, 
rimangono da ritrarre, in queste Memorie, le sue attitudini e 
le sue qualità, non più nell'intimità personale del sentimento, ma 
nella esteriorità dei suoi rapporti cogli altri uomini e coll’am- 
biente, in cui egli manifestò le potenze maravigliose della sua 
tempra morale. 

I due caratteri predominanti di Garibaldi, come cittadino fra 
cittadini, si riassumono in ciò, ch’egli fu un uomo d’azione e più 
specialmente quel tipo caratteristico di uomo d’azione che è, non 
il militare del tipo di Moltke, ma l’avventuriero di guerra, nel senso 
nobile della parola. 

E poichè questo lato della grande figura è assai noto, come 
più direttamente connesso colle sue imprese militari, basterà rile- 
varne dalle sue Memorie i documenti psicologici più caratteristici. 

Gli uomini si possono, nella psicologia sociale, classificare in 
due tipi ben distinti, per prevalenza evidente delle loro energie, 
che raramente si congiungono, in grado elevatissimo, nella stessa 
persona: l’uomo del pensiero e l’uomo d’azione. Nella storia del 
risorgimento italiano, Mazzini e Garibaldi personificano mirabil- 
mente questi due tipi ed è questa una delle non ultime ragioni del 
loro antagonismo, che in queste Memorie sopravvive, spesso molto 
acuto. 

Garibaldi è essenzialmente un uomo d’azione e presenta tutti i 
caratteri salienti, organici e psichici di questo tipo antropologico, 
che sente l’antipatia più spiccata per « i dottrinari, assuefatti ad 
argomentare con lunghe ciarle, ma non ad oprare gagliarda- 
mente » (pag. 276). 

Egli ha quello spirito delle avventure, che si chiama l’amore 
dell’ignoto: la sua giovinezza, come egli dice, era « ardente di lan- 
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ciarsi nelle avventure dell’incognito » (pag. 9) e ripete altrove: 
« l’indole mia propensa alle avventure » (pag. 38 e 55) e parla del 
« solletico provato all'idea della grandezza dell'impresa » (pag. 100) 
e allude alla sua « irrequietezza naturale ed abituale » (pag. 265) 
quando a New-York, stanco di fabbricare candele, voleva cambiar 
mestiere. 

Perciò Garibaldi, quando la guerra non ne occupava la tra- 
boccante energia, ha esercitato i più diversi mestieri: marinaio e 
corsaro, precettore di ragazzi a Costantinopoli (pag. 13) e a Monte- 
video (pag. 96); sensale mercantile e domatore di puledri (pag. 96); 
truppiere o conduttore di bovi (pag. 95) e fabbricante di candele 
(pag. 265) e finalmente agricoltore nella sua Caprera, com’ egli 
stesso dettò nella scheda del censimento italiano. 

Ma la sua indole avventurosa aveva come bussola infallibile 
e dote preziosa un acutissimo senso pratico della vita, carattere 
fortunato della razza ligure fra gli italiani e che manca spesso 
agli uomini troppo esclusivamente pensatori. Ed aveva soprattutto 
un potere simpatico e fascinatore sui propri simili, unito ad una 
sicura, penetrante conoscenza degli uomini, che gli furono certo 
alleati potenti nelle tante vittorie ottenute. 

Del suo fascino sui compagni di battaglia, ch’egli sapeva tra- 
sformare in eroi colla potenza ammaliatrice dello sguardo, della 
voce, dell'esempio, è superfluo recar prove. E sugli stessi nemici, 
anche per la leggenda onde il suo nome era circondato, basta 
l'esempio del suo ingresso a Napoli, nel 60, che, come egli dice, 
«ha più del portentoso che della realtà. Accompagnato da pochi 
aiutanti, io passai framezzo alle truppe borboniche ancora pa- 
drone, le quali mi presentavano l’armi con più ossequio certamente, 
che non lo facevano in quei tempi ai loro generali » (pag. 380). 

Ed era nei momenti più ardui e decisivi, ch'egli appunto sapeva 
cogliere il lato psicologico, per cui ogni uomo od ogni raccolta di 
uomini più facilmente cede alle nostre suggestioni, strappando così 
la vittoria al destino dubbioso. 

Nella ritirata verso. Lages, visto che « molti dei compagni 
scoraggiavansi, altri disertavano » li riunì ed « energicamente 
imposi loro che meglio era manifestarsi apertamente sulla volontà 
di accompagnarmi e che liberi si lasciavano coloro che volessero 
andarsene. Tale risoluzione fu efficacissima; da quel momento non 
vi furono più diserzioni » (pag. 72). 
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Ed è straordinaria questa sua acutezza di intuizione psicolo- 
gica, là dove parla del panico in guerra. In più luoghi ne riporta 
degli esempi (pag. 71, 244, 346, 377, 449); ma il più caratteristico 
è quello della ritirata verso Autun, dopo l’assalto dei Prussiani a 
Lantenay.' 

« In certi casi conviene agire coll’animale uomo come si agisce 
coll'’animale bue... Rompe? Lasciatelo rompere e che corra a sua 
voglia. Guai a voi se commetteste l’imprudenza di attraversare la 
sua via, egli vi rovescerà cavalli e cavalieri, come mi successe a 
Velletri nel 1849, ove salvai la mia pelle, nera di contusioni, per 
un miracolo. Rompe? Lasciatelo rompere, fuggire, precipitarsi; 
non te ne incaricare e contentatevi di tenervi su di un fianco o 
alla coda; egli troverà un ostacolo, lo fermerà un fiume, una mon- 
tagna, la fame, la sete, od una nuova paura, più prossima o mag- 
giore di quella che lo fece fuggire. A/lora è tempo : riordina come 
puoi gli animali uomini, procura di trovar per loro da mangiare, 
da bere, da riposarsi; e quando siano satolti, riposati e rialzati di 
morale, essi si ricorderanno di una vergognosa fuga, del dovere 
calpestato e della gloria! La peggiore d’ogni pazzia umana! 

« Lo stesso succede coi bovi, meno che questi bruti non pen- 
sano alla gloria, per fortuna nostra; guidati da più cavalieri i 
bovi sì spaventano per una qualunque causa: un tuono, un lampo, 
una bufera od altro, e cominciano a correre con quella velocità 
di cui sono capaci gli animali selvaggi. Il savio conduttore non è 
sì stupido di comandare ai suoi uomini di fermarsi, attraversando 
loro la via, giacchè sarebbe rovina certa. Ma li seguita, ponendosi 
su di un fianco o di dietro, senza perderli di vista, finchè un osta- 
colo qualunque si presenta ai fuggenti: un fiume, un bosco, un 
monte; allora la testa di colonna si ferma, si rigira e tutto il resto 
sì rigira e si ferma. 

« A quel punto l’avveduto condottiero ordina ai suoi cavalieri 
di circondare la truppa dei bovi ridivenuti docili come agnelli; e 
così i bruti tornano sotto il dominio del loro tiranno, l’uomo, che 
non so se valga più di loro » (pag. 465). 

A parte le punte d'amarezza contro gli uomini, che non si 
sentono nelle pagine giovanili delle Memorie, questo brano è certo 
una delle più caratteristiche prove di quella, che chiamerei la 
strategia psicologica di Garibaldi, 
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* 
* * 

Questa profonda e geniale conoscenza degli uomini, però, e dei 
loro difetti non intaccò, non corrose per nulla la nobiltà e magna- 
nimità della grande anima sua. 

Egli, noncurante delle ricchezze, come dimostrò per tutta la 
vita (e perciò sì confessa « inadatto al commercio, » pag, 16 e 267), 
anzichè giungere al disprezzo pessimista per l'umanità, conclude: 
« Gli uomini gli ho piuttosto compianti che odiati, rimontando alle 
cause del male, cioè all’egoismo della sciagurata nostra natura » 
(pag. 73). 

Perciò egli, equanime sempre, dichiara sinceramente, che una 
delle ragioni della sconfitta di Mentana fu « che i volontari, demora- 
lizzati per il gran numero di diserzioni, non si mostrarono in quel 
giorno degni della loro fama. Distinti ufficiali ed un pugno di prodi 
che li seguivano, spargevano il loro sangue prezioso senza cedere 
un palmo di terreno; ma la massa non era dei soliti nostri inteme- 
rati. Essa cedeva superbe posizioni, senza opporre quella resistenza 
che io mi potevo aspettare » (pag. 446). 

Perciò egli, colla stessa equanimità, riconosce e proclama in 
più luoghi delle sue Memorie i meriti strategici ed il valore per- 
sonale dei nemici; come del generale brasiliano Moringue (pag. 43, 
45); del generale argentino Brown (pag. 104); dei cavalieri ameri- 
cani, che dice: « non secondi a nessuno in ogni specie di-combat- 
timento e insuperabili poi nel perseguire un nemico sconfitto e 
catturarlo » (pag. 174). Così egli riconosce il valore delle truppe 
borboniche, che a Milazzo di cinque o seimila Garibaldini ne mi- 
sero mille fuori di combattimento (pag. 368) e la forza straordinaria 
di disciplina e freddo coraggio delle truppe prussiane (pag. 463). 

E così nell’appendice sulla battaglia di Custoza, egli proclama, 
che « l’arciduca Alberto d’ Austria fu il solo e vero generale di quella 
battaglia » e fu quegli che decise della vittoria (pag. 485). 

Equanimità, che diede il famoso « obbedisco » all’ordine di riti- 
rarsi dal Tirolo, come già in circostanze di tanto minori e men 
dolorose, egli aveva obbedito « sebbene a malincuore » al generale 
Pacheco nel fatto d’arme del Passo della Bajada (pag. 130). 
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Come uomo di guerra, e specialmente in quella forma carat- 
teristica della guerriglia, che ebbe in Garibaldi il suo tipo per- 
fetto, egli presenta nelle sue Memorie, oltre l’avversione al mili- 
tarismo, giacchè egli « non aveva attitudine alla organizzazione 
degli eserciti » (pag. 124) ed aveva « un’antipatia nata per il me- 
stiere del soldato » (pag. 431) « con scarse cognizioni di teorie mi- 
litari » (pag. 192), presenta tre qualità psicologiche, che sopra le 
altre sue doti guerresche prevalgono decisamente. 

Una fiducia grande in sè stesso — un miracoloso occhio stra- 
tegico, per cogliere ed attuare e sorreggere, colla rapidità del lampo, 
il piano di battaglia — e infine una fede illimitata nella propria 
fortuna. 

La prima e l’ultima di queste doti sono, per Garibaldi come 
per ogni altro grande uomo, il segreto dei loro successi, ch’ essi 
strappano veramente alla fortuna, colla pertinacia del proposito 
e lo slancio dei colpi opportuni. 

« Il mio animo non era dato alla disperazione, ciò che non mi 
è mai succeduto » (pag. 99) e ripete più innanzi: « Mai si deve di- 
sperare nelle battaglie e nella politica, particolarmente quando si 
propugna la causa della giustizia » (pag. 128). Colla propria sicu- 
rezza egli s' imponeva al nemico e colla fede nella vittoria, vinceva. 

« Bisognava però vincere: e questo proposito era il fatale 
animatore di quella stupenda campagna (dei Mille) ove nei più seri 
dei nostri combattimenti, come Milazzo e il Volturno, fummo per- 
denti per più di metà della giornata e dove, a forza di costanza, 
non disperando giammai, si pervenne a sconfiggere un nemico 
superiore in tutto (pag. 370) 

« Pertinacia e costanza nelle battaglie, ecco una delle chiavi 
della vittoria! Ma la gente è stanca e grida: Siamo stanchi ed affa- 
mati! Sì! Ebbene, andate in cerca di cibo e di riposo: il nemico 
verrà avanti, vi mangierà i viveri raccolti e il riposo ve lo darà 
col calcio del fucile » (pag. 476). E lo ripete a pag. 36, 44, 83, 475. 


* 
* * 


Del suo miracoloso, rapidissimo occhio di guerra non è possi- 
bile dar qui le prove, perchè si dovrebbe riferire il racconto di 
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quasi tutti i fatti d'arme, a cui Garibaldi prese parte e nei quali, 
quasi sempre, la decisione della vittoria fu data da qualche suo 
espediente strategico dell’ultima ora o da qualche sua mossa od 
incitazione quando le sorti della battaglia si trovano al punto cri- 
tico, in cui possono risolversi nell’un senso e nell’altro. 

Più interessante, psicologicamente, è la convinzione che Ga- 
ribaldi ebbe sempre di essere il beniamino della fortuna... ein parte 
lo fu veramente, se pensiamo che in una lunga vita attraverso 
cento fatti d’armi, in terra e per mare, una sola volta fu ferito 
mortalmente, in America, e sul suo cadavere furono riscontrate 
dieei sole ferite, di cui più profonda quella d’ Aspromonte e se pen- 
siamo, com’ egli dice, che « nella mia prolissa carriera militare, io 
mai sia stato fatto prigionierio, ad onta di essermi trovato tante 
volte in pericolosissimo stato » (pag. 30). 

Già sino dai primi capitoli, parlando del generale del Rio 
Grande, Bento Goncales, ch’ egli chiama «il tipo del guerriero 
brillante e magnanimo, » Garibaldi osserva: « Eppure con tante doti, 
Bento fu sventurato nelle battaglie, ciò che mi ha fatto supporre 
sempre contribuire la fortuna per una gran parte negli eventi 
della guerra » (pag. 36) e di lui ripete più innanzi « quel sommo, 
dotato di tutte le qualità del gran capitano, meno la fortuna. » 
(pag. 79). 

Però devesi notare che delle fortune di guerra sono diverse 
le specie. C'è la vera e propria fortuna del caso come c’è una 
cosiddetta fortuna, che però non è altro se non l’imperizia del ne- 
mico o il lampo di genio di un grande capitano. 

E nelle Memorie di Garibaldi quelle ch’ egli chiama sue for- 
tune sono dell’una e dell’altra specie. 

Così la vittoria di Varese ebbe per ragion principale l’ impe- 
rizia del generale austriaco Urban, che, invece di attaccare alle 
spalle, al nord di Biumo « attaccò il toro per le corna e fu tanto 
meglio per noi» (pag. 288). E alla grande, decisiva battaglia del 
Volturno «per fortuna nostra, fu difettoso il piano di battaglia dei 
generali borbonici: essi ci dettero una battaglia parallela (assa- 
lendo di fronte) potendo darcela obliqua » (pag. 393). 

E Garibaldi dice, che « da Epaminonda, nelle battaglie di Leut- 
tra e di Mantinea, sino ai generali prussiani del 70, la regola delle 
battaglie oblique è stata sempre incontrastabile ed ha prodotto 
vittorie sempre; e gli Austriaci vinsero a Custoza appunto perchè 
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all’errore dei generali italiani di dividere il loro esercito in due, si 
aggiunse l’arte dell’Arciduca Alberto di attaccarlo obliquamente » 
(pag. 484). 

Così ancora se a Digione Garibaldi vinse i prussiani, fu, se- 
condo lui, perchè « nella guerra domina signora la fortuna e noi 
fummo veramente favoriti da essa, avendoci il nemico nel 20 gen- 
naio attaccato dalla parte di ponente, sicchè si può dire che at- 
taccò il toro per le corna » (pag. 478). 

Tutto dunque non dipende realmente dalla fortuna, ma come 
poi dice lo stesso Garibaldi (a proposito della battaglia di Caserta), 
« nelle combinazioni di guerra bisogna essere secondati dalla for- 
tuna o da un genio molto superiore » (pag. 397). 

Così egli chiama, modestamente, una fortuna l’aver potuto 
prendere, nella Laguna, le armi e le munizioni mandate dai Brasi- 
liani; ma la verità è che Garibaldi, con marcie rapidissime, tro- 
vossi alla Laguna prima che i Brasiliani lo sapessero (pag. 53). 

Altre volte la fortuna vera furono il suo coraggio è la sua 
presenza di spirito, che è propria dei veri uomini d’azione, quando 
Garibaldi in una piccola lancia, davanti all'isola della Libertà 
(Montevideo) si trova, di notte, improvvisamente in mezzo ai legni 
da guerra « tanto vicini che la sentinella di prora d’uno di quelli ci 
gridò: « Chi viva? » — « Zitti, io dissi alla mia gente; era senza 
dubbio la squadra nemica. Sommessamente parlando, io eccitai a 
raddoppiare la voga e far sui remi meno rumore possibile, ma mi 
aspettavo una grandine di fucilate dopo l’intimazione fatta dalla 
sentinella ; invece miracolosamente scansammo » (pag. 126). 

Certo « la fortuna, în cui non ho mancato d’aver sempre qual- 
che fede » (pag. 246) ha favorito qualche volta Garibaldi. 

Per esempio, nella ritirata attraverso la foresta, quando Anita 
ebbe Menotti, egli «viaggiando solo per giorni interi coll’aequa 
fino alla pancia del cavallo » per andare alla Settembrina a com- 
prarvi «alcune cosarelle di panni » da regalare alla sua donna, 
udì delle fucilate dalla parte onde era partito. « Nel ritorno seppi 
la causa delle fucilate ed il tristissimo caso accaduto al capitano 
Massimo ed ai suoi bravi liberti, su0î/0 dopo la mia partenza da 
quella casa,» dove furono sorpresi ed uccisi tutti dal generale 
brasiliano Moringue (pag. 149). 

All’assalto di Palermo « posando a terra la sella della mia ca- 
valla Marsala e le pistoliere, una pistola percosse nel suolo e prese 
fuoco; la palla mi sfiorò il piede destro, portando via un pezzo della 
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parte inferiore del calzone. Le fortune non vengono mai sole, dissi 
tra me » (pag. 358). 

All’assalto di Reggio, tutta una colonna di duemila uomini sparò 
per isbaglio in una sola volta i fucili. « Io, che mi trovavo a ca- 
vallo, in mezzo a quel quadrato in tempesta, mi gettai giù, e non mi 
toccò che una sota palla nel cappello » (pag. 377). 

Al Volturno, egli, andato in carrozza a Sant'Angelo, fu « ac- 
colto da una grandine di palle nemiche; il mio cocchiere fu ucciso, 
la carrozza crivellata di palle, ed io coi miei aiutanti fummo ob- 
bligati di scendere » (pag. 389). 

F nella sua romanzesca evasione da Caprera « una circostanza 
imprevista, che mi favorì molto, fu la seguente: Maurizio, assistente 
mio, era andato alla Maddalena in quel giorno e verso quell’ ora 
tornava in Caprera. Un po’ allegro forse non badò al « chi viva » 
delle barche da guerra, che incrociavano numerose nel canale della 
Moneta, che separa la Maddalena dalla Caprera, e coteste barche 
lo fulminarono di fucilate, che felicemente non lo colpirono. Per 
combinazione ciò succedeva mentre io stavo operando la mia tra- 
versata, favorito pure dal vento di scirocco, le cui piccole ondate 
servivano mirabilmente a nascondere il Beccacciîno, che appena 
usciva d’un palmo dalla superficie del mare. La mia pratica acqui- 
stata nei fiumi dell'America, con le canoe indiane che si gover- 
nano con un remo solo, mi valse sommamente. Io avevo un remo 
o pala di circa un metro, con cui potevo remare con tanto rumore 
quanto ne fanno gli acquatici. 

« Dunque mentre la maggior parte dei miei custodi si preci- 
pitavano su Maurizio, io tranquillamente traversavo lo stretto 
della Moneta ed approdavo nell’isoletta divisa dalla Maddalena da 
un piccolo canale guadabile » (pag. 429). 

Gli è che, in realtà, più che la fortuna, a cui Garibaldi mode- 
stamente assegna tanta parte dei suoi successi, era suo alleato po- 
tente quello che egli stesso chiama « il fatale animatore » delle sue 
imprese: l'amor patrio e la convinzione profonda di combattere 
sempre per una causa santa. 


* 
* * 


Riunendo ora queste linee della grande figura, quali si raccol- 
gono nelle sue Memorie, pare che il tipo psicologico di Garibaldi 
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possa riassumersi in questo: che egli fu soprattutto un uomo di 
azione, di carattere primitivo, per tendenze congenite e per l’am- 
biente in cui visse i primi anni, più facili alle suggestioni del 
mondo esterno, come il mare e le pampas. Carattere primitivo, di 
una schiettezza anti-furbesca e perciò di una gagliardia anti-bi- 
zantina; grande per potenza intellettuale, sebbene inferiore, fuori 
del caratteristico genio guerresco (e lo provano i suoi romanzi), 
per esempio, alla profonda intelligenza meditatrice di Giulio Cesare 
o di Napoleone I. Ma grandissimo sopra tutti per potenza ed al- 
tezza di sentimento, dalle delicate sfumature dell’affetto filiale ai 
generosi concetti di redenzione umanitaria; ond’ egli nel ricordo 
dei venturi, assai più che fra i tipi dei grandi capitani di guerra, 
sebbene sia tale, passerà tra le figure più miti ed umane dei grandi 
benefattori. 

Malgrado la comunanza delle imprese militari, esiste un abisso 
psicologico tra Napoleone I e Garibaldi, perchè questi appartiene 
piuttosto al tipo umano di Gesù, non avendo che svolte in am- 
biente diverso le stesse fondamentali energie psicologiche. 

Certo la potenza dei genii intellettuali si propaga con moto 
più lontano e più evidente, nelle scoperte e nelle pratiche applica- 


zioni sociali; ma anche i genii del sentimento, come fu Garibaldi, 
non solo nella loro vita hanno una potenza infinitamente superiore 
e fascinatrice sui loro contemporanei, ma lasciano anche ai posteri 
più fecondo retaggio di elevazione morale; perchè, malgrado le ap- 
parenze, l’uomo opera come sente e non come pensa. 


ENRICO FERRI. 














IL CONTE VERDE 


COMMEDIA IN UN ATTO 


La marchesa Lucrezia. Beppe, maggiordomo. 

Filippo, suo fratello. Alcuni Servi — Due Cameriere — 
Claudia Altieri, loro cugina. Guardaportone — Giardiniere, ecc. 
Principe Gino Lante della Rovere. ecc. 


La scena è în Italia — Oggi. 


(Rappresentazione e riproduzione vietate). 


ATTO UNICO. 


Elegante salotto — Pianoforte — Specchiere, ecc. — In fondo a destra l’en- 
trata dell'anticamera — In fondo, a sinistra, una grande vetrata che 
mette alla serra — Dai lati, a destra, l'appartamento di Lucrezia — A 
sinistra i servizî — Sul tavolino una piccola tastiera mobile per le 
chiamate elettriche — Sul canapè un guanciale di velluto rosso a ri- 
cami d’oro. 


SCENA I. 


LUCREZIA, assorta, con un libro in mano — poi BEPPE. 


LUCREZIA (declama a memoria) « . .... E tu cui lungo 
« Amore indarno, e lunga fede e vano 
« D’implacato disìo furor mi strinse, 
« Vivi felice .....se felice in terra 
« Visse nato mortal! » 
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Quanta passione in questi versi... e che melanconia!... Oh 
s'è vero che il povero Leopardi, in questo suo divino Con- 
salvo, non fece che riprodurre sè stesso, oh! egli deve 
avere molto sofferto nella sua passione segreta !... (pensa 
e sorride) Perchè già, si sa, Leopardi era gobbo!... Lui... 
quel poveretto... era gobbo... (a/zandosi e specchiandosi 
con una certa compiacenza) e brutto !... Mentre io ?... ($0r- 
ride) Via!... non c'è male!... Non c’è proprio male! (risiede 
e riprende îl libro). Ma Leopardi almeno aveva un grande 
vantaggio, sopra di me: quello di essere un uomo. E, 
come tale, di poter parlare... scrivere... aprire tutta quanta 
l’anima sua, senza compromettere nulla... senza... (forna 
a declamare c. 8., intenerendosi) 
« Elvira addio! colla vital favilla 
« La tua diletta immagine si parte 
« Dal mio cor finalmente. Addio. Se grave 
« Non ti fu quest’affetto, al mio ferètro 
« Domani all’annotar manda un sospiro. » 
(lascia il libro aperto sul tavolino e si asciuga gli occhi). 
Si può essere più stupidi di me?! (si sca/4da). Ci sono dei 
momenti!... de’'momenti!... (sbu/fa) Uff! Questo mio isola- 
mento... questa mia vita deserta d’affetti!... Uff! da otto 
giorni a questa parte ho un diavolo per capello!... Non 
ne posso più! (calmandosi e prendendo un’aria artificial- 
mente allegra) Basta! È meglio non pensarci... Cantiamo! 
(corre al cembalo e si mette a cantare a voce spiegata, 
accompagnandosi, una strofa 0 due della Carutì, secondo 
il caso). 
« E l’ammore è fatto — comme a na nucella 
« ca si nu la rumpe — nun t’a può mangià. 
« Tu si tosta è overo — ma si troppo bella, 
« chi t'ha canusciuta — nun te po’ scurdà! 
« Oje, Caruli!... oje, Carulì, 
« Oje Caruli me vuò fa strujere accussì! 
« ecc. ecc. » 
(mentre canta entra Beppe che resta titubante sulla 
soglia). Che c’è? 
BEPPE (annunciando). La signora marchesa Altieri. 
LUCREZIA (scatta da sedere). Chi hai detto? 
BEPPE (ripete). La signora marchesa Altieri (s'închina ed esce). 
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SCENA II. 
CLAUDIA @ LUCREZIA ; BEPPE che întroduce ed esce. 


LUCREZIA (spaventata si scosta dal cembalo). Misericordia ! che non 
mi abbia udito, per carità! (Ze corre incontro). Cuginetta 
carissima... 

CLAUDIA (sî guarda intorno sorpresa). Sei sola ?... Ma chi era che can- 
tava un momento fa? 

LUCREZIA (cascando dalle nuvole). Cantava ?!... Dove?!... 

CLAUDIA. Tò! qua dentro !... in questo salotto... 

LUCREZIA (sorridendo c. s.) Hai sentito cantare? 

CLAUDIA (dubbiosa). M’è parso; benchè a dire il vero era una certa 
canzone... così poco intonata colla tua dignità di Eccellenza! 
(marcata). 

LUCREZIA. Quale canzone? 

CLAUDIA. Carotì ! 

LUCREZIA (facendo lo gnorri). Carotì ?... Unm!... Sogni ? 

CLAUDIA. Avrò sognato. Può darsi. Effetti della bile! (s7 siedono). 

LUCREZIA. Che cosa t'hanno fatto ? 

CLAUDIA. A me?!... Nulla. Oh, vorrei vedere!!... Sono furente per 
amor tuo!... 

LUCREZIA (sorpresa). Per amor mio?! 

CLAUDIA. Pel tuo decoro!... pel nostro nome!... pel nostro onore! 

LUCREZIA. Decoro ?!... Onore?!... (iInarcando le ciglia) Uh! affari 
grossi dunque?.. Ti vuoi spiegare? 

CLAUDIA (riso/uta). Poche parole nette e schiette !... 

LUCREZIA (sorridendo ma con molta curiosità). Schiette... e nette. 
Son tutt'orecchi. 

CLAUDIA. In questi tre anni dacchè sei vedova, nessuno, finora, 
ebbe occasione di sparlare dei fatti tuoi... 

LUCREZIA. Sfido! ‘ 

CLAUDIA. Ognuno sapeva — o credeva di sapere — che tu, avendo 
ereditato da tuo marito il titolo di Eccellenza e l’onore 
di essere chiamata cugina da S. M. col diritto del Cuscino 
a Corte, eri fermamente risoluta a non cambiare di nome» 
cascasse il mondo... (Con matzizia). L'hai sempre detto, o no? 

LUCREZIA (risolutissima). L'ho detto... e lo ripeto! 

CLAUDIA (continuando c. s.) Ognuno altresì era convinto che tu, 
donna di virtù esemplare, presa cotesta decisione, non ti 
saresti mai permesso... 
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LUCREZIA (pronta). Che cosa? 

CLaupIa. Oh Dio! ci è proprio bisogno di dire che cos’ è che si 
può permettere una donna, cui secchi l'isolamento... ma 
ch'è contemporaneamente decisa a non voler riprendere 
marito ?... 

LUCREZIA (un po piccata). Claudia! quand’è che ti diedi il diritto 
di parlarmi come tu oggi mi parli ?... 

CLAUDIA (serza). Quando? Non più di otto giorni sono ! 

LUCREZIA ($î turba). In qual modo? 

CLAUDIA. Otto giorni sono non assistevi tu dalla tribuna della 
Corte alla famosa passeggiata storica ?.. 

LucREZIA (un po’ sconcertata). Sì... vi assistevo !.. E che perciò? 

CLAUDIA. Cara mia! quel giorno non vi fu persona, anche la meno 
pettegola e meno maldicente, che non osservasse e de- 
plorasse la tua — permettimi di dirlo — la tua scanda- 
losa insistenza, nel fissare i tuoi occhi nel bel gentiluomo 
che raffigurava il Conte Verde! 

LUCREZIA (sorridendo). Il... Conte Verde? 

CLAUDIA. O meglio: nel principe Lante della Rovere? 

Lucrezia. Ih!-è vero. L'ho molto guardato. (cerca una scusa). Mi 
pareva strano che un uomo, che m'è tanto antipatico 
quand’è vestito dei suoi panni, fosse così diverso vestito 
in armatura!... 

CLAUDIA (con viva convinzione). Oh! quanto a questo hai tutte le 
ragioni del mondo; perchè il principe stava divinamente!.. 
(con fuoco) Che bell’uomo! 

LucREZIA. Si vede che l’ hai guardato bene anche tu! 

CLAUDIA. C'è guardare e guardare !... E poi, cara mia, io sono 
maritata !.. Non ho Cuscini a Corte da custodire .. e, so- 
vratutto, non vado da tre anni ripetendo, come fai tu, 
che il principe Gino ti è antipatico... che non lo puoi sof- 
frire... e che morresti prima di riceverlo in casa tua! 

LUCREZIA (che vuo! troncare). Tira via... Ma la conclusione ? 

CLAUDIA. La conclusione è che, a quanto dicesi, il primo a riderne 
fu lui... 

LUCREZIA (un po’ seccata). Non sarebbe atto da... Conte Verde !... 
In ogni modo era nel suo diritto. Io lo guardai troppo ?... 
egli ne rise ?... Dunque pari e patta! 

CLauDIA (sottovoce). Bastasse ! 
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LucRrEzIA. C° è dell’altro ? 

CLAUDIA (con aria sorpresa). E hai bisogno che te lo dica?!... 
Te lo dirò!... (c. s.) Oggi stesso... il Conte Verde... il tuo 
antipatico... 

LUCREZIA (commossa e curiosa). Ebbene ?... 

CLAUDIA. Oggi stesso... viene a casa tua. 

LUCREZIA (în grandissima agitazione). Da me?!... Lui?!... Oh Dio, 
Claudia!... Claudia, che cosa mai dici?... Che cosa ti salta 
in mente?... 

CLAUDIA (înarcando le ciglia). Ih! ih!... che fuoco!... 

LUCREZIA (sempre c. s). Ma che cosa viene a fare?... Chi... chi l’ha 
chiamato? 

CLAUDIA (ironica). Questo lo saprai tu... che gli hai scritto dandogli 
un appuntamento!... 

LUCREZIA (scattando). Claudia!... tu diventi matta! 

CLaupIa. Non gli hai scritto?... 

LUCREZIA (con forza e verità). No!... n0... e no!... 

CLAUDIA (respira). Meno male!... (calmandola). Ti credo... ti credo! 
(poi, studiandota con aria di malizia). Però... questa tua 
esaltazione all’annunzio della sua venuta... la tua condotta 
di domenica... non fanno, Lucrezia mia, che confermarmi 
in un mio vecchio sospetto: che cotesta tua dichiarata 
antipatia, per un uomo ch’è simpaticissimo a tutti, parta 
da ben altro sentimento... (controscena) da un sentimento 
che tu tieni gelosamente nascosto nella parte più recondita 
del tuo cuore, e che non vuoi confessare neanche a te 
stessa... (battendole sulle spalle) Non è... non è antipatia, 
credilo |... 

LucREZzIA. No?... e che cosa sarebbe allora? 

CLAUDIA. È paura! 

LUCREZIA (ridendo).Ah!... Ah!.. Pauraio?...io, paura di lui ?!... Ah, ah! 

CLAUDIA. Si... paura di... capitolare. (scena) Cocciuta nelle tue idee, 
nelle tue... vanità, in punto a seconde nozze... tu senti, 
per istinto, che se v'è un uomo al mondo che potrebbe 
fartele modificare... non è che quell’uomo li!... (scuoten- 
dota). Dimmi che non è vero. 

LucREZIA. Non ti posso dire ciò che non so nemmeno io! 

CLAUDIA. Bene... me lo dirai dopo la sua visita... 

LUCREZIA (che ancora non crede). Ma che visita !... Andiamo via! 
Dimmi che non è vero? 
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CLaupIa. Ti giuro ch’è la pura verità! 

LUCREZIA (sempre inquieta fra il seccato e il sorpreso). Ma come 
l’hai saputo? 

CLAUDIA. Da tuo fratello che sentì parlare della lettera in casa Livi... 
Da Filippo, il quale in questo momento, più che mai, non 
vede che duelli e sangue!... 

LucREzIa (incredula). Storie!... Mio fratello, colla sua smania di 
trovare beghe dappertutto, ha preso sul serio un pesce 
d’aprile !... 

CLAUDIA. Altro che pesce !... Sentirai!... Ti dico che sei sulla bocca 
di tutti. Ti dico che, oramai, al punto in cui stanno le 
cose, sarà una vera provvidenza se il principe verrà all’ab- 
boccamento; perchè così — dal momento che la capitola- 
zione non ti garba — tu potrai dare una solenne smen- 
tita alla calunnia! 

Lucrezia. In qual modo? 

CLauDIA. Facendolo uscire da dove è venuto! 

LucREZIA (preoccupata). Dovrei metterlo alla porta? 

CLAUDIA. È il meno che tu possa fare. Capirai! un uomo che ti 
crede capace di dare un appuntamento... galante !... 

LUCREZIA (scaldandosi). Hai ragione!... È cosa enorme!... (0/fesa). 
Impertinente!... presuntuoso!... Hai ragione!... L'unico modo 
e il più spiccio, di tagliar corto sullo scandalo, è quello di 
renderlo completo! 

CLAUDIA. Già! Bisogna prendere il toro per le corna e abbatterlo 
senza misericordia! 

LUCREZIA (scaldandosi una mano). Senza misericordia !... Appena 
egli si presenta... 

CLAUDIA (pronta). Tu suoni in anticameral... 

LUCREZIA. Entrano i servi... 

CLAUDIA. Testimoni all’atto!... 

LucREZIA. E lì... senza dargli il tempo di battere becco... 

CLauDIA. L’affronti !... ‘ 

LUCREZIA. L’affronto. 

CLauDIA. E in tuono sprezzante gli dici: — Signor Conte!... 

LUCREZIA (pronta). Bada!... È principe, sai?!... 

CLAUDIA (sorride).Scusa!... Confondevo col Conte Verde 1... (riprende) 
Dunque gli dici: — Signor... principe! Ella mi ha creduta 
capace di un atto da Cocotte/... 
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LUCREZIA. Cocotte... mi par troppo! 

CLAUDIA. Mi par poco!(c. s.) — di un atto da cocotte; e sono do- 
lente di essere obbligata, a salvaguardia del mio onore... 
e per la prima volta in mia vita... di mettere un genti- 
luomo alla porta. 

LUCREZIA (combattuta). Ma... e se non vuole andarsene... 

CLAUDIA. Tu gli lanci un’occhiata sprezzante e dignitosa... 

LUCREZIA (provandosi). Così... d’alto in basso... 

CLAUDIA. Poi: uno... due... e tre gli volti le spalle... 

LUCREZIA. E: zac / lo pianto. 

CLauDIA. E: 2î7c/ lo pianti al tu per tu co'tuoi servi! (strin- 
gendole la mano con molta espansione). Brava Lucrezia! 
tu sei altrettanto degna del tuo nome... romano, quanto 
quel signor Conte Verde... posticcio, è indegno del suo! 


SCENA III 
FILIPPO @ DETTE poî BEPPE. 


FiLippo (entra animatissimo). Questa volta l’ho in mano, e non 
mi scappa più! 

CLAUDIA. Che cosa hai in mano, cugino? 

FiLIiPPo. Il duello !... il duello tanto sospirato!... (serio a Lucrezia). 
Sono dolente che la occasione mi venga offerta da una 
sorella che ho sempre amato e stimato... ma, tanto fa! 
giacchè l’ occasione è venuta, ben venga!.. Finalmente 
mi batterò. 

LUCREZIA (sorride). E, s' intende, per causa mia? 

FiLIiPPo (comico). Si... sciagurata !... per causa tua! 

CLAUDIA (serîa). Per battersi, bisogna essere stati offesi! 

FiLiPPo. Non sempre. Anzitutto qui l’offesa emerge dai fatti... e 
poi uno può benissimo battersi senza offesa alcuna. Tutti 
sanno che molte volte questa non è che una lustra per 
nascondere la causa vera... 

LUCREZIA. Ci vorranno almeno gli estremi?... 

FiLipPo (commiserandola). Gli estremi?!... Sciagurata!... Si séri- 
vono lettere... si danno appuntamenti amorosi... 

CLAUDIA (con tono di rimprovero). Cugino! 

FiLIiPPo (ripete con più forza). Amorosi! — ci si mette in bocca a 
tutto il paese... si diventa lo zimbello della Corte... e poi 
si ha il coraggio di chiedere notizie... degli estremi! 
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CLauDIA. Ma chi ti afferma che la lettera incriminata sia proprio sua? 

Filippo. Tutti quelli che l’hanno veduta l’affermano! 

LUCREZIA. Dunque colui l’ha fatta vedere? 

Filippo. Parrebbe!.. (scena). Ma non dubitare! Avrà quello che gli 
viene!... Sono due anni che il diavolo mi guasta le uova 
nel paniere!... Due anni che vado chiedendo a Dio e agli 
uomini un duello... un buon duello — e non mi riesce!.., 
Ma stavolta non mi scappa più!... (passeggia scaldandost). 
Oh.... Oh!... vorrò vederli io que’ padrini che saranno ca- 
paci di mandarmi a monte anche questo!.. (con aria 
compunto a Lucrezia). Certo è sempre doloroso che ciò 
segua per la condotta di una sorella... ma è doveroso! 

CLAUDIA (ridendo). Smetti andiamo!... Rendi e stima ed affetto a 
Lucrezia... calma gli ardenti spiriti... e, anche per questa 
volta, metti pure il cuore in pace. Tua sorella non s'è mai 
sognata di scrivere lettere a nessuno... e, meno che mai, 
di dare appuntamenti... amorosi, a chicchessia! 

FiLIPP0 (sorpreso). No?... davvero?... (scena). Tanto meglio per 
lei... (sî frega le mani) e tanto meglio anche per me! 
Volevate gli estremi?... eccoli: — Vera o falsa la lettera, 
il principe credendo mia sorella capace di scriverla, l’ ha 
offesa... e chi offende mia sorella, offende me! 

LUCREZIA (un po’ inquieta). E... che cosa conteresti di fare ? 

FiLipPo. La cosa più semplice del mondo: s'è proprio vero, come 
dicono tutti, che stamane egli venga qui...io lo aspetterò 
di piè fermo... e, una volta entrato in sala, gli darò due 
schiaffi. l 

CLAUDIA (vorrebbe buttarla în ridere, ma sono tutt'e due în- 
quiete). Solamente due? 

FiLiPPo. Solamente due !... Almeno per ora. 

LucrEZIA (vivacemente). Tu se’ pazzo furioso!... Un aggressione?!... 
Non pensi a quello che dici! 

FiLIPPo (passeggia sbuffando). Io penso che voglio battermi!... bat- 
termi!... battermi !... 

LUCREZIA (4 Claudia). Aiutami a calmarlo, per carità! 

CLAUDIA. (dietro a Filippo) Va bene!... Va benissimo!... Ti batte- 
rai!... Ma dopo... 

FILIPPO (ironico). Dopo?.. quando?... Quando non ci sarà più tempo, 
come le altre volte!... 
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CLAUDIA. Stavolta è un altro affare!.. Ma non sai? Lucrezia è fer- 
mamente risoluta — non appena entri il principe — di met- 
terlo alla porta in faccia ai servi... 

FiLIiPPO (scaldandosi). Bene!! 

CLAUDIA. È molto naturale ch’egli, dopo ciò, senta il bisogno di 
una soddisfazione... Tu sei fratello... non potendo pigliar- 
sela con lei... verrà a chiederla a te. 

LUCREZIA (pian0). Che dici?... 

CLAUDIA (piano). È tanto per calmarlo... Se mai, provvederemo! 

FiLiPPo (/ra sé în sospetto). Han dei segreti!... vogliono farmela !... 
(forte e poco convinto) Verrà a chiedermi soddisfazione... 
Brava! e se non me la chiede?! (reso/uto). Che! che! non 
mi fido!... So per pratica come di solito finiscono coteste 
faccende!... Sul più bello saltano fuori i riguardi dovuti 
a una dama... Si comincia a parlare di doveri... di deli- 
catezze... di prudenze... di generosità!... Si scova fuori ogni 
specie di pretesti... di giri e rigiri...di ripieghi... Passano 
i giorni... si tira per le lunghe!... Interviene la parola di 
qualche pezzo grosso...Quattro minchioni si mettono d’ac- 
cordo per compilare un verbale ad usum de/phini... lo 
firmano... lo stampano... tutti ridono... e chi ha avuto ha 
avuto!... Andiamo! per chi mi pigliate? 

LUCREZIA. Per un gentiluomo!.. E il primo obbligo del gentiluomo è 
quello di rispettare i diritti d’ospitalità !... Sei o non sei 
in casa di tua sorella... ch'è quanto dire in casa tua ?... 

FiLIppo (riflette). È vero... non ci pensavo!... Per rispettare i doveri 
della ospitalità, lo aspetterò dunque di fuori .. e lo schiaf- 
feggerò dopo uscito! 

CLAUDIA. Finiscila! e dimmi piuttosto se l’hai veduta anche tu la 
lettéra. 

FiLiPPo. No! fu veduta, pare, solamente dalla Livi — la quale va 
ripetendola a tutti! 

LUCREZIA. E che cosa dice il biglietto ? 

FiLiPPo. Dice: — « Domani, alle tre, în casa mia. Procurerò di 
essere sola! — Lucrezia. » 

CLAUDIA. Laconica, ma espressiva! 

LUCREZIA. La data? 

FiLIipPo. Giovedì. 

LUCREZIA. E null’altro? 
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FiLippo. Null’altro. 

CLauDra. Cioè a dire: che, essendo in questo momento le due e 
tre quarti... ed essendo altresì molto probabile ch'egli ca- 
piti qui con qualche minuto di anticipazione... non ab- 
biamo neanche un minuto da perdere... (sulle mosse). 

Filippo (4 Lucrezia). Senti: per*rispettare i doveri dell’ospita- 
lità, me ne andrò anch'io. — Ma, rammentati! sono lì di 
fuori... e lo tengo d’occhio! 

LUCREZIA (nervosa, agitata). Oh Dio!.., mi lasciate nel momento del 
pericolo? 

CLAUDIA (a Lucrezia). Ti batte il cuore? 

LucREZzIA. Un pochettino!... Tu potresti rimanere... 

CLaupIa. So bene che scherzi! Cugina tua... e amica sua, mi tro- 
vereiin una posizione troppo delicata. Testimone alla scena, 
dovrei metterlo alla porta anch'io... 

LUCREZIA. E ciò ti seccherebbe... 

CLAUDIA. Sfido! un uomo tanto simpatico a tutti — meno che a 
te! — un uomo — meno che da te — da tutti desiderato 
e festeggiato! — Capirai, secca sempre usare degli sgarbi! 

LUCREZIA (sospirando). Se secca?... e come! (riprendendosi). Non 
per lui, sai... nè pe’ suoi meriti... ma per la massima. 

CLAUDIA. Per la massima : s'intende! 

LUCREZIA (supplichevole). Quello di cui ti scongiuro è di non la- 
sciar solo mio fratello... Con una scusa o con l’altra, resta 
con lui... non lo abbandonare di vista... (Filippo intanto 
sta gesticolando come uno che tira di spada). Guardalo! 
par matto!... Con la sua frenesìa di battersi, è capace di 
provocare davvero una tragedia! 

CLAUDIA (con malizia). La qual cosa pure è sempre seccante... n’è 
vero?... Fidati di me!... (forte) Filippo!... 

FILIPPO (non dà retta e continua nella sua pantomima). Finta alla 
figura... cavazione... botta dritta... là, là... e là! 

CLAUDIA (ripete più forte). Filippo! 

FiLIPPO (risponde distratto). Eh... 

CLAUDIA. Dammi il braccio!... in giardino ci vengo anch'io... Pas- 
seggeremo insieme. 

FiLIPPO(diffidente).Cioè... passeggierai tu sola !..Io guarderò l’uscita! 
(suonano le tre). 

LUCREZIA (sî scuote). Le tre! 
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CLAUDIA. Le tre!... (afferra il braccio di Filippo e corre a guardare 
în anticamera). A quest'ora dovrebb'essere sulle scale... 

LUCREZIA (come chi vuol convincersi di cosa che spera e teme). 
Claudia!... scommettiamo ch'è tutto uno scherzo? 

CLAUDIA. Magari! 

FiLippo. Non mi mancherebb'altro! (entra Beppe). 

BEPPE (a Lucrezia, portandole sopra un vassoio una carta da vi- 
sita). C'è questo signore... 

LucREzIA (afferra il biglietto — Claudia e Filippo corrono a vedere). 
Proprio lui! 

CLAUDIA. Proprio! 

FiLIPPo (digrignando i denti). Lui?!.., Oh giòia!... Oh rabbia!... 

LucREZIA (a Claudia affrettatamente). Bisogna che non s’incon- 
trino!... Uscite dalla serra... (indica la vetrata). 

CLAUDIA. Sì!... Sì!.. (trascinando Filippo). Vieni! 

FiLIPPo (a Lucrezia minacciandota). Vado... ma, bada! Ti accordo 
dieci minuti di tempo... Se dopo dieci minuti non lo vedo 
capitar fuori — ospitalità o non ospitalità — capito dentro 
io, sai!... e sarà quel che sarà!... 

CLAUDIA (a Lucrezia sottolineando). E sarà... quel che sarà!... 

(a Filippo). Andiamo dunque, leone! (escono dalla serra). 

BEPPE (sempre în iscena; dopo una pausa non vedendo che Lu- 
crezia si decida). Debbo farlo entrare? 

LUCREZIA (îrresoluta, nervosa). Sì... no... Aspetta un momento! 
(fra sè). Ho la testa in fuoco!... Sento il bisogno di cal- 
marmi... (sî va a specchiare e se ne pente). Sciocca! per 
mettere un presontuoso alla porta, ogni toeletta è buona! 
(al servo). Introduci! 

BEPPE (per uscîre). Subito, Eccellenza... 

LUCREZIA (Cc. s.). Ascolta: se, dopo introdotto quel signore... tu sen- 
tissi suonar forte in anticamera... correte qui subito tutti... 
senz'aspettare nn momento... Hai capito? 

BEPPE (facendo il furbo). Eh altro! Vostra Eccellenza ha tutte le 
ragioni!... Vi sono in giro tanti cavalieri d’industria!... 
Non dubiti... correremo qui subito (esce). 
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SCENA IV. 
LUCREZIA îndi BEPPE e GINO. 


LUCREZIA (facendosi animo). Ah! ridere di me!... Vantarsi?... pren- 
dere sul serio uno scherzo stupido e maligno !... Credermi 
donna capace di... Dice bene Claudia. Bisogna abbatterlo 
senza misericordia! (entra Gino e si ferma sulla soglia a 
guardarsi intorno, come per riconoscere îl terreno). Oh, 
oh! venga... venga pure! troverà pane pe’ suoi denti !... 
Eccolo! (piena d’ardire prende un atteggiamento sprez- 
zante e dignitoso). 

BEPPE (introduce). Quel signore!... (sî ritira guardandolo con 
sospetto). 

Gino (appena uscito Beppe si avanza risoluto). Eccomi! 

LucREZIA (atteggiandosi a grande sorpresa). Eccomi ?!... Che cosa 
intende ella di dire? 

Gino (sorridendo). Eccomi pronto alla chiamata! 

LUCREZIA (guardandolo d’alto in basso e sempre ritta in piedi). 
Non capisco... Prego! si spieghi. 

Gino (offrendole un biglietto). Mi spiegherò mostrandole questo 
biglietto... 

LUCREZIA (senza toccarlo, ma dando un'occhiata di sbieco alla 
busta, sorride ironica). Non è scrittura mia. Mi stupisco 
moltissimo che un uomo pratico della vita, prima di ar- 
rischiare il passo che ella arrischia oggi, non si sia per 
lo meno rivolto a... a un perito calligrafo! Questi le 
avrebbe detto che quel biglietto è falso. 

Gino (sorride). Si compiaccia di dare un’occhiata anche di dentro. 

LucREZIA (/ra sè). Animo Lucrezia! (forte) Perchè? è affatto inu- 
tile !... (seria). Ciò ch’è utile di dirle è questo: che io a 
Lei non ho mai seritto!... e che sono dolente d’essere co- 
stretta — a tutela del mio onore — di mettere, per la prima 
volta in mia vita, un gentiluomo alla porta! (prende in 
mano la tastiera per suonare). 

Gino (fa per impossessarsi della tastiera). Non chiami!... Non 
chiami! 

Lucrezia (allarmata). Una violenza! (Gino si ritira con garbo). 
Ella ha chiamato tutta la città a testimonio della mia 
vergogna... (Controscena) posso ben permettermi di chia- 
mare i miei servi a testimoni della sual!... 
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Gino (pronto). Prima ascolti! (con tono ricîso). So che lei non mi 
ha scritto questa lettera !... 

LUCREZIA (sorpresa). Come?! 

Gino (c. s.). So che lei non è donna da dare appuntamenti a nes- 
suno !... 

LUCREZIA (Cc. s.). Lei sapeva che la lettera non è mia... e, malgrado 
ciò, è venuto?... 

Gino (sorridendo). Rettifico. La lettera è sua... ma non è diretta 
a me!... Via! si degni di verificare! (Ze porge la lettera. 
Lucrezia la prende e posa la tastiera sul tavolino). 

LUCREZIA (scambia uno sguardo poi apre la lettera). Strana!... È 
vero !... di dentro la scrittura è mia! 

Gino (avvicinandosete). Osservi: il foglietto è listato di nero. È 
un biglietto scritto durante il suo lutto, mentre forse non 
riceveva nessuno... nemmeno le amiche intime. 

LUCREZIA (rammentando). Si!... ora rammento benissimo: è un 
biglietto che scrissi alla Livi che mi chiedeva un collo- 
quio in via eccezionale... 

Gino. Perfettamente! Ella vede quant'è pericoloso scrivere a certe 
amiche dimenticando le date! 

LucREzIA. Ma che scopo poteva avere la Livi nel macchinare un 
tiro di questa fatta? 

Gino. Uno solo: vendicarsi di me. Valendosi di quel sentimento di 
antipatia ch’ella, signora marchesa, ha sempre dichiarato 
di nutrire per me, voleva procurarsi il piacere di farmi 
mettere da Lei alla porta. Lo scopo è chiaro. 

LucREzIA. Ma, scusi, non è altrettanto chiaro il bisogno ch’ ella 
aveva, sapendolo, di esporsi a simile pericolo. 

Gino (în tono sommesso). Avrò fatto male, ma — che vuole? — sono 
stato trascinato qui dal dovere, anzitutto, di metterla al 
corrente di un giochetto il quale — pur avendo lo scap- 
pavia di uno scherzo — poteva, se da Lei ignorato, farle 
del danno... poi, perchè essendo divorato da molto tempo 
dal desiderio di chiederle una cosa, mi pareva che oc- 
casione di questa più favorevole, per farlo, difficilmente 
assai mi si sarebbe potuta presentare... (è molto imba- 
razzato e în distrazione prende in mano la tastiera ch’ è 
sul tavolino e la gira e la rigira fra le mani). 

LUCREZIA (sarcastica). Però se la Livi, per motivi che io non vo- 
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glio indagare, voleva vendicarsi di lei... poteva almeno 
risparmiare me... 

Gino (îronico). Oh! quelle donne li! 

LucREzIA (sorpresa). Negherebbe di averle usato dei riguardi?... 

Gino. Si... gliene usai... trattandola sempre coi guanti. Non ebbi che 
un torto solo, quello di confidarle che io l’amore lo ve- 
devo da un punto di vista molto diverso dal suo... e che il 
mio cuore e il mio pensiero erano tutti pieni di un’altra! 

LUCREZIA (umanizzata mostra una sedia a Gino). Se crede se- 
dere... 

Gino (sempre con la tastiera in mano). Oh, grazie! (siede). 

LUCREZIA (sulle spine per paura che suoni). Scusi... lasci stare 
quella tastiera!... è tanto facile suonare!... 

Gino (sempre impacciato). Quanti tasti! (/egge sulla tastiera) 
Anticamera... Portineria... Giardino... Guardaroba!... È un 


registro d'organo addirittura ! 

LUCREZIA. Dunque... lei diceva?... 

Gino (sî decide). Ch’ è dura assai la situazione di un uomo, il 
quale, di solito indifferente ai vezzi di tutte le donne — 


meno a quelli di una sola — trova, nelle prime, una... 
deferenza non desiderata... ein quell’unica, adorata in se- 
greto, trova, per lo contrario, una invincibile, una indo- 
mabile antipatia... 

LUCREZIA (sembra motto eccitata). Eh!... certo che... 

Gino. È dura, n'è vero?.. Ma mi dica francamente: lei, al mio posto, 
che cosa avrebbe fatto lei? 

LUCREZIA (Cc. s.). Io?.. eh!.. io?... Mi dica piuttosto che cosa ha 
fatto lei? 

Gino. Io?... comperai un Yacht inglese... e, dopo averlo battez- 
zato... 

LUCREZIA (pronta). Contraddizione! 

Gino (sorpreso). Lo sapeva !?..(Lucrezia impacciata non risponde). 
Contraddizione, per l’appunto!... — ne’ momenti di malin- 
conia, non potendo prendermela nè cogli uomini, nè con 
Dio, andavo a sfogare il mio dolore fra il cielo e il mare 
(guardandota). Colà almeno non facevo ridere nessuno! 

LUCREZIA (per prendere coraggio). Ah, ah, ah!... Scusi non per ri- 
dermi di lei... ma per farle notare ‘una cosa. Ella, senza 
avvedersene, prende ora anche me per confidente!... Badi! 
Per un marinaio è un brutto vizio! — Sarò più prudente io 
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non chiedendole il nome del crudele oggetto delle sue pene!.. 
Tanto, lei non me lo direbbe... 

Gino (franco). E perchè no? — Il marinaio ha la lealtà per divisa. 
Quel mio crudele idolo della Contraddizione... (sî ferma). 

LUCREZIA (finge calma, ma bolle). Ebbene? 

Gino (risoluto). Quel mio idolo... è lei! 

LUCREZIA (scattando da sedere). I0!?... (non sa se deve riderne 0 in- 
collerire)Io!? (sé appoggia al tavolino per non traballare 
equasi tocca colla mano la tastiera). 

Gino (solenne). Sì!... lei! (cercando di allontanare îl pericoto che 
suoni). Badi! non tocchi la tastiera!... È tanto facile suo- 
nare!!... Non ho detto tutto! 

LUCREZIA (prende fiato, poî dice con aria sprezzante). Ho capito! 
Non sono soltanto le donne gelose che macchinino le 
vendette!... Ora è anche lei che vorrebbe ridersi di me!... 

GINO (serio). Le giuro di no! (accazorandost). Del resto ella può leg- 
gere la verità nei miei occhi... nel tremito della mia voce. 
Un uomo d’onore non si presenta, no, a una signora nel 
modo in cui mi sono presentato io, se dall’esito di quel 
passo non dipende la felicità di tutta la sua vita! 

LUCREZIA (ironica, alzando le spalle). È la... Contraddizione !.. il 
nome ch’ella diede al suo Yacht, che ora la spinge a par- 
lare... (Controscena). Non neghi! Se l’ha confessato lei 
stesso dicendomi di sapere benissimo quale sentimento... 
repulsivo... io abbia sempre nutrito per lei!... 

Gino (sconfortato). Sil... lo so!... Lo so che le sono odiosol... 

LUCREZIA (con finta degnazione). Poh!... odioso?... proprio odioso... no. 

Gino. Per lo meno molto antipatico!.. — Ora, sia almeno tanto cor- 
tese da dirmi — ed ecco la domanda che sono venuto a 
farle — perchè... perchè le sono antipatico? 

LUCREZIA (non vuo! rispondere). Non so... Le antipatie non si spie- 
gano. 

Gino. Una ragione, fisica o morale, c'è sempre!... Non perda la 
pazienza!... Cerchil... 

LUCREZIA (un po’ ironica). Cerchi lei !.. 

Gino. Mi crede un malvagio? 

LUCREZIA. No. 

Gino. Un disutile ? 

LUCREZIA. Nemmeno. 

Gino. Che sof... un cattivo cittadino?... un vigliacco? 
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LucREZIA (alzando le spalle). Chi non lo sa ch’ella è un valoroso! 

Gino. È il mio nome ch’ell’ha in uggia? 

Lucrezia. Non ho in uggia un nome ch'è illustre nella Storia. 

Gino (accasciato). E allora?... Sono spacciato! Qui il morale non 
ci ha più che vedere!... Siamo davanti a una quistione 
fisica !... È il mio modo di parlare, di guardare, di muo- 
vermi... È la mia persona, insomma, ch’ella non può sof- 
frire!.. 

LUCREZIA (inarcando le ciglia). Poh!... quanto alla persona... 

Gino (modesto). Si... lo so che s'è degnata di rimarcarla dome- 
nica!... Ed anzi... se non avessi sorpreso io stesso qualche 
suo sguardo... non avrei osato, mi creda, malgrado il pre- 
testo della lettera, di venire quì oggi. Domenica... 

LucREZIA (pronta). Domenica... ammirai il costume... 

Gino. Tutta sua bontà. 

LUCREZIA. Era un bel costume !.. Perchè l’ha scelto? 

Gino. Per avere, almeno per poche ore, la dolce illusione di es- 
serle... parente. 

LUGREZIA (che non capisce e to guarda). Non capisco... 

Gino (con molto garbo). Come vedova di un cavaliere dell’An- 
nunziata... non fa ella parte di quella illustre Casa che dal 
Conte Verde discende?... (prende il guanciale ricamato 
che ha vicino, sul canapè, e lo accarezza con fine ma- 
tizia). Chi non lo sa che Lei, a Corte, ha certi privilegi... 
certi diritti... diritti che perderebbe cambiando nomef?... 

LUCREZIA (fra’ denti). Ah, ah! 

Gino. Ride? O non è forse, fra tante altre, anche questa del nome 
una delle cause che le rendono ancor più antipatico un 
uomo... che... potrebbe... renderla... felice? 

LUCREZIA (în furia). Lei... lei non sa quello che si dica!... Lei è 
un presontuoso, signor Conte... Verde! (entra Beppe e 
guarda con aria stupita e con un certo riserbo). Che c° è? 

BEPPE (/e porta un biglietto). Dal suo signor fratello... È lì fuori 
che aspetta la risposta. . 

LucREzIa. Scusi!... (apre il biglietto nervosamente). « A che gioco 
si gioca?... Ho perduto la pazienza! O esce lui... o entro 
io! — Filippo » (a/ servo). Niente... Nessuna risposta. 

BEPPE (insistendo). Ma... 

Lucrezia. Nessuna risposta! 
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Gino (ripetendo). Nessuna risposta! (Beppe esce con una smorfia). 
Dunque... ella diceva che sono?... 

LucREzIa. Che lei è un presontuoso! 

Gino (con fuoco). No! io sono un uomo che amal... Un uomo che 
legge a traverso il suo cuore !... Un uomo pel quale que- 
sto colloquio d’oggi vuol dire la vita... o la morte! 

LUCREZIA (non sapendo più che fare si alza risoluta). Questo col- 
loquio è durato anche troppo!... Io fo appello alla cortesia 
del gentiluomo per far che sia finito!... 

Gino (con un crescendo). Ecco! ella teme di soccombere! Ella 
non vuole ch’io le dica... ciò ch’ella ripete ogni giorno a 
sè stessa: che la solitudine le pesa... che il deserto la spa- 
venta... che non è giusto sagrificare un mondo infinito di 
felicità... di gioje a... a un puntiglio... — che so io? — a 
una vanità... a un... Cuscino, insomma, per quanto ambito 
e prezioso !.. 

LUCREZIA (îmbizzita). Che solitudine?... che deserti? .. che Cusciîni?... 
e che guanciali?... Io non temo nulla!... La solitudine non 
mi spaventa... anzi mi fa molto piacere! 

Gino (accennando al libro aperto). Già... e perciò legge il Leopardi! 

LUCREZIA (în continua lotta). Che ne sa lei del Leopardi? 

Gino. Oh! Io debbo a lui i momenti più soavi della mia esistenza! 

LUCREZIA (guardandolo un po’ meno brusca). Ah, sì ?... e ha letto 
anche il Consalvo ? 

Gino (con entusiasmo). Se l'ho letto!... lo so a memoria! Oh se 
sapesse quante volte fra il cielo e il mare — pensando a 
lei! — ho declamato que’ versi !... E, mentre lei, forse, in 
quel momento, diceva male de’ fatti miei, io invece an- 
davo ripetendo: 


« Or tu vivi beata, e il mondo abbella 
« Lucrezia mia... » 
LUCREZIA (interrompendolo). Scusi! Leopardi dice: Elvira!.. El... 
vi... ra! 
Gino (patetico). Ha ragione! ho sbagliato!... è il mio cuore che ha 
sbagliato! (forna a declamar con grande affetto): 
« Or tu vivi beata, e il mondo abbella 
« Lucrezia mia col tuo sembiante. Alcuno 
« Non t’'amerà quant’io t'amai. Non vive 
« Un altrettale amor! » 
LUCREZIA (dopo un momento di silenzio). Li dice bene i versi, lei! 
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Gino (umilmente). Eh! così... debolmente!... Li sento, ecco, li sento! 

LucREzIA (a fior di labbro). Perchè, se il mare le ispira tanta poe- 
sia, non vi ritorna? 

Gino. Ora che le ho detto invano tutto quello che volevo dirle... 
non dubiti, vi ritornerò. 

LucREZIA. Quando? 

Gino (deciso). Oggi stesso! (ha sempre în mano il guanciale e 
dice ironico). Vostra Eccellenza... ha fatto appello alla cor- 
tesia del gentiluomo?... Ebbene egli la libera della sua 
odiosa presenza! (/icca 7 guanciale sotto l'ascella e fa per 
andarsene.) 

LUCREZIA (a mezza voce). Finalmente! 

Gino. E non la seccherà più... 

LucREzIA. Farà bene! 

Gino. Buon giorno... 

LucREZIA. Buon viaggio! 

Gino. Grazie! (sé dirige lentamente verso l’uscita; quand'è sul- 

+ l’uscio, si volta e declama con enfasì..... 
« Addio. Se grave 
« Non ti fu quest’affetto, al mio ferètro 


« Domani, all’annottar, manda un sospiro. » 
LUCREZIA (a un tratto spaventata). Oh Dio!... Mio fratello che lo 
aspetta !... Se esce.... (forte) Un momento | 
Gino (precipitandosi indietro). M' ha chiamato?!.. Lei? !.. È proprio 
lei che mi ha richiamato? 


LUCREZIA (Commossa, indispettita con sfogo di rabbia). Sì! per forza!.. 
Non mica perchè io abbia intenzione di trattenerla, sal... 
Trattenere lei?... Ah, ah! si figuri!... Ma solo per dirle... 
che questo non è il modo di agire con una dama!... Trat- 
tenerla io!? Guardi... vuol che gliela dica? Ella non mi è 
mai stato tanto antipatico come in questo momento... 
Mai io ho sentito di odiarla tanto quanto oggi!... Venire 
qui, con la scusa di farmi un servizio... con pretesti... 
con macchinazioni... venir qui a declamarmi il Consazvo... 
(con sprezzo) Credere d’intenerirmi... di sorprendermi ?... 
(con uno scoppio) Si vergogni! 

uno (mortificato). S'era per strapazzarmi che mi ha richia- 
mato? (St dirige ancora lentamente verso l’uscita, sempre 
col cuscino sotto l'ascella). 
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LUCREZIA (4/zando le spalle). Per strapazzarla !... Uh!... (Gino è sul 
l’uscio). Ma non vede.... che mi porta via il cuscino?... 

Gino (forna indietro in furia sbattendo il cuscino sul tavolino 
dov’è la tastiera). Maledetto! è questo la causa della mia 
disgrazia!... Sì! melo portavo via... per buttarlo in mare!.. 
Ma, giacchè lei vuole tenerselo prezioso... ecco qua: ec- 
cole il suo cuscino!... Se lo conservi... se lo tenga da 
conto !... Se lo guardi dalle tarme per amor di Dio !... (/0 
picchia furiosamente)A lei!... A lei!... A lei... (tutte le chia- 
mate elettriche suonano di fuori). Eccole il suo cuscino! 

LUCREZIA (per jmpedire). Disgraziato !... Smetta! Smetta!... Non 
sente che fa suonare tutti i campanelli elettrici della 
casa!!... (dall’anticamera, dal giardino, dai tati della 
scena, entrano precipitosamente i famigliari di casa). 
Felice notte! Ora sì che si sta freschi! 


SCENA ULTIMA. 


DETTI, BEPPE, Molti servi, guardaportone, cameriere; 
CLAUDIA e FILIPPO. 


BEPPE (dall’anticamera accorrendo, seguito da altri due). A” suoi 
ordini, Eccellenza! 

GUARDAPORTA (dal giardino). Comandi? 

CAMERIERA (e guardarobiera, dall’interno della casa). Comandi? 

BEPPE (27 compagni accennando îl principe). Animo! (g0i st av- 
vicinano minacciosi). 

LUCREZIA (intromettendosi seria). Che fate?... Indietro sciocchi ! 

BePPE (fermandosi). Ma... credevamo... 

LUCREZIA (con più impero). Indietro! vi dico!... Indietro tutti! 
(i servi si ritirano in fondo; intanto i campanelli elet- 
trici continuano a suonare allegramente). 

CLauDIA (seguita da Filippo). Ch'è la fine del mondo?... Ma chi 
è che suona... 

LUCREZIA (avvicinandosi al tavolino e ridendo). Non vedi?... è il 
cuscino!.:. questo innocente cuscino !... (0 prende dal ta- 
volino e se lo butta in terra davanti ai propri piedi; i 
campanelli smettono subito). 

FiLIPPo (rivolgendosi al principe). Signor principe!... Ella però mi 
darà soddisfazione !... 
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LucREzIA (pronta a Filippo). Di che?... dei campanelli che suo- 
nano?... Va bene! ora te la darà!... aspetta un momento! 

FiLippo. Aspettare ?!... Ho aspettato anche troppo, lì di fuori!... e 
io voglio battermi!... 

LUCREZIA (al principe, mostrandogli con civetteria il cuscino che 
le sta davanti a’ piedi:) In ginocchio !... (Controscena). Pre- 
sto!.. In ginocchio!... Obbedisca !... (Con grazia). Obbedi- 
sca... se più tardi, vorrà essere obbedito lei!... 

Gino (mettendosi in ginocchio sul guanciale). Obbedisco. 

FiLIPPo (frasecolando e con dispetto). Chiede scusa?... Oh!! chiede 
scusa !! 

Lucrezia. Ma che scusa?!... Egli chiede la mano di tua sorella! 
(movimento în tutti). 

CLAUDIA. Capitolazione! 

LucREZzIA (sorridendo) Forzata!... (Con grazia). M’immolo per... ri- 
sparmiare il sangue fraterno! (stende la mano al prin- 
vipe sollevandoto da terra). Gino mio! manderemo, per 
prima cosa, una carta di visita alla signora Livi... poi 
(rivolgendosi a Filippo) penseremo ai... padrini... per... 

FiLipPo (pronto). Per le nozze?... Basta così... l’ho capita!... Uno 
di quei padrini sarò io! 

LUCREZIA (sorridendo). Nel qual caso... (e presentando con una 
certa solennità il principe a Claudia ed a Filippo), nel 
qual caso... non mi rimane che presentarvi... il Conte Verde, 
mio inarito! 


LEO DI CASTELNOVO. 


Vol. XX, Serie III — 1 Aprile 1889. 











LE ASSOCIAZIONI COOPERATIVE DI PRODUZIONE 0 DI LAVORO 


NELLE ROMAGNE 


Nello scorso settembre pareva che tutta Italia non avesse 
altro pensiero che quello delle condizioni delle Romagne. Il viaggio 
del Re e del principe ereditario aveva fatto rivolgere a quelle 
provincie una trepida attenzione, e, nella sorpresa delle calde di- 
mostrazioni di simpatia ch’ebbero proprio colà dove la leggenda 
voleva che più spadroneggiassero i radicali e le sette, apparve tanto 
più grave il torto di non avere già studiato con sincerità e profon- 
dità quelle sofferenze economiche e quelle perturbazioni sociali, per 
curare, insieme con esse, anche la possibile anomalia di ideali po- 
litici non consentiti dal resto della nazione. 

Sull’urgenza di studi e di provvedimenti, lo stesso Re Um- 
berto, nella sua sollecitudine di ospite e di capo dello Stato, in- 
sistè presso il Presidente del Consiglio dei Ministri; ed ancora 
vibra ai nostri orecchi la sua nobile parola, come ancora ci ri- 
mane penoso nell'animo il ricordo della troppo balda risposta, che 
cioè il Ministero era già intento a prevenire il desiderio del Re, 
e mirava a risolvere il problema economico non pur delle Ro- 
magne ma di tutta Italia. 

Nell'uso comune problema economico esprime il contrasto 
fra la fortuna dei pochi e gli stenti dei più; e ciò, quanto non di- 
venta più largo e più grave dell'opportunità di rialzare le condi- 
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zioni economiche di una regione! Ma la frase avesse pur avuto più 
modesto significato, doveva sembrare gran ventura l’adoperarsi 
ad attenuare il problema, senza ostentare l’audacia di volerlo ri- 
solvere. Ed oltre che in questa infelicità di espressione, l’eccesso 
di buon volere, si tradiva anche nello estendere l'impresa a tutta 
Italia. Sia pure che la patriottica preoccupazione di quei giorni 
dovesse rimaner subito assorbita dall’ altra, tanto più dolorosa, 
delle sofferenze generali di tutta la nazione, ma negli studi d’ indole 
morale, il metodo conta per molto, e il generalizzar troppo è 
quasi sempre fatale. Dalle provincie meridionali travolte nella 
crisi agricola dall’impazienza della trasformazione dei campi in 
vigneti, alla valle del Po immiserita dal rinvilio del prezzo dei 
cereali, e alle Romagne deluse in principal modo nel loro zelo 
per l'industria dell'allevamento del bestiame, corre una profonda 
varietà di condizioni, alla quale deve necessariamente corrispon- 
dere una profonda varietà di provvedimenti: nè può dirsi altri- 
menti quando si pongano a raffronto nelle varie regioni, le schiere 
rassegnate dei coloni che emigrano, e le turbe tempestose dei mu- 
ratori e degli artieri tumultuanti nell’impazienza di nuove im- 
prese edilizie, di nuovi lavori pubblici; quà le legioni serrate 
che negli opifici resistono allo svilimento dei salari, o ne preten- 
dono l'aumento, là i manipoli sparsi e languenti degli spostati pei 
nuovi assetti del commercio e dell'industria. 

Distrarre l’attenzione dagli studi locali e circoscritti sarebbe 
andare a ritroso del processo pratico per il quale il pensiero umano 
potè giungere ai suoi più fecondi e più provvidi concepimenti. Oltre 
di che è ufficio del Governo, allorquando minacciano od infieriscono 
le crisi della economia nazionale, non già l’intervenire direttamente 
arischio di alterare gli equilibri naturali delle energie produttive 
ma caldeggiare, aiutare, dirigere l'iniziativa privata che sorge spon- 
tanea e intuisce e sfrutta il favore delle circostanze tra le quali poi 
si adagia. 

A noi sembra perciò che non solamente sia da fermarsi alle Ro- 
magne, ma altresì ad alcune determinate loro condizioni; e tra 
queste una ne scegliamo a tema, l’importanza della quale è già, fuor 
d'ogni dubbio, entrata oramai nel sentimento pubblico. Ad ogni tratto 
ci giungono di colà notizie insistenti, sia della costituzione di una 
nuova Società cooperativa di produzione o di lavoro, sia di vicende 
notevoli di qualcuna delle già esistenti; e, cosa ancora più mira- 
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bile, vediamo che tra quelle di lavoro ve n’ha che si spingono 
intraprendenti fuori della regione nativa, e come un giorno i mae- 
stri Comacini per tutta l’Italia Longobarda, se ne vanno, compatte 
e ben disciplinate nei loro ordini, per le provincie sorelle e sino 
alle porte della capitale, ad assumere e compiere lavori pubblici 
e privati. Quali ragioni d’essere, quali impulsi locali ha questo 
straordinario movimento cooperativo? Può forse acccertarsene la 
genesi, possono seguirsene le fasi, e vedersi come una sua forma 
nasca e si svolga dall’altra, come i tipi si moltiplichino, si con- 
temperino, si perfezionino? Vi sono, e quali, intrinseche guaren- 
tigie di ottimi e costanti risultati? Che ne suggerisce la sana dot- 
trina, che ce ne fanno presagire le prime esperienze? Quali saranno 
infine gli effetti del sopraggiungere di queste nuove forze di con- 
correnza nei campi del lavoro? Fino a che punto potrà e dovrà 
largheggiare per loro di favori il Governo ed il paese? Ecco al- 
trettante ricerche tutte di pari interesse che se noi non potremo 
approfondire degnamente avremo in ogni modo il compiacimento 
di prendere ad esame fra i primi. 


II. 


Sarebbe troppo difficile rendersi conto come sia accaduto che 
la cooperazione di produzione e di lavoro, la quale nella stessa 
Inghilterra solleva ancora ostinate diffidenze e censure, siasi resa 
subito così popolare fra noi. È vero che colla popolarità non è an- 
data di pari passo la diffusione, ma l’una e l’altra cosa possono 
essere riferite al minor interessamento delle classi più abbienti. La 
parola illuminata e fervente del Luzzatti ha indotto migliaia di 
operosi cittadini a dedicarsi all’apostolato ed alla fortuna delle 
sue Banche; ma appunto quell’impulso borghese che meglio ne as- 
sicurava i pratici risultamenti, divenne facile pretesto di sospetti ed 
accuse. Invece per le cooperative di produzione e di lavoro non 
v'era e non poteva esservi un solo verbo e un solo profeta ; i 
meccanismi delicati e complessi facevano luogo al semplice ac- 
cordo di mettere in comune le fatiche ed i guadagni; e v'era 
anche la natural rispondenza a bisogni più concreti e più fonda- 
mentali. 

Questi bisogni devono essere stati sentiti più vivamente in 
Romagna. Il capitale, per le vicende politiche o per altro, nè vi 
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si è accumulato localmente nè vi è affluito dal di fuori: i pochi 
che ne possiedono in qualche misura, non si lasciano certo in- 
durre a mettersi fra loro in concorrenza, bensì, con tacita intesa, 
s'impongono meglio al lavoro, il quale raddoppia d’ingegnosità e di 
costanza per emanciparsene. L'associazione generale degli operai 
braccianti di Ravenna fondata nell'aprile 1883, in una circolare 
mandata in giro due anni dopo allo scopo di accrescere il capitale cir- 
colante mercè un prestito grazioso, così ragionava della propria ori- 
gine : « la diminuzione del sistema di mezzadria nel Comune e però 
l'aumento straordinario dei braccianti che, per la penuria del la- 
voro, si facevano fra di essi una concorrenza spietata, gli enormi 
ribassi fatti dagli imprenditori alle aste, ribassi che avevano in- 
dotti gl'ingegneri a stabilire pei lavori, perizie tali per cui era impos- 
sibile che gli operai potessero guadagnare una mercede corrispon- 
dente ai loro bisogni: i mille raggiri che avvenivano in tutte le 
aste, e che poi ridondavano sempre a discapito di chi material- 
mente eseguiva i lavori; il disseccamento del pineto e la dimi- 
nuzione della coltivazione del riso; lo stato eccezionale insomma 
in cui si trovavano i nostri braccianti indussero noi a fondare il 
nuovo sodalizio. » 

Senonchè a fianco della causa vi è sempre l’occasione, e ta- 
lora è prezzo dell’opera il rintracciare quando e come questa ren- 
dasi più efficace di quella. L'associazione vetraria d’Altare, forse 
la prima nostra cooperativa di produzione, costituivasi nel 1856 fra 
quegli operai perchè il cholera li aveva lasciati nella più terri- 
bile inedia, e il medico che li aveva curati s’adoprò, col darne 
loro il consiglio, a ritornarli anche a vita proficua. Molte Società 
cooperative romagnole non sono sorte altro che per una trasfor- 
mazione dell'impresa individuale già esistente in impresa collet- 
tiva degli stessi operai: così fu della Società ceramica di Imola (1), 
così della Società cooperativa per la fabbricazione di maioliche e 
stoviglie in Cotignola, così della Società anonima cooperativa Eba- 
nistica Casilini in Faenza. Ci sia lecita qualche parola su quello 
dei tre esempi che sarebbe il primo anche in ordine di data. Nel 1874 
lo stabilimento ceramico a capo del quale trovavasi Giuseppe Bucci i, 


(1) Imola, Budrio e Castel San Pietro appartengono alla provincia di 
Bologna e non a quelle di Forlì e di Ravenna; ragioni diverse ci consi- 
gliano tuttavia a raggrupparle colle Romagne su questo argomento. 
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fosse per le condizioni generali del mercato, o per difetto di in- 
dirizzo, o come è più probabile per.inveterati abusi interni, navi- 
gava in male acque. Fu lo stesso Giuseppe Bucci a concepire allora 
il progetto di costituire una Società cooperativa fra i suoi operai. 
Il programma palese e predicato era di emanciparli dalla tirannia 
del salario, e di riunire nelle loro mani capitale e lavoro, ma quello 
segreto e più vero era di render possibile una riforma dei loro 
rapporti coll’industria, attuandola non più nell’interesse del pro- 
prietario, ma nel loro medesimo. Il Bucci che si riserbava la ge- 
renza, per meglio vincere le evidenti renitenze degli operai, volle 
che esperimentassero l'esercizio di un anno, durante il quale i pro- 
dotti di fabbrica dovevano venire rilevati da un supposto acquirente 
a pronta cassa, dedotta una percentuale per le spese di esercizio. 
Se l'esperimento fosse riescito vantaggioso alla Società, restava 
obbligo del Bucci di convertire il contratto provvisorio in defini. 
tivo: contemporaneamente poi si rendevano più severe le disci- 
pline interne, più efficaci gli orari e s’istituiva una scuola serale. 
In seguito a varie circostanze l’anno di esperimento si protrasse di 
sei mesi; indi, anche nel 1876 si rimase in uno stato di provvi- 
sorietà. Fu nel principio del 1877, alla vigilia della morte del Bucci, 
che si verificarono la costituzione definitiva della Società di coope- 
razione, e l’atto legale di affittanza dell'esercizio con acquisto dei 
capitali della fabbrica. 

Alla gestazione dei nuovi sodalizi ha anche giovato quella sma- 
nia irrequieta di novità economiche che suole naturalmente asso- 
ciarsi alla turbolenza politica e sociale. Poichè si combatteva il 
governo, e poichè si combattevano tutti gli ordini esistenti, con- 
veniva pure che si vagheggiasse qualche cosa di diverso da sosti- 
tuire; e al programma dei cooperatori, suggerito semplicemente dai 
bisogni loro, diedero a gara colore ed intenti i mazziniani, i so- 
cialisti e gli anarchici, attingendo più specialmente dalla storia 
della cooperazione francese. Il Romussi al Congresso dei coopera- 
tori di Bologna, ha osservato che questo accostarsi di una parte 
dei socialisti ai cooperatori era provvido perchè così rientravano 
nel campo pratico molte generose intelligenze e molte nobili ener- 
gie; noi ne conveniamo fino ad un certo punto nel timore che 
portino sempre seco i loro eterni scontenti e le loro tendenze sov- 
versive. Più acutamente il -Luzzatti in questa Antologia ha notato 
incompatibilità dei propositi degli uni e degli altri. Gli stessi so- 
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cialisti che si convertono alla cooperazione, si accorgeranno lungo 
la via, che pur volendo sostituire molecola per molecola il mondo 
della giustizia al mondo del privilegio, la forza di assimilazione di 
ciò che rimane di vecchio, agirebbe del pariinevitabilmente sul nuovo, 
mano mano che gli si pone a contatto; e allora fra la delusione 
rassegnata, e il desiderio di volger come che sia lo strumento a 
servizio dei propri fini, la scelta non sarà dubbia. Così già avviene 
che una volta riconosciuto quanto il movimento cooperativo si 
presti ad accaparrarsi influenze presso gli operai e le moltitudini, 
i partiti si diano d’attorno per diffonderlo e giovarsene a chi può 
meglio. Nel manifesto di un circolo radicale, costituitosi di re- 
cente sotto la presidenza del deputato Luigi Ferrari, è detto che 
un mutamento negli ordini fondamentali dello Stato può essere se- 
guito dalle più amare delusioni ove non venga accompagnato da 
un progresso sociale, ove l’assoggettamento economico delle classi 
lavoratrici non venga gradualmente attenuato e tolto mediante 
nuovi processi di produzione coll’avvicinare ed associare il ca- 
pitale al lavoro. Parole d’oro che avrebbero anche maggior pregio 
se della bontà operativa di questi nuovi processi già si possedesse 
tutto il segreto. E un indizio a far sospettare che lo spirito di 
partito aleggi su queste istituzioni, potrebbe essere quel cotale mi- 
stero in cui accade che facilmente rimangano. All’esposizione di 
Bologna dove alla divisione X « Previdenza e Beneficenza » v'era 
un apposito concorso, figuravano appena nove società delle 36 chè 
il Rava pigliava a considerare nel suo bel libro « le Associazioni 
di M. S. e cooperative nelle provincie dell'Emilia. » Il Rabbeno, 
nel noto « saggio sulla cooperazione in Italia » si lagna che rivol- 
tosi, per apprendere le vicende delle cooperative delle Romagne, 
agli stessi capi del movimento, non potè ottenerne risposta. Anche 
l'ultima statistica governativa ha dovuto limitarsi a tener conto 
delle istituzioni cooperative annesse alle Società di mutuo soccorso, 
e rinviare a miglior tempo uno studio sulle autonome, appunto per 
la difficoltà di raccoglierne notizie e dati. 

Del resto siffatto pericolo del congiurare influenze repubblicane 
e socialiste ad assicurarsi la direzione del movimento cooperativo, 
non potrebbe condurre ad altro che ad animare tutti coloro i quali 
vorrebbero invece il trionfo dei principii conservatori o liberali - 
progressisti, a sforzarsi di fare altrettanto e meglio. Pretendere 
di escludere da ogni nuovo campo di attività umana la politica 
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e le altre dottrine che vi si ricollegano sarebbe assolutamente 
assurdo ed inefficace; l’uomo nel farsi cooperatore non si spoglia 
nè degli altri suoi entusiasmi nè dell’altre sue passioni; bisogna 
assolutamente accettare anche nel seno dei nuovi sodalizi la inevi- 
tabile lotta, se davvero ci interessiamo ai suoi risultati. Al postutto 
un limite naturale di queste sia pur malsane confusioni, esiste; 
ed è che non si potrebbe ragionevolmente sperare di vedere una 
società cooperativa raggiungere davvero i suoi fini economici se 
si distraesse troppo con le preoccupazioni politiche e sociali. In- 
vero si tratta non già di fare degli esperimenti dottrinali, e nem- 
meno di fondare dei circoli di cospiratori, ma di produrre più che 
tutti gli altri non facciano, per potere cogli utili, oltre che vivere, 
accumulare un capitale. Siano pure le concezioni ideologiche belle 
e nobili in sè, ma nemmeno esse comportano di essere coltivate da 
dilettanti e per occasione; in ogni modo poi richiedono tempo e 
pensieri di cui i cooperatori possono valersi più utilmente. 


III. 


Per quanto semplice sia il fatto che sta a base della coope- 
razione produttrice, mettere cioè in comune il lavoro ed i gua- 


dagni, le sue esplicazioni possono assumere gli aspetti più molteplici 
e svariati. 


Una delle forme più elementari è quella che si limita al prov- 
vedere e possedere in comune gli strumenti necessari alla produ- 
zione. Tale è spesso il caso delle latterie sociali, almeno nel 
così detto sistema turnario. Comune è il locale coi vari attrezzi 
per la fabbrica e conservazione del latte, ma il prodotto non va 
già per conto sociale, bensì per conto di chi vi ha portato la 
materia prima: altrettanto potrebbe praticarsi per le macchine 
rurali. Per altro non è in Romagna che abbondano siffatti esempi 
i quali poi si riferiscono piuttosto alle classi che già possiedono 
e non a quelle che per tutto patrimonio hanno le sole braccia. 
Anzi, per questo motivo noi trascureremo di occuparci di una 
forma mista di cooperazione di credito e di lavoro che fu at- 
tuata nel 1885 a Cesena. Quella Società dell’arti costruttrici si 
propose di provvedere al credito e al lavoro dei soci mediante la 
formazione di un capitale sociale in guisa che gli utili dovessero 
profittare agli stessi lavoratori. Sotto queste parole, se non c’in- 
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ganniamo, si nasconde principalmente lo scopo di dar vita ad una 
vera Banca industriale, e la inclusione della cooperazione di la- 
voro non è altro che una veste di gala. 

Infatti gli azionisti sono bensì distinti in due categorie : quella 
degli operai residenti in Cesena, e quella degli altri cittadini, ma 
non vediamo che gli operai sieno argomento di cure particolari, 
e, meno ancora, che sieno legati dall'impegno di un lavoro diretto. 
Sono operazioni della Società nel ramo Credito i prestiti ai soci, 
lo sconto delle cambiali, lo sconto di note di lavoro, l’anticipa- 
zione su pegno di oggetti di valore e di oggetti lavorati, i depo- 
siti, i risconti, i mutui, ecc.; nel ramo Lavoro la Società assume 
in appalto lavori pubblici e privati, e quando ne manchino le 
commissioni, ne intraprende di proprio. Ma l’intrapresa non signi- 
fica sempre l’esecuzione diretta, e la cooperazione presuppone que- 
sta anzitutto ; inoltre il problema deve consistere nel come formare 
pei soci, col risparmio, cogli utili del loro lavoro, un capitale di 
esercizio, non già nel farli partecipare ad ardite speculazioni. In 
questo ordine di idee, più pura, più larga e più semplice apparisce 
la combinazione escogitata per la Società cooperativa fabbricatrice 
di bevande gazzose in Imola, costituitasi legalmente il 26 febbraio 
1882. Vi sono in essa soci operai, soci azionisti e soci esercenti 
la vendita delle bevande: dunque il capitale, il lavoro e il com- 
mercio: ma non si deve credere che questo risultato di un equo 
contemperamento di tutti gli interessi si possa ottenere con facilità; 
tanto varrebbe supporre che non si trovassero punto in lotta, e che 
perciò nessun intento emancipatore dovesse venire invocato. 

Pur troppo invece codesta può considerarsi come una fortu- 
natissima eccezione. Vi è nel mondo economico più di una con- 
trapposizione, o per lo meno più di una divergenza fra i diversi 
elementi della produzione, e fra questi ed il commercio. Forse anzi 
la ragione più possente, per quanto meno avvertita, della rapida 
fortuna che incontra fra noi l’idea della cooperazione di produzione 
e di lavoro, deve rintracciarsi nel fatto della crisi che attraversa 
l'assetto industriale del paese. L’Italia, sia perchè divenuta di un 
tratto un solo mercato, e aperto a tutto il mondo, sia per le forze 
del suo interno progresso, si è trovata all'improvviso palestra al 
cozzo più violento della grande e della piccola industria. Da un lato 
un’imponente inondazione di prodotti ottenuti con materie prime 
acquistate sagacemente, con l’aiuto di macchine potenti, e con la più 
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provvida applicazione del principio della divisione del lavoro; dal- 
l’altro lato una sempre meglio perfezionata esecuzione, talora anzi 
con un certo sentimento artistico per parte del lavoratore; ma ma- 
terie prime sempre più indirette e più care, strumenti sempre meno 
sufficienti, e svantaggi incalcolabili di preparazione tecnica, di di- 
rezione, di concerto, nella produzione degli oggetti. La lotta era già 
impari e improba, quando a renderla schiacciante si sono aggiunte 
le coalizioni dei capitali, le economie sulla spesa degli intermediari. 
Ogni grande produttore si mette in diretta corrispondenza con 
qualche grande magazzino, che lo paga, come poi rivende, a 
contanti. 

Ma a che parliamo di grandi produttori? All'attività industriale, 
anche a quella delle antiche Società collettive, limitate o no, sem- 
plici od in accomandita, si è sostituita la gigantesca Società ano- 
nima, che con le azioni pesca i capitali su tutti i mercati, e con 
la responsabilità cìrcoscritta all’azione, può osare senza scrupoli, 
In tanta emergenza, che più restava alla piccola industria, se non 
esperire la cooperazione? Si venivano così a conseguire parimente 
una certa diminuzione delle spese generali, una migliore coordi- 
nazione del prodotto; e questi pregi potevano ben compensare gl’in- 
convenienti a cui, al pari delle Società anonime, si andava incontro 
di una certa sfiducia verso la direzione, e di una qualche incom- 
petenza nell’esercizio dell'’amministrazione e nella conoscenza del 
mercato. La creazione sarebbe stata tanto più felice quanto meglio 
sì raggiungevano i pregi e si attenuavano i difetti; questa è la 
stregua alla quale giudicare i vari tipi. 

Egli è perciò che noi nominiamo subito a cagion d'onore, la 
Società dei lavoranti in legname di Forlì. Essa è sorta nel 1877 per 
l'accordo di 44 soci, i quali si erano obbligati a pagare 25 cente- 
simi alla settimana e già alla fine di quell'anno avevano 572 lire 
di capitale sociale. Notiamo quì di sfuggita che l’accumulare in 
precedenza qualche risparmio mentre pur si lavora come salariati 
in qualche impresa privata, è uno dei modi più comuni di formare 
il primo nucleo del capitale delle cooperative. Talora si ama anche 
aggiungere ai risparmi il prodotto del lavoro festivo; così a Mi- 
lano mille muratori comprarono dei materiali ed un’ area sulla 
quale tutte le domeniche convenivano ad erigere una casa; invece 
di salario ricevevano un bono che equivaleva alla quota di un’azione 
della Società, e la costruzione rappresentava il capitale sociale. 
Ma torniamo alla Società di Forlì. 
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Diremo più innanzi dei risultati finanziari: qui accenniamo 
soltanto all’ ingegnosità particolarissima degli ordinamenti sociali. 
Poche erano le difficoltà rispetto ai lavori di commissione, speci al- 
mente perche implicavano un più largo coetficiente di mano d’opera 
che non di capitale; bastava presentarsi alle aste, o assumerli 
in altro modo per conto sociale, e poi eseguirli in comune o per 
turno. Ma ben più arduo era il provvedere al caso in cui non vi 
era opportunità di lavorar per conto, e bisognava correr incontro 
alla domanda. Qui si prese l'ispirazione dai meccanismi delle coope- 
rative di credito ma con molta maggiore opportunità che non 
abbia fatto l'Associazione dell’arti costruttrici, di Faenza. — Anzi- 
tutto la Società si considerò essa stessa un’intermediaria, e s’af- 
frettò a dar delle commissioni ai soci e ad aprire un magazzino per 
l'esposizione e l’esito dei lavori così eseguiti e consegnati: ma per 
non trovarsi soverchiamente impegnata li pagava a un prezzo di 
stima rispondente alla somma dei prezzi di ciascun loro pezzo se- 
parato, e anche di questa cifra pagava subito i tre quarti, e l’altro 
quarto solamente quando la rivendita si fosse effettuata senza per- 
dita. Ma le commissioni della Società intermediaria avevano un li- 
mite nell’ammontare del capitale sociale, e gli ozi dei soci potevano 
consentire loro di lavorare anche al di là; allora questi ulteriori 
prodotti s'inviavano al magazzino a vendere per conto individuale, 
assoggettandoli al tre per cento di commissione. Qui sorse na- 
turale il pensiero delle anticipazioni. La Società ne fece verso 
l'interesse del 7 per cento attingendo il denaro dal risconto degli 
effetti che i soci rilasciavano a sicurtà. 

Nel decennio 1877-1888 furono così esitati nel magazzino per 
lire 43,353.18 di mobili di commissione sociale, e per lire 218,467.42 
di mobili depositati in vendita per conto: le quali cifre sono press’a 
poco le stesse di quelle del valore introdotto. Peccato che i pen- 
sieri degli uomini sieno sempre cosparsi di contradizioni, e, mentre 
si voleva sfuggire per sè all’intermediario rivenditore, si diven- 
tava tali per la propria clientela. Infatti in vista della convenienza 
di soddisfare alle richieste degli accorrenti al magazzino di rivendita 
la Società fece provvista di qualche mobile di ferro da aggiungere 
ai mobili di legno di propria lavorazione. Tali acquisti nel decennio 
salirono a lire 60,933.21, le rivendite a lire 57,846.62; cioè quasi 
tutto fortunatamente trovò sfogo. 

Sulla medesima falsariga s'è di recente fondata la Società 
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cooperativa tra i falegnami di Forlì, perchè, è bene avvertirlo, 
l'esempio può molto per la diffusione della cooperazione; già ab- 
biam detto che a Cotignola si è costituita nel 1886 una Società 
per la fabbricazione di maioliche e stoviglie, poco dissimile dall'altra 
di Imola. Un Gaetano Drei vi ebbe la stessa parte del Bucci. Anche 
le tre fabbriche di maioliche Ferniani, Trerè e Farina sono ora 
esercitate da Società cooperative. 

A Ravenna il 25 febbraio del 1886 si è costituita la Società 
anonima cooperativa fra i lavoranti calzolai di quella città. Il ca- 
pitale versato ammontava in quel giorno a lire 1,440.89 delle quali 
lire 550. 89 erano risparmi precedenti, e tasse d'ammissione, lire 220 
erano il decimo delle azioni sottoscritte dai soci, e lire 670 l’im- 
porto totale di 67 azioni acquistate da cittadini e da Associazioni 
italiane: le quali azioni si dovevano rimborsare dopo 10 anni. 

A Lugo noi troviamo la Società anonima cooperativa per la 
lavorazione delle canape, approvata con decreto del Tribunale di 
Ravenna dell'agosto 1885. Le azioni sono di 50 lire e possono es- 
sere possedute indifferentemente da soci lavoranti o no; però i soci 
lavoranti possono pagarle ratealmente con centesimi 50 settimanali 
da prelevare sul salario, e col dividendo loro riservato; poichè, se- 
condo lo statuto, gli utili vanno divisi per un 40 per cento a 
tutti indistintamente, e per un 20 per cento solo ai soci lavoranti 
in ragione del salario percepito; col resto si alimenta la riserva, 
e una cassa di beneficenza. Nell’atto della costituzione figurano 
192 soci semplicemente azionisti con 720 azioni e 186 soci lavo- 
ratori con 188 azioni: in tutto soci 378 e azioni 908. La relazione 
sul secondo esercizio ci dice che la Società aveva lavorato per 
55 mila chilogrammi di gargiolo e per 200,000 di cordami; il ca- 
pitale era formato di 1075 azioni possedute da 516 soci. 

Ma è ora di parlare del tipo che fu chiamato con orgoglio 
il trionfo della cooperazione produttiva, cioè delle Società di brac- 
cianti, che in Romagna sono tutte recenti, ma abbastanza nume- 
rose; ne hanno già una Ravenna, Cotignola, Bagnacavallo, Faenza, 
Forlì, Meldola, Minerbio, e Budrio. 

Con queste qualcuno confonde volontieri le società di muratori, 
di cui rimangono esempi ad Imola ed a Castel S. Pietro, mentre 
l’altra di Rimini ha dovuto sciogliersi: ma noi ci vediamo la tran- 
sizione naturale fra i tipi di cooperazione già esaminati e l’altro 
di cui stiamo per discorrere. Quello del muratore è un mestiere 
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che esige qualità e preparazioni tecniche maggiori del bracciante, 
che ha dei termini ben definiti di distribuzione di lavoro, nel 
capomastro, nel mastro e nel manovale, che ha poi il suo campo 
d'applicazione nella città e nel villaggio, nell'abitato e nell’aperta 
campagna, per gli usi privati e pei servizi pubblici. Anzi, a volere 
insistere nella distinzione fra cooperazione di produzione e coo- 
perazione di lavoro che abbiamo già sottintesa, si può dire che 
l’uso domestico del prodotto dell’arte del muratore lo rende assai 
più facile a essere considerato in sè medesimo, una volta com- 
piuto, che non la strada, od il canale, o l’argine, o la livellazione 
del bracciante che diventano assolutamente una cosa sola col suolo 
e coi suoi caratteri di interesse pubblico. 

Qui conviene aggiungere un’osservazione la quale fa riscontro 
all'altra fatta poc'anzi sulla prevalenza che, coi nuovi tempi, la 
grande industria ha potuto prendere sulla piccola e soprattutto 
sulla domestica. Solo di recente abbiamo visto costituirsi ed ‘eser- 
citarsi la speculazione edilizia in guisa’ da correre incontro alla do- 
manda di abitazioni, e, improvvisando qua e là vastissimi quartieri, 
richiamare e concentrare migliaia di muratori, i quali poi, colle crisi 
o anche semplicemente coll’esaurimento del piano edilizio, si tro - 
vano spostati, e senza lavoro. Solo di recente la febbre dei lavori 
pubblici ha dato occasione al bracciante di considerare come sua 
condizione abituale quell’attendere ai lavori di terra che prima 
soleva calcolare come risorsa straordinaria; poichè, giova ben 
persuadersene, l'industria del bracciante era generalmente giudi- 
cata come ausiliaria della coltivazione dei campi, e si accorreva 
a por mano alle strade, ai canali ed agli argini quand’erasi deposta 
la falce o la vanga. 

Il contadino romagnolo è dei più capaci: negli atti dell'inchiesta 
agraria, perfino una monografia della provincia di Ravenna che 
lo dipinge assai foscamente per quel che riguarda il carattere e l’edu- 
cazione, soggiunge che quantunque illetterato,è discreto calcolatore 
dell'estensione del terreno, del volume e peso delle derrate, del be- 
stiame e della bontà dei generi, ed è abbastanza intelligente. Il 
bracciante che bene spesso è il soprannumero della famiglia del 
contadino, partecipa naturalmente di queste doti, ed è, in più parti- 
colar modo, di una rara abilità nei lavori di falciatura, di mieti- 
tura e di movimento di terra. Dalle provincie finitime si ricorre 
più volontieri ai braccianti romagnoli, come nella maremma e nella 
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campagna romana vengono in generale preferiti gli abruzzesi. 
Niuna meraviglia che a loro, intraprendenti di natura, sia venuto 
il desiderio di allogarsi per lavori lontani come già facevano pei 
vicini, e niuna meraviglia che questo fatto della ricerca li abbia 
finalmente indotti a consociarsi per patteggiare meglio gl’ interessi 
comuni. Lo stesso spirito di intraprendenza anima poi gli appal- 
tatori, i quali numerosi così da formar quasi una classe, assunto 
che abbiano i lavori di fuori, si valgono dei loro compatrioti per 
eseguirli; e l’essersi i medesimi uomini ritrovati più d’una volta a 
lavorare e vivere in comune, deve aver loro agevolato lo strin- 
gersi in sodalizio. 


IV. 


I precursori del movimento cooperativo delle Romagne pro- 
clamavano altamente di volere l’ abolizione del salariato; poi a 
poco a poco, quell’affermazione si venne smorzando nel più mo- 
desto programma di emancipare l’operaio dal salario e di renderlo 
libero produttore. Tale formola si trova negli Statuti di molte So- 
cietà. Quella dei braccianti di Ravenna, secondo l’art. 2 del suo Sta- 
tuto si propone specialmente « la costituzione di un fondo sociale 


che le permetta di assumere per conto proprio la più gran parte 
dei lavori pubblici e privati oggi deferiti alla più sfrenata e spesso 
non onesta speculazione, Con questo mezzo gli operaj ad essa ade- 
renti, indotti a misere condizioni dall’ingordigia degli appaltatori, 
pensano di fare il primo passo nella via della loro emancipa- 
zione, poichè, migliorate le condizioni del lavoro e sottratto da 
ogni dipendenza, l’ Associazione offrirà ad essi il modo d’istruirsi, 
di educarsi e di togliersi dallo stato di miseria e soggezione in cui 
oggi si trovano. » Molto più corretto parla lo Statuto della Società 
di Budrio; eccone l’articolo 2°: « l'associazione si propone preci- 
puamente di assumere per conto proprio lavori pubblici e privati; 
ha per iscopo la reciproca solidarietà e comunione; tende a pro- 
muovere il benessere morale e materiale degli operaj braccianti; e, 
non trascurando lo studio di tutte quelle questioni che si riferiscono 
al miglioramento dell’operajo, l'Associazione non si occupa di po- 
litica nè di altro atto che abbia attinenza con essa. » 

Il non essersi insistito sulla soppressione del salariato ha 
un significato eloquente. L'esperienza ha fatto presto riconoscere 
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la vacuità delle declamazioni del dottrinarismo. Non si sa perchè 
quel salario che non umilia l’operajo dell’intelligenza debba umi- 
liare l’ operajo manuale; e del resto se lo si caccia dalla porta 
rientra dalla finestra. Gli stati cel personale presentati all’ Espo- 
sizione di Bologna dalla Cooperativa Imolese per la fabbrica di 
majoliche e stoviglie, rivelavano che a fianco dei 38 soci effet- 
tivi ve n'erano 5 cooperanti (1), 9 o 10 apprendisti, circa 15 fat- 
torini o preparatori della terra per la confezione dei prodotti, e 
25 a 80 operaj provvisori od avventizi. Secondo gli Statuti, nelle 
adunanze, il voto effettivo è riserbato ai soci effettivi e i coope- 
ranti hanno soltanto quello consultivo: le cariche sociali sono 
aperte ai primi e non ai secondi. — Anche il bilancio d: lla prima 
gestione annuale della Società anonima cooperativa fra i muratori 
di Imola ci mostra intendere al lavoro comune più specie di soci, 
e un maggior numero di lavoratori avventizi. Il Leroy de Beaulieu 
dopo aver osservato come dall’inchiesta fatta dal Governo francese 
sulle associazioni operaje sia stato posto in sodo che quasi tutte le 
cooperative di produzione ammettono degli ausiliari rimunerati, 
ha affermato che in Inghilterra ed in Germania non meno che in 
Francia, queste Società, o devono sciogliersi dopo un certo tempo 
di prove, o concentrarsi e perdere il carattere originale, mentire al 
programma e divenire sia delle semplici società collettive con 
dei numerosi salariati, sia delle semplici società anonime i cui 
partecipanti non differiscono gran che dagli azionisti di una im» 
presa qualsiasi. Evidentemente egli è tratto ad esagerare; e poi 
se il problema dell’emancipazione fosse raggiunto per il gran nu- 
mero e non per l'universalità, non sarebbe sempre cosa provvi- 
denziale? 

Comunque si può validamente sostenere che anche il sala- 
riato presume in qualche modo un’alleanza, un consociamento degli 
interessi del capitale e del lavoro; consociamento sul quale s’in- 
nesta un contratto d’assicurazione a favore del lavoro. Quando si 
vogliono separare le due cose, come fa la dottrina della parteci- 
pazione al profitto, l'operaio vi trova troppo scarso vantaggio, e, la- 


(1) La sottoscrizione delle 600 azioni di 50 lire costituente il primo ca- 
pitale sociale fu riservata agli operai della fabbrica; quelli tra loro che 
contavano un tirocinio di tre anni e che sottoscrissero furono considerati 
soci effettivi, gli altri soci cooperanti. 
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sciandogli la scelta, lo si vedrà facilmente preferire l'aumento del 
salario, per quanto tenue, all’incerta quota di profitto. Forse è 
perchè il saggio del profitto, per quanto si provveda per evitarlo, 
rimane indipendente dallo zelo e dall’abilità di ciascuno: il salario 
invece può dirsi la retribuzione del lavoro, che, salva o no la 
giustizia dell'unità di misura, tien meglio conto della diversità che 
esso ha di pregio e di durata. 

Parliamo dunque, non di abolire il salario, ma di aprire al- 
l'operaio una via dippiù al conseguimento della propria indipen- 
denza, alla conquista di una futura agiatezza. Sarebbe idea mo- 
rale più giusta ed altrettanto elevata, se la cooperazione, invece 
d’insorgere contro il salario che è un fenomeno il quale non ha an- 
cora perduta la sua giustificazione storica, si limitasse a volerlo 
premunire contro gli eccessi del capitale e dell’imprenditore. 

Il lavoro, se non gli vengono in aiuto capitalisti ed imprendi- 
tori, va incontro alla sterilità: la soluzione del problema non può 
quindi essere data altro che dallo spediente di introdurre un coef- 
ficiente prezioso di concorrenza contrapponendo alla combinazione 
delle tre forze diverse, una forza sola fornita di triplice carattere: 
la qual cosa è tanto più possibile in quanto il capitale può essere 
raccolto col risparmio o l’accumulamento degli utili, e la veste di 
imprenditore o direttore dell'industria può essere anche delegata. 
Con questa soluzione si eliminano evidentemente molte cause di 
attrito, e si rivendica tutta la dignità dell’operaio che si fa socio 
della cooperativa. È sempre però una soluzione molto parziale, im- 
perocchè, o la produzione deve rimaner molto circoscritta, oppure 
si deve chiedere il concorso di altro lavoro e di altro capitale, al 
quale si finisce col fare le consuete condizioni. 

Qui si presenta in tutta la sua gravità la questione del pa- 
tronato. La difficoltà di raccogliere il capitale iniziale ha fatto 
pensare del pari ad invocarlo dai Corpi morali o dal Governo, e 
a farvi contribuire le classi più abbienti. Ne è seguito, si dice, che 
qualche società Romagnola non abbia sdegnato anzi di rivolgersi 
alla munificenza del Re, salvo a dichiarare che da lui non si era 
cercato che un prestito, e che la fede repubblicana era rimasta 
intatta. Noi non vediamo come in siffatto modo s’abbia quella affer- 
mazions di elevatezza di carattere, che è la nota più confortante 
dell’apostolato della cooperazione. Come esempi diversi ma sempre 
commendevoli diremo che cosa fu fatto dalla Società dei braccianti 
di Ravenna e da quella di Budrio. 
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Giova premettere che i lavori ai quali possono intendere le 
società di braccianti sono di tal natura da diminuire d’assai le 
difficoltà. Il rischio dell'impresa non ricade sulle Società che sotto 
l'aspetto della sua buona esecuzione, non mai sotto quello del suo 
concepimento e del suo piano; quindi le cognizioni tecniche ne- 
cessarie sono piuttosto modeste. Nè oecorre che sia raceolto un 
capitale cospicuo: gli stessi operai possiedono individualmente gli 
strumenti più necessari cioè zappe, badili, piceoni, vanghe, car- 
riole; quanto alle rotaie e ai carri di ferro che oggi sono in uso 
pei forti movimenti di terra si ottengono facilmente a noto od a 
credito; il capitale circolante si riduce al necessario per antiei- 
pare la mano d'opera nel periodo che precorre la consueta liqui- 
dazione rateale, e i soci possono indursi ad aspettare questa data; 
il più sta nel deposito a sicurtà ehe si suol pretendere da chi 
concede il lavoro, e che è sempre proporzionale all’ importanza di 
questo. i 

L'Associazione fra gli operai braccianti del mandamento di 
Budrio ebbe vita col 1° gennaio 1885. I suoi promotori non pen- 
sarono nemmeno un istante a chiedere agli umili operai giorna- 
lieri che dovevano farne parte, di accumulare precedentemente col 
risparmio l’innporto della loro azione 0 quota di capitale; il farti 
obbligare a un contributo periodico che sì ripetesse per un lungo 
avvenire aveva pure i suoi inconvenienti, trattandosi di masse fa. 
cilmente rinnovantesi: parve spediente migliore il far loro sotto- 
scrivere delle azioni da lire 24 pagabili in Cinque anni con 40 cen- 
tesimi mensili; ma anche così, se riustivasi a far figurare un capitale 
nominale di qualche momento, rimaneva meschinissimo il capitale 
sborsato, non meno necessario. L'alternativa era stringente: 0 as- 
sumere dei lavori di un'importanza minima quali s’adattavano 
alle proprie forze finanziarie e ritardare così l’opera dell’accumu- 
lamento del capitale, o rivolgersi alle classi abbienti, e, dal loro 
concorso, ottenere azioni sborsate subito e per intero, maggiore 
facilità di credito, e anche guarantigie di più sagace indirizzo am- 
ministrativo. Questo secondo partito fu seguito. Esplieitamente si 
dichiarò che lungi dal muover guerra agli appaltatori, ammette» 
vasi la possibilità della vita simultanea con loro e si diresse un 
appello ai proprietari, affermando che l'istituzione mirava a strin- 
gere i vincoli di affetto che devono legare il povero ed il ricco» 
chi pensa e chi lavora. 
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Così all’atto della costituzione della Società, a fianco dei 981 
azionisti operai se n’ebbero 170 non operai e subito fu sollecitato 
ed assicurato il periodo dell'attuazione pratica. Nei pochi anni di 
vita dell'istituzione, a voler seguire il movimento dei soci operai, 
si trova una continua vicenda di ammissioni e di cancellazioni 
che ha finito col far prevalere i migliori elementi: eppure agli 
splendidi risultati ha contribuito ancor più la Commissione tecnica 
nominata dal Consiglio direttivo appunto fra i soci non operai, che 
traevano prestigio, autorità ed indipendenza dalla propria agia- 
tezza. È naturale che la scelta felice dei lavori e il loro buon an- 
damento sieno prima condizione di vita per questi sodalizi, ed è 
gran fortuna che vi si sia così egregiamente provveduto. Nè solo 
la Commissione tecnica adempì fedelmente al proprio ufficio ma 
usò anche della sua influenza per creare intorno alla Società un 
ambiente di simpatie generali; e dal canto suo la Società rimeritò 
i proprietari del benevolo concorso. Basti per provarlo un fatto 
che può essere e fu diversamente apprezzato. Nel 1886 durante le 
settimane della mietitura e durante la più intensa cultura delle 
risaie, furono sospesi i lavori già assunti per la rampa ferroviaria 
sull’argine destro di Reno nel comune di Molinella, e per il rialzo e 
rinfianco di un tratto degli argini d’ Idice, affine di non togliere del 
tutto la mano d’opera, che già scarseggiava, all'industria agraria. 

Anche la Società dei braccianti di Ravenna aveva adottato, 
nel costituirsi nell’aprile 1883, un'azione di lire 24 da saldarsi con 
accumulamenti mensili, ma, dice la circolare già citata del 5 agosto 
1885, essa così non poteva disporre altro che di poche centinaia 
di lire, e avrebbe potuto fare ben poca cosa, e il suo scopo sa» 
rebbe rimasto per un pezzo allo stato di desiderio, se l’ ammini- 
strazione comunale prima, la Cassa di risparmio e il suo presi- 
dente poi, non fossero stati larghi del loro appoggio. Incoraggiati, 
i promotori si misero all'opera: i lavori eseguiti e liquidati nei 
pochi mesi dell’anno ascesero a lire 121,833. 35 con lire 9,028 di 
utili. Incominciò allora la Società a fiorire; i soci al momento della 
circolare erano 2547; avevano assunti in subappalto lavori di terra 
per la bonifica dell'Agro romano per circa 2,000,000 di lire, e per 
far fronte ai depositi occorrenti chiedevano alle Associazioni operaie, 
agli Istituti di credito, a tutti gli uomini di cuore un prestito gra- 
zioso di 25,000 lire in tante azioni da lire 10. 

Il confronto fra questi due procedimenti è pieno di ammae- 
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stramenti. Concordano in questo solo che non sdegnano il con- 
corso del capitale; e lo si capisce poichè è appunto del capitale 
che c'è maggior bisogno; ma nell’un caso si china il capo con 
buona grazia, nell’altro il sorriso a cui si atteggia il labbro non 
riesce a nascondere l'amaro che si ha in cuore. Non per nulla 
l'articolo 2 dello Statuto dei braccianti di Ravenna parla di in- 
gordigie degli appaltatori. Il concorso lo si volle accettare bensì dai 
corpi morali e da un individuo eccezionalmente caro, non già dalla 
classe borghese. Ora noi non vogliamo negare che alcuni appal- 
tatori, e forse molti di essi, non abbiano tentato di trarre un ec- 
cessivo profitto dalla loro supremazia morale sugli operai che 
impiegavano: è vero altresì pur troppo, che mentre costoro se- 
guitano a dimostrarsi poco scrupolosi anche in altri rapporti, ed 
arricchiscono in mezzo agli intrighi dell’aste che il codice penale 
pur contempla, e in mezzo alle recriminazioni sulla bontà dei 
loro lavori, vengono talora rimeritati dallo Stato con altissime 
onorificenze; ma che perciò? sarà per questo dimostrato d’un 
tratto, dal solo fatto degli eventuali abusi, la loro inutilità, 0 peggio, 
il loro danno? Anche se i lavori di cui si tratta non traggono 
seco il rischio maggiore dell’imprenditore che cioè all'offerta del 
prodotto, una volta ottenutolo, non corrisponda poi la sua do- 
manda, vi sono sempre altri rischi derivanti da difficoltà improvvise 
di esecuzione, e da cambiamenti delle condizioni del mercato ri- 
spetto ai capitali, a certi materiali, ed alla stessa mano d'opera. 
Inoltre, per la presa che su di lui ha l’interesse personale, per la 
superiorità delle sue cognizioni e della sua esperienza, può ac- 
cadere che egli faccia fare progressi speciali alla tecnica dell’ese- 
cuzione; il fare a meno di lui offrirà dei vantaggi, ma porterà seco 
anche qualche danno. Lasciamolo dunque in disparte per quel che 
ci riguarda ma senza giurarne la morte; e, in nome della riven- 
dicazione della concorrenza, non cominciamo coll’ arrogare alle 
cooperative il triste privilegio delle sistematiche accuse e delle 
intolleranze di classe. Lo spirito aggressivo e il linguaggio intem- 
perante nuocerebbero senz’altro alla stessa causa della cooperazione. 
Dev’ essersene accorta la Società dei braccianti di Forlì che nel feb- 
braio del 1887 nel darsi uno statuto, aveva quasi ricopiato l’arti- 
colo 2 della società dei braccianti di Ravenna, e il 28 agosto dello 
stesso anno lo modificava e ne toglieva quelle espressioni batta- 
gliere. E poi chissà? forse l’esperienza potrebbe correggere più 
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d’un nostro giudizio. Narra il Barberet nell’introduzione alle sue 
monografie professionali d'aver conosciuto dei direttori intelligen- 
tissimi di Società cooperative, che, un tempo non volevano sentir 
nemmeno parlare della cooperazione, la quale ai loro occhi aveva 
il gran difetto di creare dei borghesi; questi attuali direttori erano 
a capo allora degli scioperi che dal 1879 al 1882 hanno posto 
sossopra l’industria parigina. Alla ripresa dei lavori gl’industriali, 
offesi del linguaggio intemperante ch’essi avevano tenuto nel par- 
lare dell’interesse dei padroni, li lasciarono sul lastrico, e furono 
così costretti, in mancanza d’altro, a riunire intorno a sè dei com- 
pagni di buona volontà e a tentare l'impresa diretta dell'industria. 
Or bene, questi scioperanti d’un giorno hanno interamente cam- 
biato di parere, e trovano oggi che i sonni dell’imprenditore, sia 
egli responsabile in proprio, oppure rappresenti degli interessi col- 
lettivi, sono, ahimè, troppo turbati dalle preoecupazioni e dai pe 
ricoli dell’indomani. 

Al capitale borghese la Società dei braccianti di Budrio apre 
le porte in condizioni quasi di parità con il capitale operaio: an- 
ch’esso può assumere azioni, anch’esso ha allora un voto delibe- 
rativo, soltanto al riparto degli utili hanno diritto i soli soci lavora- 
tori. Mercè un intervento ancor più largo hanno potuto prosperare le 
cooperative di credito. Invece la Società dei braccianti di Ravenna, 
per mantener meglio il carattere democratico vuole soltanto il pre- 
stito grazioso. Nè l’uno nè l’altro sono quel frutto sudato dello stesso 
lavoro che î generosi promotori della cooperazione battezzano per 
tanto più puro, e per tanto più proficuo; ma nel primo si possono 
sempre riscontrare le ragioni di un qualche interessamento mate- 
riale e morale, l’altro è proprio denaro che non ha zelo protettore, 
da parte di chi lo concede perchè crede averne fatto dono, da parte 
di chi lo riceve perchè la responsabilità non ne è ben definita. 
È stato osservato che talora l’intervento degli azionisti non ope- 
rai, i quali appunto si reputano i più indicati per autorità di con- 
siglio e per agio di tempo ad occuparsi di amministrazione, fa per- 
dere facilmente di vista gli scopi della cooperazione e fra l'altre 
cose può condurre ad aumentare il dividendo del capitale a scapito 
della compartecipazione al lavoro; ma a questo inconveniente può 
porsi riparo con le disposizioni statutarie, e specialmente con 
quella ormai introdotta generalmente che il voto sia individuale 
e non proporzionale al numero delle azioni. Del resto l’esempio 
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dell’associazione dei braccianti di Budrio dimostrerebbe che gli as- 
sociati non operai son anche capaci del più nobile disinteresse. (1) 


LA 


Occupiamoci ora della ricerca se i risultati finanziari ottenuti 
da questi diversi tipi di cooperative di produzione provino davvero 
a loro favore. 

La Società cooperativa ceramica di Imola quando rilevò lo 
stabilimento del Bucci trovò una media di 80 cotture, pel periodo 
1869-74 ela portò nell’undicennio 1877-88 a 134. La produzione 
annua subì anch’essa per virtù sua un incremento proporzionale, 
e nel 1876 veniva rappresentata da una cifra di lire 93,721. 90 con- 
tro la quale si avevano lire 33,237.21 di retribuzione agli operai 
per solo salario; cioè, in ragione di 36 soci od apprendisti ed i 28 
provvisori od avventizi, una media di ancor più che 500 lire all'anno 
per ciascuno. L’utile netto in quell’anno fu di lire 4512. 22, ma dopo 
d'allora la concorrenza si fece sempre più forte, e nell’undicennio 
77-88 si ebbe appena la media di live 2447. I soci sono ora 38 e in- 
sieme possiedono 464 azioni da lire 50 i versamenti delle quali in 
parte seppero fare cogli stessi utili annui; si è poi messa insieme 
una riserva di circa lire 9000. 

L’Associazione cooperativa fra i lavoranti in legno di Forlì 
vide in un decennio di sua vita elevarsi il capitale sociale iniziale da 
lire 572 a lire 6552. Ognuno dei 34 soci rimasti dai primi fondatori, 


(1) « Il Consiglio amministrativo, visto che si andava formando un capi- 
tale abbastanza considerevole e necessariamente dovendo classificare i soci, 
separando quelli che avevano diritto a riparto di utili, da quelli che non 
ne avevano alcuno, si radunò per dare la migliore e la più giusta inter- 
pretazione ai due articoli dello statuto che riguardavano tale classificazione, 
cioè l'articolo 5 e l'articolo 30. L'articolo 5 dice: « Fintanto che l’'asso- 
ciazione non avrà un capitale fruttifero di lire 25,000 non comprese le azioni 
versate dai soci, i lavoratori non avranno diritto a riparto di utili. Que- 
sto riparto non potrà mai avvenire nei primi cinque anni di vita della So- 
cietà. Gli utili saranno determinati in ragione della metà dei profitti avuti 
dai lavori intrapresi mentre l’altra metà verrà portata al fondo di riserva. » 
L'articolo 30 « Quando si faranno riparti di utili avranno diritto solo i soci 
lavoratori. » Varie furono le dissenzioni su tale proposito, due le opinioni 
divergenti, ma poi la conclusione fu una sola, che cioè « nell'Associazione 
avessero diritto a riparto uguale di utili tutti i soci lavoratori indistinta- 
mente, esclusi solo i capitalisti, proprietari e possidenti, gli affittuari ed in- 
dustriali e gl'impiegatì stabili.» Monografia dell’Associazione fra i braccianti 
di Budrio. Bologna, Società tipografica già Compositori 1888. 
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aveva in media una quota di lire 100 e una riserva di oltre lire 4120 
era stata formata cogli utili del magazzeno. 

La Società anonima cooperativa fra i muratori d’Imola nel 
primo anno ebbe una rendita netta di lire 4255. 39, e negli anni 
successivi lire 1030, lire 1144, lire 1215. Il capitale al 31 dicem- 
bre 1886 comprendeva 163 azioni da lire 60, in confronto alle quali 
figuravano 9,246 .13 di versate, che viceversa poi erano in gran 
parte accumulate cogli utili. Le entrate lorde variano fra le 26 
e le 30 mila lire, e rappresentano quasi per intero il prezzo della 
mano d’opera. 

Tutte queste cifre non saranno certo giudicate superflue dap- 
poichè dimostrano non solo il prosperoso andamento delle varie 
istituzioni, ma altresì il loro vivere di vita propria. Che se si passa 
alle forme, le quali attingono in un modo o nell’altro a risorse 
meno dirette, oppure pongono a fianco soci capitalisti e soci operai, 
ecco quali risultati conseguirono. 

« Noi offriamo, diceva il programma pubblicato nel novembre 
1885 dal Comitato che aveva preso l’iniziativa di trasformare la 
Ebanisteria Casilini in Società cooperativa, noi offriamo al capi- 
talista il mezzo di impiegare utilmente il suo denaro, ed all’operaio 
il mezzo di sollevarsi a dignità d’interessato nella propria fatica. » 
Si volevano, per iniziare le operazioni, 50,000 lire di capitale sot- 
toscritto, e 20,000 di versato; ne furono sottoscritte invece 54,850, 
versate 51,001; le azioni erano di 50 lire, pagabili anche a rate 
mensili di lire 10, e, per parte degli operai della fabbrica, perfino 
in rilasci settimanali di una lira sul salario. Nella relazione sul 
primo esercizio, che s’estese dal 1° maggio 1886 al giugno 1887, il 
Consiglio d’'amministrazione si dichiara soddisfatto dei risultati: gli 
utili netti ascesero a lire 5335, 27 cioè il 10 per cento del capifale. 

Gli esercizi 1885 e 1886 della Società anonima cooperativa di 
Lugo per la lavorazione delle canape furono entrambi perdenti, 
pare specialmente in causa del ribasso della materia prima verifi- 
catosi fra il momento del suo acquisto e quello della produzione dei 
gargioli e cordami. Ciò può mettere maggiormente in evidenza che 
non tutte le industrie si prestano del pari ad essere esercitate dalla 
cooperazione, e il vantaggio è per quelle che impiegano materie 
prime meno dispendiose, le quali subiscano oscillazioni meno sen- 
sibili nei prezzi, sicchè i guadagni si presumino più limitati ma più 
sicuri. La relazione dei sindaci, letta nell'adunanza del 28 ago- 
sto 1887, notava con compiacenza che i soci lavoratori, penetrati 
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della gravità della situazione, s'erano persuasi di assoggettarsi ad 
una percentuale più limitata sul lavoro. Certo non v’era da dispe- 
rare delle sorti della Società; il capitale era ancora grosso di 53,750 
lire, più avevasi una riserva di circa 7000 lire. 

Prosperosa abbastanza sembra che sia stata sulle prime l’As- 
sociazione generale degli operai braccianti di Ravenna. Nel primo 
esercizio, pochi mesi dell’ 88, i 303 soci eseguirono per lire 121,833.35 
di lavori ricavandone un utile di lire 9028. Alla fine dell’87 i soci 
erano 2659 e siccome ogni socio non può avere che una azione 
si avevano circa lire 60,000 di capitale nominale con 40,000 di 
versato. Mirabile appariva già l'ordinamento tecnico. La Società 
forniva i soci di attrezzi perfezionati facendoseli pagare a rate 
settimanali. All’esecuzione dei lavori provvedeva ripartendoli a 
cottimo alle squadre e dove poteva essere istituito il magazzeno 
di viveri li pagava con buoni che l'operaio spendeva colà. I la- 
vori assunti comprendevano una ben vistosa cifra; e solo nell’Agro 
romano si calcolavano a 3,000,000 con circa 30,000 lire di utile; 
parte erano in subappalto come la bonifica degli stagni di Ostia, 
Maccarese e Isola Sacra; parte d’impegno diretto col Governo 
come la costruzione del gran collettore di sinistra da Roma a San 
Paolo, parte infine di commissione privata come la sistemazione 
stradale dei nuovi villaggi di Santa Marinella e Ladispoli, e l’aper- 
tura di un canale di fuga del torrente Corese presso Fara Sabina. 
Non tutte le imprese però dovevano riescire proficue, e vi fu qual- 
che delusione, compensata sempre da altri successi. In ogni 
modo il principal risultato si fu che il bracciante il quale d’in- 
verno nel Comune di Ravenna guadagnava lire 1.50 se pure trovava 
lavoro, nell’Agro romano, oltre all’ avere il lavoro assicurato per 
tutti i giorni, guadagnava in media lire 3. Si pretende che molti 
abbiano realizzato ogni anno dei risparmi di quasi 200 lire; certo 
all'avvicinarsi dell’autunno vi è fra essi una viva eccitazione per 
essere inclusi fra coloro che vanno nell’Agro romano, ed è la 
sorte che decide. 

Non meno soddisfacenti risultati ci accade di rilevare a Budrio. 
Una situazione del 31 dicembre 1887 ci mostra la Società costituita 
da 913 soci, con 1076 azioni, possedere, con il relativo capitale 
nominale di lire 24,816, un capitale effettivo di utili accumulati di 
lire 18,388; in tutto lire 43,205 delle quali 10,180 in valori pubblici, 
13,131 in un credito verso la Società Veneta di costruzioni per re- 
siduo importo lavori, 8,208 depositati in conto corrente al Credito 
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agricolo della Cassa di risparmio di Bologna e 7,390.80 in giacenza 
di cassa. Il salario degli operai raggiunse bene spesso la media 
di lire 2 e lire 2,50. Bastano queste cifre per dimostrare che anche 
nel caso dei più arditi tentativi per l'emancipazione delle classi la- 
yoratrici, il concorso degli abbienti illuminati e coscienziosi può es- 
sere un coefficiente che non addormenta ma feconda. Ne fu poi ul- 
terior pegno ai nostri occhi la mostra che la Società di Budrio 
fece a Bologna di tutto il suo sistema di contabilità, così magi- 
stralmente ideato e tenuto, da rivelare subito l’intervento di una 
coltura e di una pratica d’affari superiore. 

Delle vicende e dei profitti dell’altre Società di braccianti non 
sappiamo gran fatto. Di recente, a proposito di alcuni lavori in- 
trapresi da quella di Forlì nel ferrarese, presso Bondeno, dove si 
escava un nuovo canale di bonifica, abbiamo letto alcune osser- 
vazioni critiche che le farebbero colpa di troppo vistosi ribassi sulle 
perizie, e di non aver avuto gli strumenti che il terreno e la natura 
del lavoro avrebbero meglio consigliato. Forse la Società dei brac- 
cianti di Forlì è ancora ne’ suoi primordi, e, come la abbiamo 
vista correggere con premura i suoi statuti, vorrà migliorare ognor 
più il suo indirizzo tecnico. È vero però che essa si è trovata a 
recare la concorrenza, non nella campagna romana dove le braccia 


fanno assai difetto, ma in una regione dove già abbondano, e donde 
si comincia ad emigrare; sicchè la prova doveva necessariamente 
riescire più contrastata. 


VI. 


Per quanto breve possa sembrare questa esperienza, nell’insierne 
è abbastanza incoraggiante: non v'ha dunque nulla di fatale, di 
organico che costringa queste Società all’insuccesso o che ne 
faccia mal presagire dal punto di vista dei rapporti sociali. Senza 
lasciarci andare agli inni enfatici o alle speranze sconfinate di certi 
ideologi, noi ci compiacciamo altamente che nel campo della pro- 
duzione e del lavoro si possa constatare l’avvenimento di un ele- 
mento come gli altri vitale, e più degli altri geniale. Non perciò 
affermercmo che questo elemento che certo racchiude in sè il germe 
di una grande trasformazione economica, già la possa iniziare, e 
in nome di essa debba bandire la guerra a tutti gli altri elementi che 
esistono, quasichè la sostituzione sia ben riconosciuta necessaria 
ed utile. Noi siamo profondamente convinti che non v'è cosa al 
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mondo, la quale abbia potuto entrare nei costumi, farsi perno d’in. 
teressì, e portar seco tesori di utilità, per meritare poi d’un tratto, 
l’o stracismo più sdegnoso e più umiliante. Tutto ha pregi e difetti, e 
avrà ancor qualche pregio la vecchia organizzazione dell'impresa, 
come può aver già qualche difetto la vergine creazione delle società 
di produzione e di lavoro. L'una e l’altra possono vivere a contatto 
nel mondo degli affari come l'impresa individuale e la sociale, la so- 
cietà in nome collettivo, quella per accomandita, e l’altra per azioni. 

S'intenda bene però; perchè la concorrenza possa esercitarsi 
utilmente, occorre che gli operai non solo trovino un tornaconto 
naturale nel costituirsi in Società cooperative, o nell’ingrossarle, 
il che proverà la ragionevolezza delle lagnanze sul salario offerto dagli 
imprenditori, ma altresì che comincino essi dal non chiudersi in 
sè medesimi una volta costituiti. Non diciamo perciò che si debba 
tener aperta illimitatamente la sorgente del nuovo capitale e del 
nuovo lavoro indipendentemente dalla possibilità di farne buona 
applicazione; e nemmeno «che si accettino nuovi soci lavoratori 
senza guarentigie di moralità e serietà, o senza che abbiano, con un 
esame od altrimenti, dato prova di sufficienza tecnica: tuttavia è 
evidente, che quando si verifichino codeste premesse, le Società 
cooperative dovrebbero sempre preferire l'ammissione di nuovi soci 
all'accettazione di operai salariati verso i quali farebbero la parte 
dell’imprenditore. Il principio è ammesso volentieri anche nella 
Romagna, ma in pratica si crede da molti che il nuovo venuto 
venga a sfruttare l’intraprendenza ed il sudore altrui e si pretende 
talora che egli sborsi una parte eguale al capitale già accumulato 
dai vecchi soci. Ora perchè mai la parità delle quote di capitale do- 
vrebb’essere condizione essenziale per le associazioni cooperative? 
Non basta che, com’è naturale, nel ripartire i profitti si tenga 
conto della differenza? Qui più specialmente, se non c’inganniamo, 
potrebbe celarsi il pericolo tanto deplorato che le cooperative fini- 
scano col diventare imprese sociali come le altre. 

La Società cooperativa dei lavoranti in legname di Forlì è 
aperta ad ogni operaio purchè onesto; se taluno, anche attual- 
mente, vuol farne parte, può, a scelta, pagare una quota di capitale 
uguale alla già versata dagli altri, o limitarsi a contribuire dal 
momento della sua ammissione i 25 centesimi settimanali, senza 
però partecipare agli utili del capitale immesso prima dagli altri. 
Tutto questo è correttissimo, ma v'è da notare ancora, che la re- 
sponsabilità di ogni socio oltre che al capitale contribuito, si estende 
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a tutti i suoi beni. Noi non vediamo nè l'utilità nè la convenienza 
di tale condizione. Il capitale sociale, è vero, più che dalla solita 
azione, la quale, perfino tra i versamenti rateali, vale per sè ed 
indipendentemente dal socio, è costituito da contributi settima- 
nali, che, sono un getto continuo della sua attività, ed affermano 
meglio essere la stessa sua persona molecola e base dell'organismo so- 
ciale. Però anche in mezzo a ciò, riman vero che la fortuna in- 
dividuale può essere il risultato di circostanze che non hanno nulla 
a vedere col lavoro, e la responsabilità illimitata pone ad eguale 
contribuzione non solo ciò che si vuole immettere nella Società, la 
ricchezza cioè che si va conquistando per fatto proprio, ma per- 
fino quella che ci è pervenuta per benevolenza altrui e che bene 
spesso è il sacro legato degli affetti che tendono a perpetuarsi nella 
discendenza. Come conciliare l'apparente equità del distribuirsi gli 
utili sociali in proporzione del capitale versato e degli anni di per- 
manenza nella Società, con la celata ingiustizia del doversi distri- 
buire, in caso di catastrofe, la responsabilità dei soci, non già nella 
stessa misura, ma secondo il capriccioso ammontare della fortuna 
individuale? 

La più elementare analisi c’ induce a riconoscere che, per 
quanto siano ben congegnati gli ordinamenti interni, le Società di 
produzione e di lavoro si trovano esposte a molta difficoltà di gio- 
varsi di una buona, energica e costante direzione. 

Per ciò che si riferisce alla bontà, potrà ovviarsi con l’inter- 
vento del socio abbiente che rappresenterà certo una superiorità 
intellettuale e morale; per l’energia, è facile vedere che soltanto 
una lunga tradizione potrà consacrare il necessario sentimento di 
rispetto degli amministrati verso i loro eguali investiti di auto- 
rità; per la costanza sarà tanto più facile ad ottenersi, quanto meno 
lo spirito di parte soffierà nelle eventuali divergenze d’interesse. 
Non è in Italia dove con le Banche popolari si è improvvisata una 
eletta schiera di direttori eccellenti, che si possa dubitare dell’at- 
titudine generale a porsi alla testa di un'impresa cooperativa; ma 
l’affrontare sistematicamente l’ incertezza degli esperimenti, porte- 
rebbe seco una sempre maggior probabilità di compromissione dei 
risultati. Una buona direzione riassume e garantisce l’avviamento 
dell'industria, l'ordine amministrativo e la concordia sociale, e si 
perfeziona sempre meglio attraverso l’ esperienza. 

Ci giova sperare che anche sotto questo rapporto le Società 
cooperative della Romagna sieno sulla buona via; valga per ar- 
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gomentarlo il seguente brano della monografia presentata dalle 
Società dei braccianti di Budrio all'esposizione di Bologna, nel quale 
dopo aver narrato di un lavoro di rialzo e rinfianco all’argine 
dei torrenti Idice e Quaderna, dove 300 operai venivano impiegati, 
si soggiunge: « E come in una famiglia può sorgere discordia 
quando le necessità della vita sono in lotta colle possibilità finan- 
ziarie, così non regnò sempre armonia in quel lavoro fra gli operai 
costretti ed incalzati dal bisogno a lottare con elementi contrari, 
quale il terreno fangoso e la stagione incostante, e chi doveva di- 
rigere il lavoro pur mantenendosi negli stretti limiti del contratto 
stipulato. Per due volte il Consiglio amministrativo fu costretto a 
ricorrere all’articolo 24 del Regolamento disciplinare, ordinando la 
sospensione dal lavoro degli operai insubordinati: ma a lavoro fi- 
nito poi, quando erano dimenticati da una parte le fatiche soste- 
nute, benchè non così retribuite come al primo lavoro, e dall’altra 
le noie avute affinchè il lavoro andasse il meno peggio possibile, 
rinacque ancor più serena la primitiva concordia. » 

E qui, per accennare viemmeglio alle intrinseche guarentigie 
di ottimi e costanti risultati, noi dobbiamo anche riprovare il pre- 
giudizio che in nome dell’eguaglianza democratica vorrebbe non 
compensati i talenti e le cure di un bravo direttore: sarebbe questa 
la più inconsulta delle economie. Molto opportunamente la Società 
anonima cooperativa di Lugo per la lavorazione delle canape, tra 
le misure per riparare ai danni dei passati esercizi, adottava come 
precipua quella di procurare un Direttore intelligente ed attivo. 
congruamente stipendiato. 

Se è difficile in generale dirigere delle masse numerose di 
operai, lo è ancor di più quando si tratti, come nel caso delle 
Società di braccianti, di esser indotti dalla convenienza ad assu- 
mere imprese che possano riescire sproporzionate, 0 per eccesso o 
per difetto, col loro numero. 

Qualche volta ciò può essere anzi pretesto a delle fortunate 
epurazioni; ma quando tutti gli operai son laboriosi e disciplinati 
quali e quanti non sarebbero gl’inconvenienti di una interruzione o 
di una limitazione di lavoro! Si sa che una delle pratiche più diffi- 
cili che si possano compiere da un istituto ‘d’affari è la riduzione 
del capitale sociale; questa della riduzione del lavoro a parer no- 
stro lo sarebbe ancora di più. Il pericolo poi di questa eventualità 
porta naturalmente le Società ad essere meno difficili nella scelta 
degli affari. Così è avvenuto che la Società di Ravenna assunse in 
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affitto cinquanta ettari nella celebre Pineta che i geli hanno pur 
troppo distrutta. Ma le imprese, secondo le regole della sana eco- 
nomia non dovrebbero passare ad un altro ramo di produzione pel 
quale non abbiano la stessa competenza, la espressa organizzazione 
e le scorte necessarie al tirocinio. Spesso, per premunirsi, le Società 
assumono lavori ancor più numerosi che non possono eseguire, 
salvo a cedere in subappalti i meno convenienti; occorre appena 
avvertire quanto questa pratica sia poco corretta, vi si ricorra 
per sola deficienza di personale, o si ami cogliere l'occasione di un 
diverso lucro, cadendo in quelle viziose pratiche degli appaltatori 
contro delle quali più sentito è lo sdegno. 

Pur troppo è così. Anche con queste imprese, l’over produc- 
tion è un pericolo dei più minacciosi, e dei meno evitabili. Non 
basta che l’associazione abbia portato i braccianti a convertire una 
industria ausiliare e temporanea in industria principale e costante, 
noi vediamo che essi non si contentano più di esercitarla sul luogo 
della loro sede, ma corrono l’Italia in cerca d’ogni altro lavoro, 
facendo qua e colà delle colonizzazioni provvisorie, per traspor- 
tarle presto altrove come l’interesse li guida. Quale opportunità 
pertanto, se intervenga interruzione o cessazione di lavoro, tro- 
veranno gli operai di ritornare alle loro campagne ed ai lavori 
rurali? Quale legame può rimanere più fra essi e le fattorie alle 
quali solevano far capo? Come sarà colà considerata questa emi- 
grazione che tronca quasi stabilmente le risorse del piccolo com- 
mercio al pari che le fonti dei lavori rurali ? E sia pure che nei luo- 
ghi di loro provvisoria dimora si costruiscano ricoveri, infermerie, 
forni, macelli, cucine; ma che dice al nostro sentimento questo for- 
zato oblio della famiglia, questa indifferenza per le sue dolcezze, 
questo rinnegare la prima e più-intima manifestazione della mutua- 
lità e della cooperazione? Quali braccia conforteranno l'operaio nel- 
l'ora della stanchezza, quali sorrisi rallegreranno i suoi riposi fe- 
stivi, quali cure domestiche gli riempieranno i giorni piovosi? E 
che è mai il lavoro, l’agiatezza e la stessa vita se non ce l’abbel- 
lisce la famiglia? 

Meno male che queste riflessioni ci passano pel capo a pro- 
posito del solito peccato del troppo zelo; senza di questo cî saremmo 
prima trattenuti sul vantaggio inestimabile che hanno in sè le 
cooperative di produzione e di lavoro, di salvarsi dagli scioperi» 
Se ne salvano perchè non vi sono attriti interni fra capitale e 
lavoro, e se ne salvano perchè quando il fermento operaio arriva 
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a imporre, col contagio o con la violenza, l'interruzione generale 
del lavoro, i cooperatori possono rispondere serenamente che essi 
non sono in nessun modo coinvolti nelle questioni del salario, dal 
momento che questo rappresenta per loro semplicemente un’anti- 
cipazione di utili. Il beneficio è così grande che molti operai si 
sono decisi a raccogliersi in Società cooperative quasi esclusiva- 
mente per poterne godere. Noi ci associamo volontieri, e salutiamo 
con festa, quasi fresche oasì ridenti in mezzo al più arido deserto, 
questi gruppi di lavoratori che seguiteranno a produrre pacifica- 
mente anche nel giorno in cui le Società di resistenza bandiranno, 
forse in mezzo alle minaccie ed al sangue, le più fatali soste del- 
l’attività industriale di tutta la nazione. È questo uno dei titoli 
più meritori che può produrre l'istituto della cooperazione nella 
sua gara con l’istituto della partecipazione ai profitti. 

Scioperi da parte dei cooperatori non potrebbero assoluta- 
mente verificarsi se non sotto l’aspetto infrequentissimo di una di- 
mostrazione contro il pubblico o contro il Governo per ottenerne 
qualche concessione. Quanto alla misura generale dei salarî, se i 
cooperatori vogliono influire più energicamente a migliorarli non 
hanno a fare che una cosa semplicissima: confederarsi fra loro. 
Questa idea che fu suggerita al Congresso dei cooperatori di Bo- 
logna dal prof. Rabbeno, e subito caldeggiata dall’elegante parola 
dei deputati Maggiorino Ferraris e Luigi Ferrari, promette d’essere 
delle più feconde. Anzi tutto così potrebbero aiutarsi scambievol- 
mente nel preparare i necessari capitali per profittare delle op- 
portunità di espansione che possono offrirsi, e poi ne sarebbe age- 
volata una razionale e conveniente distribuzione del lavoro. É bello 
assai che anche in questo la pratica abbia prevenuto la dottrina. 
Nella già citata monografia della Società dei braccianti di Budrio 
così è narrato a proposito delle vicende sociali del 1885: «Era da 
poco sorta nel vicino mandamento di Minerbio, una Società fra 
gli operai braccianti di quel luogo, la quale conoscendo i molti 
lavori che la nostra Associazione stava eseguendo e non avendone 
dei propri, chiese di poter ammettere anche i suoi operai a parte 
dei nostri lavori. Fu ben lieta la nostra Associazione di addimo- 
strare quanto spirito di fratellanza fosse negli animi dei compo- 
nenti la nostra Associazione, e concesse a quella di Minerbio un 
tratto di lavoro ferroviario.» E più oltre: « Durante l’anno 1886 
si tennero sempre occupati gli operai nei lavori delle rampe fer- 
roviarie sull’Idice, ed in molte settimane il numero degli operai 





510 LE ASSOCIAZIONI COOPERATIVE 


raggiungeva e sorpassava i 500, ma per le condizioni dei lavori 
tante settimane non si poteva impiegare che pochi operai, anzi 
nell'autunno dello stesso anno, non avendo più che l’ultimazione 
dei lavori e le ripuliture si riscontrava che non potevansi più im- 
piegare tutti i disoccupati. Allora sapendo che l'Associazione fra 
i braccianti di Minerbio aveva da eseguire e con qualche solleci- 
tudine i lavori pure ferroviari della diramazione Budrio-Massalom- 
barda, il nostro Consiglio direttivo chiedeva alla Società di Mi- 
nerbio di collocare in quel lavoro anche dei nostri operai; e la 
Società di Minerbio abbenchè potesse da sola eseguirlo, pure per 
rendere un favore ch’ella in altra occasione aveva ricevuto, e per 
meglio addimostrare lo spirito di solidarietà e comunione che tanto 
onora le classi operaie, quando ne sono animate, accondiscese che 
più di un centinaio dei nostri operai fossero occupati nel suo lavoro, 
occupazione che durò fino agli ultimi giorni del dicembre 1886. » 


VII. 


Il Congresso di Bologna ha discusso lungamente di ciò che lo 
Stato dovrebbe fare a pro’ delle cooperative di produzione e di 
lavoro; e ai lettori dell’Anto/ogia ne ha poi ragionato da par suo 
il Luzzatti. Nulla di meglio che il sollecitare, come fu detto, una 
riforma della legge di contabilità, e di quelle sui lavori pubblici 
perchè le nascenti istituzioni non si trovino più di faccia ad esse 
in condizioni sfavorevoli per la concorrenza che dovrebbero muo- 
vere agli appaltatori. 

Non crediamo però spediente proficuo quello che era stato 
propugnato di frazionare un medesimo lavoro in tanti appalti; 
ciò potrebbe tornare a danno della sua migliore esecuzione, e in 
ogni modo l’appaltatore potrebbe ottenerli tutti lo stesso presen- 
tandosi con diversi nomi. Nemmeno ci persuade il voto che fu de- 
liberato perchè Stato, provincie, comuni ed altri enti morali, trattino 
privatamente colle Associazioni cooperative e le preferiscano agli 
appaltatori. Ci sarebbe da vederne nascere ogni giorno di men- 
zognere e pullulare con esse l’intrigo e la corruzione; inoltre gli 
amministrati, come tali, si attendono anzitutto che il loro denaro 
sia speso bene, nè si curano, se non in via subordinata, della re- 
staurazione della giustizia economica. Il Luzzatti ha profetato l’av- 
venimento di un Istituto centrale di credito specialmente chia- 
mato a favorire la formazione del capitale di queste Società ed 
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in pari tempo ha accennato all’idea che lo Stato_gli sia benevolo 
nel regolare il privilegio dell'emissione; la proposta è molto deli- 
cata, ma confidiamo ch'egli saprà dimostrare come potrebbe tradursi 
in atto senza confusione di uffici e senza alterazione delle leggi ban- 
carie naturali. 

Una cosa non ci par dubbia, ed è che, limitandoci pure, come 
è ragionevole, a considerare questo movimento della cooperazione 
produttrice semplicemente nella sua indole economica e senza va- 
lutarne in nessun modo l’importanza socialistica, è forza ricono- 
scere in esso un fenomeno dai caratteri abbastanza generali e 
costanti, che ha in sè una virtù nuova, del pari che tutta propria. 
Lo Stato se n'è già occupato con affetto dal punto di vista del- 
l'associazione, accordando cioè agli Istituti che ne sono l’esplica- 
zione, una eccezionale larghezza di forme costitutive e di azione 
sociale: bisogna ora, che giusta l'influenza che questo fenomeno può 
esercitare sul movimento industriale e sulla produzione si studii 
il genere e la misura della tutela e degli incoraggiamenti, come 
l'interesse generale può consigliare; e bisogna altresì che si studino 
le debite cautele, sempre da predisporsi, allorquando l'interesse 
generale è in giuoco. Guai se si fossero rispettate le eccezioni di 
uguaglianza di trattamento, quando hanno fatto capolino nella vita 
economica l’ istituto della cambiale, quello delle assicurazioni 0 
l’altro dei trasporti pubblici. Nè si chieda in tuono di scherno 
dov’è l'interesse pubblico. Se può esserlo nelle assicurazioni il li- 
mitarsi delle perdite individuali mercè la ripartizione dei danni 
sopra un gran numero di associati, lo sarà nel caso nostro l’in- 
cremento della produzione, il minoramento del pauperismo, l’eli- 
minazione degli scioperi Siamo ancora nella fase più elementare 
degli studii: è invece urgente di approfondir tutto: dagli ideali 
alle delusioni della loro attuazione, dagli ordinamenti alla vita, 
dagli uomini all'ambiente. Questa febbre di lavoro, questo fermento 
di evoluzione può risolversi in una serie di assurdi e di abusi, 
come in un’éra di pace e in un’epopea di grandezze. 

Il Governo tradirebbe il suo ufficio se non impedisse l’una cosa, e 
se non aiutasse l’altra. Chi non vede, per esempio, nel campo delle in- 
dustrie di minor conto, da un lato la triste eventualità che sian fatte 
rivivere l’antiche corporazioni, e dall'altro il vantaggio che sien 
messe in corrispondenza, almeno nei piccoli mercati locali, la pro- 
duzione ed il consumo? e per passare a più vasti orizzonti, come 
non accennare al pericolo di creare degli strumenti di lavoro, i 
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quali, pel solo fatto della propria esistenza, sien tratti a preten- 
dere occasioni artificiali di applicazione? come non far balenare 
l'opportunità che i nostri sodalizi si prestino a combinazioni propizie 
per una soluzione del problema dell’imprese pubbliche in modo più 
consentaneo all’universalità degli interessi che vi sono impegnati? 

No, noi non concludiamo per una domanda di ingerenze preci- 
pitate, e di solo spediente. Sappiamo benissimo che esse nuoce- 
rebbero più che altro; e che, di 56 Società cooperative le quali 
parteciparono nel prestito di tre milioni di franchi votato nel 1848, 
dall'Assemblea costituente Francese, 18 caddero nel primo anno, 
9 sopravvissero fino al 1855, e 4 appena esistevano nel 1884. Nem- 
meno chiediamo dei privilegi di legislazione, bensì che s’aprano 
le finestre della nostra casa in modo che la sua solidità non ne 
soffra e che tutti godano egualmente l’aria ed il sole; ma per ca- 
rità, ci si pensi davvero e subito, affinchè non accada che intanto 
i nati di ieri muoiano d’anemia. A immedesimarsi del nostro scopo 
e a volerlo sinceramente raggiungere, c'è una serie di piceoli 
provvedimenti da poter prendere che gioverebbero meglio dei pro- 
grammi altisonanti: indirizzo più pratico alle scuole professionali, 
lumi, appoggi morali ai Comitati promotori, impulsi, consigli, con- 
forti nelle gestioni, prestigio e pubblicità all’opera dei sindacati in» 
terni, dispensa ai cooperatori disinteressati delle onorificenze tanto 
mal prodigate all’insolente fortuna di taluni appaltatori. Il Go verno 
può far molto pur non dicendolo, e nulla anche in onta alle più osten- 
tate promesse e dichiarazioni. La cooperazione, secondo la si mili- 
tudine del Thornton, è pianta appena germinata, destinata a cre- 
scere in albero rigoglioso sotto ai cui rami il lavoro universale 
troverà un giorno riparo e prenderà alternativamente esercizio 
e ristoro; rinchiudere questa pianta in una serra o collocarla a 
fianco di una stufa sarebbe lo stesso che impedirne lo sviluppo e 
soffocarla; le occorre spazio per distendersi, e intemperie che la 
rinvigoriscano. In pari tempo non si può fare a meno di assisterla 
con opera assidua e di prodigarle le mille cure della coltivazione 
naturale. Il paese, com'è suo interesse, secondi in ciò il Gov erno, e 
poichè nelle Romagne sono spuntati i primi germogli economici 
di queste istituzioni, non dubitiamo che vi si potranno più larga- 
mente raccogliere preziosi frutti di concordia politica e di benes- 
sere sociale. 

ENEA CAVALIERI. 











L'INDOMANI 
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Le lettere che Marta inviava a sua madre parlavano tutte 
della sua felicità. Si esaltava scrivendo dell'amore che Alberto 
aveva per lei, e si diceva il suo tesoro, la sua vita; parole che 
Alberto da sua parte non aveva mai pronunciate, ma di cui ella 
inebriavasi al punto che quando aveva scritto, versando sulla carta 
l’amore di cui era compresa, rimaneva sollevata, immaginando che 
Alberto provasse tutto ciò che ella stessa sentiva. Scriveva: « i suoi 
baci appassionati, le sue tenere carezze, » e rileggeva poi quegli 
aggettivi che le davano una dolce commozione, una specie dei 
piaceri immaginari che gustano i bevitori d’oppio. i 

E come l’oppio, questa eccitazione del cervello la prostrava 
veramente e indeboliva i suoi nervi. 

Molte volte dopo aver scritto a sua madre che « si adoravano, » 
Alberto entrava e non si scambiavano neppure un bacio; lui se- 
renamente freddo, lei distratta, paralizzata, nella realtà delle false 
sensazioni subìte prima. 

Tutto il suo fisico si risentiva di questo stato patologico. Era 
magra, coll’occhio spento; soffriva lunghe malinconie; già più 
volte, senza una ragione apparente, era corsa a nascondersi nella 
sua camera per piangere. Che cosa avrebbe detto Alberto veden- 
dola piangere? 

La bontà inalterabile e gentile di suo marito, il lieto umore, 
: la fiducia illimitata, il suo contegno riservato con le donne la 
convincevano che egli era il modello dei mariti, e quel malcon- 
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tento intimo, quella tristezza che l’assaliva ella riversava su sè 
stessa, sul cattivo suo temperamento. Che poteva essere se non ciò? 

Per alcune settimane era stata divorata dalla gelosia e non 
aveva fatto altro che osservare ogni atto, ogni passo di Alberto; 
era ritornata parecchie volte nella via dove le era apparsa la donna 
sconosciuta, aveva interrogato, cercato, spiato; allargando i confini 
del suo sospetto geloso si era messa a sorvegliare tutte le donne 
che Alberto vedeva, compresa la signora Merelli. Ma da tutte 
queste ricerche l'innocenza di Alberto era uscita così trionfante 
che, lo stesso giorno, ella scrisse a sua madre: « Sono felice, felice, 
felice. » 

I giorni peraltro le sembravano sempre più lunghi e più vuoti. 
Suo marito si alzava presto per andare a visitare le campagne; 
ella, pigra, con le ossa indolenzite rimaneva ancora. sotto le coltri 
finchè Apollonia non le portava il caffè. Lo sorbiva lentamente 
guardandosi le mani, le braccia, toccando i piccoli ricami della ca- 
micia, lavoro suo. 

Una specialmente, una bella camicia fina con lo scollo tondo 
arricciato, le faceva ricordare un’ incisione che l’aveva colpita tanto 
quand’era ragazza, che ella guardava di nascosto della mamma, 
dentro una vecchia strenna, e rappresentava Diana di Poitiers, semi- 
vestita, con uno scollo così tondo, arricciato e irresistibile, allac- 
ciando le braccia intorno al capo del regale amante prostrato a’ suoi 
piedi. Forse — pensava allora — bisogna essere molto ma molto 
più bella per ispirare l’amore. 

Ma non è vero — soggiungeva un momento dopo — no, non 
dev'essere questa la ragione. 

Dalla recente esperienza, dall’osservazione degli uomini i quali 
non si mostravano più davanti a lei così ritenuti come fanno con le 
ragazze, dalle confidenze della signora Merelli era venuta ad una 
conclusione, ancora confusa, ma che distruggeva completamente 
l’edifizio delle sue credenze in fatto d'amore. 

Dalla bocca stessa di suo marito, dietro insistenti richieste, ella 
aveva appreso che, a sedici anni, Alberto aveva provato il primo 
amore, e che glielo aveva ispirato una donna vecchia e brutta 
che andava in casa a fare il bucato. 

Alberto le disse questa cosa naturalmente, soggiungendo che a 
quasi tutti gli uomini succede così, non sospettando neppure la pro- 
fonda impressione che tali parole avrebbero fatto su Marta. Ella ne 
pianse di dolore e di vergogna. 
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Ragionando poi nella sua mente, le parve di dover attribuire a 
quella remota causa la differenza di sentire che esisteva fra lei e suo 
marito. 

Misurando per la prima volta le esigenze di un uomo che aveva 
dato la sua fiorente giovinezza ad una ignobile femmina, nella stessa 
età in cui ella credeva ancora agli angeli e cercava l’amore in cielo, 
fu assalita da una ben più tremenda gelosia, la gelosia impotente del 
passato, quella che non si può distruggere. 

Con uno sforzo doloroso dell’immaginazione sognava il suo Al- 
berto bello, puro; ne vedeva la persona elastica, l'occhio lucente, la 
bocca fresca come fiore che si schiude; e l’anima nobile, il cuore 
fidente, affettuoso, tutti gli impulsi generosi della giovinezza...... 
Oh averlo conosciuto allora, essere stati entrambi così puri, l’uno 
dell'altro, per sempre, quello doveva essere l’amore ! 

E non poteva più averlo così! La vecchia femmina, Giuditta, 
tutte le altre, chi sa quante, chi sa quali, gli avevano portato via la 
spontaneità dell'entusiasmo. Ella era giunta ultima, inesperta, non 
preparata alla lotta contro tutto un passato. 

Perchè quella veramente era la sua angoscia: il passato di Al- 
berto, indistruttibile. 

Rifaceva a sè stessa, con una raffinatezza crudele, il ritratto di 
tutte quelle donne; le immaginava belle, provocanti, piene di sedu- 
zioni ignote, di occulti filtri amorosi. 

Brancolava fra supposizioni assurde, fra ipotesi mostruose, 
con l’ansia di chi ha smarrita la via e le tenta tutte per oriz- 
zontarsi. 

Metteva insieme le sue memorie più lontane, ricordandosi certe 
malizie della scuola, volendo spiegarsele. 

Non aveva dimenticata una ragazza Collini, in terza, una faccia 
scialba dagli occhi neri e dalla labbra rosse, con la carnagione 
picchiettata di lenti, la quale aveva sempre delle storie misteriose 
da raccontare in segretezza; storie che non si sentivano. mai per 
intero, di cui le parole strane, svisate, spostate, volavano di bocca 
in bocca, eccitando la curiosità senza soddisfarla. 

Erano discorsi proibiti e per questo solo interessavano, chè 
del rimanente non ci si capiva nulla, almeno Marta che non era 
punto maliziosa. 

Una volta la Collini aveva recata una parola nuova, bizzarra, 
che nessuna delle bimbe aveva mai udito pronunciare. Cercata la 
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parola nel dizionario si trovò che rispondeva a: « femmina di mal 
affare: » per cui tutte si guardarono in faccia meravigliate di com- 
prendere anche meno ; finchè un’altro giorno la Collini spiegò loro 
che quella parola voleva dire: « donna che si dona :» onde nuova 
confusione, che le giovani menti sciolsero ognuna a suo modo 
restando nel pensiero di Marta l’idea di una donna sucida e puz- 
zolente. 

Nè da tale concetto potè liberarsi più tardi, quando incomin- 
ciandosi a squarciare i veli della vita, seppe che vi sono nel mondo 
donne che si danno a tutti gli uomini; ed anche non sapendo pre- 
cisamente ciò che implicava, in tal caso, il verbo darsi, queste 
donne rimasero per lei un mito, qualche cosa-di fenomenale come 
le sirene e se le immaginò sempre sucide e puzzolenti ; tanto lon- 
tane da lei, così fuori dalla sua orbita che non le destavano nem 
meno la curiosità. 

Vivendo con la madre in un ambiente onesto, nessuna circo- 
stanza suscitava intorno a lei il lezzo della società, per cui la sua 
anima nobilmente femminile si era alzata a poco a poco, senza 
urti, sensa ostacoli, all’ideale vago dell'amore. 

La sua verginale ignoranza faceva sì ch’ella non ammettesse 
altri strati all'infuori delle nuvole o degli abissi, ed ecco che la 
terra le mancava sotto ai piedi e alla nuova rivelazione della 
vita arrestavasi sbigottita, incerta. 

Quanti amori vi sono dunque? Quello che la Collini spiegava 
in segretezza, ignobile, vergognoso e che per una mostruosa ca- 
tena si riallacciava al primo amore di Alberto ; o l’amore etereo 
celebrato dai poeti, sognato nell’ebbrezza di una notte di luna, can- 
tato sulle note del cembalo ; o l’amore voluttuoso e ardente di 
Diana di Poitiers, stringentesi al seno la testa adorata? 

Ma perchè nessuno, nè la Collini, nè i poeti, i pittori, le amiche, 
e nemmeno la madre, le avevano parlato dell'amore come ella lo 
aveva trovato? Perchè non le avevano detto: Tu entrerai, ignota, 
nel letto di un ignoto; il vostro contatto sarà senza delirio e i vostri 
cuori si avvicineranno senza fondersi ? 

L’inutilità de’ suoi slanci amorosi di fronte alla freddezza di 
Alberto, le fecero germogliare un dubbio. Si era dunque ingan- 
nata in tutto! Per piacere agli uomini, per cattivarseli non occor- 
reva nè il sentimento, nè la devozione, nè la grazia ; che cosa ci 
voleva dunque ? 
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Abbandonata a sè stessa la sua immaginazione si smarriva. 
Decisa a tutto per vedere suo marito innamorato avrebbe voluto 
conoscere quelle che nei libri si chiamano: le arti delle cortigiane. 
Anche nella storia, anche ne’ suoi libri di istruzione aveva trovato 
esempi di quelle donne maliarde che affascinano. La morte di Olo- 
ferne, la disfatta di Cesare, non erano forse l’opera di una donna? 

Recentemente aveva letto di un sultano che si innamorò di 
una ignobile negra addetta ai più bassi servizi del palazzo, la sposò 
ela fece sultana Validé. 

Non era dunque la gracilità delle sue membra e il suo pro- 
filo scorretto che vietavano ad Alberto i deliri dell'amore. No 
certo, perchè Alberto le aveva detto tante volte, col suo accento 
gentile, che gli piaceva così come era, gli piaceva tutta e la tro- 
vava immensamente simpatica, co’ suoi capelli castagni ondulati, 
la sua fronte bianca, gli occhi ridenti e la bocca seria, ciò che 
formava un grazioso contrasto. 

Ma non era ancor tutto. Il punto per lei più oscuro, più in- 
comprensibile era che ella stessa non trovava nelle braccia di suo 
marito, amandolo come lo amava, la più lieve ebbrezza. E questo 
la persuadeva che dovesse essere una creatura imperfetta, inca- 
pace di dare e di ricevere l’amore. 

I suoi scoraggiamenti avrebbero fatto pietà se Alberto li avesse 
osservati, se avesse potuto comprenderli, se, nella sua bontà su- 
perficiale, non si fosse appagato del malinconico sorriso di Marta 
e de’ suoi occhi dolci che lo guardavano amorosamente. 

Dimagrava, è vero, e su questo fatto visibile i commenti degli 
amici e degli indifferenti si sbizzarrivano con le supposizioni più 
disparate. Egli sospettava che fosse incinta, e senza cercare più in 
là raddoppiava i modi cortesi, sorridendo al futuro. 

Insieme non stavano molto; a colazione e a desinare, rara- 
mente nelle ore intermedie. Alberto, tutte le volte che usciva per 
i suoi affari, baciava la moglie sull’una e sull’altra guancia. Ella 
lo seguiva, attraverso il cortile, fino alla porta di strada; quando 
egli era in fondo alla via si voltava indietro. 

Marta rientrava in casa momentaneamente lieta, sentendo la 
sua dignità di moglie e di padrona, decisa a occuparsi dei suoi 
doveri di massaia. 

S'era provveduta di un Cuciniere moderno e su questo spie- 
gava all’Apollonia una quantità di manicaretti; occupandosi ella 
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stessa di una faccenda che interessava moltissimo Alberto, riempì la 
credenza di conserve, di frutta nello spirito; discese in cantina e, 
aiutata da Gerolamo, vi pose un ordine nuovo; sali in soffitta, 
arieggiando mobili accatastati da anni ed anni, rimettendo fuori 
stoviglie disusate. 

Nell'’ampio guardaroba, che la madre di Alberto aveva ar- 
ricchito di ogni ben di Dio, passò giornate intere, rovistando, 
spiegando, ripiegando, mettendo in fila dozzine di }enzuoli. 

Il suo istinto di donna trovava un pascolo nella casa agiata, 
nella vecchia casa dove le stanze erano così liete, dove tutto sor- 
rideva nel benessere, nella pace, dove perfino la voce da ventrilo- 
quo di Gerolamo aveva intonazioni festose ed il faccione rubicondo, 
dell’Apollonia spiccava sulla soglia della cucina, nella sua onestà 
ingenua, come lo stemma della casa patriarcale. 

A tavola, Marta narrava tutto quello che aveva fatto nella 
giornata, con vivacità, con una mobilità nervosa, domandando 
l'approvazione di suo marito, che le veniva sempre concessa per 
intero. ; 

Dopo, Alberto, che era ottimo mangiatore, faceva il chilo, di- 
scorrendo dei suoi interessi, fumando in una lunga pipa che aveva 
appartenuto a suo padre. Erano i momenti belli di Marta, la quale 
stava ascoltandolo e guardandolo, tutto per sè, con una adorazione 
muta, sentendo il principio di quella calda intimità che aveva 
sempre vagheggiata, sentendo che qualche cosa di insolito si sve- 
gliava in lei, un ardore nuovo desideroso di espandersi, una attra- 
zione che partendo da tutta la persona di Alberto la avvolgeva 
in un'onda dolcemente sensuale. 

Ma Alberto si alzava reprimendo, per convenienza, un lieve sti- 
ramento delle braccia. 

— Ho bisogno di muovermi — diceva. 

Prendeva il cappello, la canna, la baciava e andava in farmacia 
a raggiungere gli amici. 

Con le braccia inerti, svogliata, Marta passava la sera sulla 
stessa sedia dove aveva pranzato, prendendo spesso una tazza di 
camomilla che Apollonia le portava a forza, vedendola pallida, as 
sicurandola che le avrebbe fatto bene. A 

Dava qualche punto, leggicchiava il giornale, sbadigliava. Le 
ore erano lunghe, eterne. Finalmente Apollonia, dopo averle chiesto 
se le occorreva nulla, veniva a darle la buona notte. Ella udiva 
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il rumore che facevano sul mattonato gli zoccoli della brava donna 
che si allontanava, ultimo frastuono della giornata; e la casa ri- 
piombava nel silenzio. 

Marta aveva sonno, ma aspettava Alberto. Quando credeva 
prossima l’ora del ritorno, si affacciava alla finestra, tendendo 
l'orecchio. La luna d’agosto, rossa, brillava sul cielo senza nubi, in 
un aere molle, grasso di vapori, e l’afa, mitigata appena dalla fre- 
scura notturna, le accarezzava il volto con l’effluvio dei prati, delle 
vicine compagne dormenti. 

Che cosa faceva Alberto laggiù ? Perchè tardava tanto? 

L’attesa dapprima calma e rassegnata, volgeva, col volgere delle 
ore, in ùna inquietudine generale. Non poteva più star ferma; la 
finestra, la sedia, il divano, l’uscio e poi da capo la finestra, e poi 
più nulla. Ritta nel mezzo della stanza pareva una statua; le sue 
sensazioni si concentravano in un immenso, in uno sfrenato deside- 
rio di vedere Alberto. 

Il tempo passava, e dall’immobilità angosciosa Marta entrava 
in uno stato di allucinazione sensuale. Con mano inconscia slac- 
ciava i ganci dell’abito, allentava i nastri, cedendo a una sensa- 
zione misteriosa e potente che tutta la dominava. 

Incapace di reggersi, piegava il capo sopra un guanciale, su 
una spalliera di poltrona, su tutto ciò che poteva darle l’ illusione 
di una carezza. Perduta nelle immagini d’amore scioglieva i ca- 
pelli e attorcigliandoseli sul volto ne aspirava l’aroma giovanile, 
gemendo il proprio nome « Marta, Marta! », che la notte raccoglieva 
e agli echi deserti della campagna ripeteva « Marta, Marta! » 

Il tempo passava ancora finchè l'eccitazione cessando la la- 
sciava sfinita, con le membra rotte, gli occhi pesti e vacillanti. Tut- 
tavia non andava a letto. Aspettava. 

Alberto la trovava quasi sempre distesa sul divano, pallida 
come la cera, inerte. E la rimproverava ; le diceva : « Dovevi co- 
ricarti, dovevi dormire. » 

Ella non rispondeva nulla. Barcollante terminava di svestirsi, 
con dei brividi nelle ossa. Ma quando suo marito le si avvicinava 
mormorando:. « Andiamo, via..... » tutto il suo corpo si irrigidiva, 
si gettava indietro. — Le donne — concludeva Alberto voltandosi 
dall’ altra parte — non si arriva mai a comprenderle. 

E Marta, sotto le coltri, piangeva. 
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Apollonia frugava dentro un mucchio di ferravecchi, con la 
larga schiena curvata a terra, e il faccione, per quella posizione 
scomoda, più rosso del solito. 

— Che cosa cerchi, Apollonia? 

— Cerco quella chiave, sa bene, la chiave della cassa vecchia 
lassù in soffitta; m'è venuto in mente che possa trovarsi qui. 

Marta, dalla soglia della cucina a cui s’era affacciata, entrò e 
sedette sovra una seggioletta bassa di paglia. 

Veniva sovente, ora, a trovare l’Apollonia; seduta su quella 
seggioletta, seguiva per ore intere i movimenti della buona donna, 
acchetando il suo spirito nella contemplazione di quella placidezza 
non alterata mai, domandandosi spesso come facesse l’ Apollonia 
fer conservarsi così grassa, così rossa, così fresca e serena. 

A lei invece chiedeva notizie sulla casa, sulla madre di Al- 
berto, su Alberto stesso. Era venuta a servizio quando Alberto 
aveva già passati i vent'anni, ma sapeva tante cose. Sapeva che 
da piccino aveva corso il rischio di morire per aver ingoiato il 
nocciolo d’una susina; che faceva le bizze nell’andare a scuola, al 
punto che Gerolamo se lo doveva prendere nelle braccia a viva 
forza e trascinarlo davanti al maestro. Gerolamo, interrogato in 
proposito, confermava l’asserto, rifacendo il vocione che usava 
per incutere rispetto al signorino. 

Tutto ciò che aveva relazione con suo marito interessava Marta 
moltissimo; le sembrava di attaccarsi maggiormente a lui, di en- 
trare nella sua vita non solo col presente e col futuro, ma ben anco 
coi ricordi del passato. 

Una volta che Alberto si era lagnato di un dolore al ginoc- 
chio, Marta gli aveva detto: Sarà la ferita che ti facesti cadendo 
dall'albero, sul quale eri salito per guardare nel giardino dei vicini. 

— Come sai ciò? — aveva chiesto Alberto meravigliato; e Marta 
si sentì tutta felice per questa presa di possesso nella esistenza an- 
teriore di suo marito. 

Certi abitini di Alberto fanciullo, i suoi scartafacci, i libri di 
testo, sciupati, con scritto in alto: A/berto Oriani; erano altret- 
tante reliquie che Marta conservava, interrogandole, quasi avesse 
potuto assorbirne ciò che Alberto vi aveva lasciato di sè stesso. 
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Scoprì che a dodici anni egli aveva ricevuto la prima comu- 
nione; conto fatto sulle immagini conservate con la data di quel 
giorno; e che era stato ghiotto, imprudente, disubbidiente; bu- 
giardo mai. 

Aveva tentato di avere, per parte di Apollonia, la descrizione 
esatta della lavandaia che veniva in casa quando Alberto aveva 
sedici anni; ma questo desiderio le andò fallito, perchè al tempo 
in cui Apollonia era entrata in servizio la signora Oriani si era 
già decisa da un pezzo a far lavare fuori di casa. Seppe però che 
donne ne bazzicavano poche, essendo la signora Oriani severissima 
in fatto di costumi, e che se il signor Alberto aveva qualche pastic- 
cetto doveva pensare a cucinarselo altrove. 

Appunto — riflettè Marta intanto che Apollonia cercava la 
chiave — come mai mia suocera, che era tanto accorta e previ- 
dente, si acconciò a prendere una serva così giovane come doveva 
essere costei allora? i 

— Apollonia, quanti anni avevi il giorno che venisti in que- 
sta casa? 


— Ventiquattro, venticinque o ventisei, non lo so neppur io. 
— Eri però giovane. 


— Oh, sì signora, ero giovane. 

Marta non voleva esprimere tutto quanto il suo pensiero, scru- 
tando la fisionomia della serva, sembrandole al disopra di ogni so- 
spetto; e tuttavia dubbiosa per quell’eccesso di zelo che in ogni 
cosa dimostrano i novellini. 

— E non hai mai pensato a prendere marito? 

Tale domanda fu lanciata così a bruciapelo che Apollonia sol- 
levò gli occhi e trasse le mani dal mucchio di ferravecchi, re- 
stando a bocca aperta, tra il vergognoso e il meravigliato; finchè 
calma, calma, scuotendo il capo e rimettendosi carponi, rispose. 

— Chi vuol mai che mi prendesse ! 

Non v'era in queste parole neppur l’ ombra del rammarico, 
dell’ira o dell’invidia; nessun lampo di desideri assopiti, nessuna 
puntura di vanità, niente altro che la semplice, serena accettazione 
del fatto compiuto. 

Marta l’ammirò questa volta, non da padrona a serva, ma da 
donna a donna. 

— Prima di tutto — disse, dolcemente, sentendo il bisogno di 
questa carezza spirituale — non sei nè gobba, nè zoppa, e 
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nemmeno brutta; avresti potuto maritarti tu come qualunque 
altra... 

— Ah! è vero, zoppa no, gobba no; ma pure... 

— E quand’anche nessuno ti avesse cercata, potevi ben aver tu 
il desiderio di collocarti. 

Apollonia crollava la testa, sempre curva, ma dalle gote spor- 
genti sugli zigomi appariva chiaro ch’ella rideva in pelle in pelle. 

— Di’, Apollonia? 

— Nossignora, nossignora, questo desiderio bisogna essere in 
due per averlo. 

— Si può tuttavia avere, da sola, il desiderio di trovare il 
secondo. 

— Ma sarebbe un desiderio inutile, 

Marta rimase colpita da quella manifestazione di criterio così 
solido in sì umile creatura. 

— Sei una testa forte — disse ridendo. 

— Forte, forte — confermò Apollonia dandosi un pugno sul 
capo, per avvalorare le parole. 

— Sicchè ti trovi felice? 

— Io sì. 

— Ma felice di che? 

Parve che Apollonia non comprendesse subito perchè esitò 
qualche istante ; disse poi risoluta: 

— Felice di essere sana e di poter lavorare. 

Marta la guardò con stupore. 

— Infine questa chiave non si trova — esclamò la serva le- 
vandosi in piedi. — Credo che se lei vuol guardare nel cassone 
dovrà farlo aprire dal fabbro. Vado a chiamarlo? 

— Non preme. Siedi un momento, riposati. Che cosa facevi 
prima di venir qui? Hai servito in altre famiglie? 

Apollonia si passò la mano sulla fronte, quasi per raccogliere 
idee sparse e molto lontane. Fu ancora Marta che riprese: 

— Già mia suocera doveva conoscerti molto bene, altrimenti 
non ti avrebbe presa 

— Sicuro che mi conosceva ed aveva conosciuto anche mia 
madre. Io no. 

— Non hai conosciuto tua madre? 

— Nossignora. 

— E con chi vivevi? 

— Con mio padre. 





L'INDOMANI 


— Voi due soli? 

— Noi due soli. 

— Che mestiere faceva tuo padre? 

— Era contadino. 

— Anche tu hai lavorato la campagna? 

— E come! Quando ero proprio piccina andavo a scuola, ma 
ci andai solamente due inverni perchè una.vicina mi mandava in- 
sieme alle sue figlie, e quando venivo a casa mi dava un po’ della 
sua minestra ed io rifacevo il letto alla meglio. 

— Dov'era tuo padre? 

— Faceva il giornaliero, un po’ qui, un po’ là. Alle volte ve- 
niva a dormire a casa, ma non sempre; d’estate stava fuori delle 
settimane, non lo vedevo che al sabato. 

— E alla domenica. 

— Alla domenica poco; si sa, egli preferiva andare all’osteria. 

— Tu dunque rimanevi sola? Non ti annoiavi? 

— Non ne avevo il tempo. L’anno che la mia vicina cambiò 
casa e che io dovetti rinunciare alla scuola mi rimasero le fac- 
cende da disbrigare, il letto, la minestra; poi, tanto per guada- 
gnare qualche cosa, andavo anch’io a giornata per servizi leg- 
geri. Alla sera cucivo quel po’ di roba nostra, rattoppavo i calzoni 
di mio padre; nei giorni festivi leggevo. 

— In complesso facevi una vita tranquilla. 

— Oh! sì, per un po’ di tempo. 

Marta non avvertì queste ultime parole, intenta ad immagi- 
narsi l’Apollonia piccina, tonda, tonda, ruzzolare come una palla 
dal letto al focolare, dal focolare al lavatoio, pacifica col suo bel 
faccione da luna piena. 

— E quando tuo padre stava fuori alla notte, dormivi sola? 

— Sola. 

— Senza aver paura? 

— Di che? Eravamo così poveri che la nostra casa non poteva 
tentare i ladri; andavo a letto già mezz’ addormentata e qualche 
volta non mi ricordavo nemmeno di chiuder la porta. Una notte 
scoppiò un temporale fortissimo che mi spalancò tutto quanto 
l’uscio; l’acqua entrava a torrentelli ed alla luce dei lampi io la 
vedevo che saliva, saliva, portando in giro per la stanza le scarpe 
nuove di mio padre, tanto inzuppate alla fine che non si poterono 
più muovere e ci volle poi una settimana per farle asciugare. Fu 
la sola volta che ebbi paura. 
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— Avesti paura allora? 

— Madonna santa, pareva il finimondo! — Mi cacciavo sotto 
le lenzuola per non vedere e non sentire, ma vedevo e sentivo 
sempre e credevo che le anime dei morti venissero a portarmi 
via in mezzo alle saette. Mio padre, il giorno dopo, mi battè ben 
bene perchè non ero scesa a chiuder l’uscio. Aveva ragione. 

— Ragione di batterti? 

— Ma sì. 

— E di lasciare in casa una bimba sola? 

— Questa non era colpa sua. Doveva pur andare a lavorare. 
I signori sono i signori e i poveri sono i poveri. 

Marta avrebbe avuto voglia di abbracciarla, e lo avrebbe fatto 
se il movente di quella sensazione fosse stato solamente la bontà; 
ma si accorse che in una leggera sfumatura di bontà, il suo cuore 
tripudiava, sollevato dai propri mali, ed ebbe vergogna di mostrare 
una sensibilità che in fondo non era altro che egoismo. Ripro- 
mettendosi di compensare altrimenti le modeste virtù di Apol- 
lonia, si abbandonò per il momento al piacere che le dava quella 
specie di autobiografia, dove la sua anima sitibonda di ideale, tro- 
vava un pascolo inaspettato. 

— E hai continuato in tal modo fino... 

— Sempre fin che visse mio padre. 

— Lo amavi molto tuo padre? 

— Si; è dovere. 

— Ma non si ama solamente ciò che è dovere, insinuò Marta. 

— Si ama ciò che si deve amare — rispose Apollonia, can- 
didamente. 

— Era buono almeno tuo padre? 

— Sì, come uomo. 

Queste parole sintetiche fecero ridere Marta. Apollonia sog- 
giunse: 

— Nei primi anni le cose andavano discretamente. 

Mio padre, si sa, ogni uomo ha il suo vizio, beveva; ma be- 
veva soltanto alla domenica. Tornava dall’osteria che sembrava 
un bambino, rideva rideva e diceva delle parole senza senso. Io 
lo chiamavo: « babbino, caro babbino » Egli mi abbracciava e poi 
cadeva sul letto. Non c’era niente di male, nevvero? Ma quando 
il lavoro divenne scarso e che egli non potè andare tutti i giorni 
a lavorare, me lo vedevo confitto in casa da mattina a sera bronto- 
lando, prendendosela con tutti, anche con me, che ero una bocca 
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inutile e che se fossi stata un uomo avrei almeno potuto aiutarlo. 
Io, naturalmente, non rispondevo nulla e, sul tardi, se usciva per 
« cacciare i dispiaceri » come diceva lui, non potevo impedirglielo. 
Così incominciò a bere tutti i giorni, proprio allora che manca: 
vano i denari! 

— Mi pare che non fosse un padre modello! — esclamò Marta. 

— Bisogna compatirlo. Gli uomini, quando non hanno lavoro 
fanno tutti così. Prima non era cattivo; andandogli male i suoi 
affari gli si guastatò il sangue. Gli dicevo bene qualche volta. 
« Babbino non bere, che sprechi i denari e la salute. » Ma 
egli mi rispondeva che le donne devono tenere la lingua a casa. 
Anche questo è giusto. Dunque più mio padre beveva e meno i 
padroni volevano prenderlo a giornata; meno egli andava a gior- 
nata e più beveva. Le lascio considerare! Dovetti allora lavorare 
per due; fortuna che la salute c’era. Andavo durante il giorno a 
falciare, a sarchiare, a battere il grano, a cardare il lino e molte 
ore della notte le passavo cucendo abiti per le donne e per i ra- 
gazzi, che in questo ci riescivo benino ed anche mi piaceva. In 
complesso non mi lagnavo; tolto di alcune feste in cui vedevo le 
mie compagne andare alla sagra tutte vestite in ghingheri, ed io 
non potevo accompagnarle; prima perchè, non avevo abito, nè 
scarpe, nulla; poi chi avrebbe avuto cura della casa e di mio 
padre? Il mio destino era questo. 

— E non ti capitò allora di prendere marito? 

— Com’ era mai possibile? Avevo due camicie in tutto! 

— Nessuno ti fece mai la corte? 

— Se non uscivo nemmeno! 

— Dovevano sapere che eri una brava ragazza e che saresti 
stata un’ottima moglie. 

— Ma non avevo nulla. E mio padre chi lo avrebbe preso? 
Si sposa una persona, non se ne sposano due. Del resto le giuro 
che non avevo affatto voglia di prendere marito; mi bastava mio 
padre. 

— Oh! — fece Marta — non è la stessa cosa. 

Apollonia si strinse nelle spalle; la differenza, secondo lei, 
non valeva la pena di essere discussa. 

— Per finire, a che punto arrivò tuo padre? 

— Mio padre arrivò al punto che non si moveva più dalla 
osteria. Standosene là tutto il giorno gli capitava a volte di fare 
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una commissione, di scaricare roba, di tenere un cavallo, tanto 
per buscare qualche soldo. 

— E allora te li portava? 

—'’0h! nossignora, li beveva per farsi passare il dispiacere di 
non poter guadagnare di più. Per parte mia ero contenta che 
trovasse modo di farsi passare i dispiaceri; ma quando mi veniva 
a casa barcollante che non gli si poteva far intendere una ra- 
gione, e mi toccava a prenderlo, svestirlo, metterlo a letto senza 
cavarne un costrutto al mondo, proprio come un bambino appena 
nato, le confesso che mi sentivo nel cuore uno stringimento e un 
desiderio di essere al suo posto; al suo posto per fare diversa- 
mente, capisce? 

— SÌ, sì, capisco. 

— Ma ognuno ha la sua parte e nessuno può cambiarla. Negli 
ultimi tempi non andavo più nemmeno a messa; egli veniva a casa 
a qualunque ora, in quello stato, e se non c'ero io rompeva ogni 
cosa, bestemmiando, che se ne andava tutto il bene della messa. 
Il signor curato lo sapeva e diceva che facevo bene. Finalmente, 
quando fu la sua ora si sentì male davvero. L’oste e i vicini di- 
cevano: É ubriaco! Io capivo che non era ubriaco questa volta. 
Lo avevo chiamato « Babbino, babbino » e non rispondeva. più. 
Allora corsi, era di notte, a chiamare il dottore. C'era la neve 
tanto alta! Il dottore brontolò che non era tempo da disturbare 
i cristiani. Poveretto! ma anche noi, come si doveva fare? Un 
po’ per uno. E si tornò insieme, nella neve, con un freddo che non 
si sentiva nemmeno. Quando arrivammo a casa, mio padre ren- 
deva l’ultimo respiro ! 

Dopo una pausa, Marta disse: 

— Fu in quell'occasione che ti decidesti di andare al servizio? 

— Io veramente non ci pensavo. La: signora Oriani venne a 
trovarmi il giorno del funerale e mi disse: « Che vuoi fare quì 
sola? Vieni da me. » Non avevo nessuna ragione per rifiutare. 
Poi mi sono trovata contenta. La signora Oriani è morta presto, 
anche questo era destino. E*così va! 

— Quanti anni hai adesso? — chiese Marta. 

Apollonia rispose filosoficamente : 

— Trentotto, trentanove o quaranta. 


(Continua). 











CONSIDERAZIONI SULL’ AMMINISTRAZIONE MILITARE 


(A PROPOSITO DI UN PROCESSO) 


I francesi hanno inventato una brutta parola: il Wi/sonismo, 
che esprime il concetto della corruzione negli uffici pubblici e so- 
prattutto la parte presa nella malversazione del pubblico denaro 
dagli uomini che, per la loro posizione politica o sociale, sarebbero 
maggiormente in obbligo di tutelare la moralità nelle amministra- 
zioni dello Stato. Il Wifsonîsmo ha avuto in Francia il suo periodo 
acuto e non può dirsi che ne sia ancora intieramente uscito. Ri- 
cordano tutti com’ebbe origine il male: le accuse mosse al gene- 
rale Caffarel, al Wilson, genero del Grevy allora presidente della 
Repubblica, e ad altri personaggi ragguardevoli; gli scandali, i 
processi, le dimissioni del presidente, tutto il rumore, insomma, su- 
scitato da quei fatti e le tristi conseguenze che ne scaturirono. Si 
disse in queltempo, chela Repubblica francese aveva dato un grande 
esempio di rettitudine e di giustizia; che la commozione prodotta 
dalle gravi accuse dimostrava come in quel popolo e sotto quel go- 
verno fosse profondo il sentimento della onestà personale così nelle 
pubbliche come nelle private faccende; che la prontezza con la quale 
i colpevoli erano stati scoperti e puniti provava essa pure l’ec- 
cellenza delle istituzioni francesi, e finalmente, che la dimissione 
data dal magistrato supremo della Repubblica per le colpe di un 
congiunto, rammentava i costumi severi degli antichi romani. 

Per verità, noi non sappiamo se queste ed altrettali conside- 
razioni bastino a far sì che la Francia debba rallegrarsi e andare 
orgogliosa dello spettacolo dato, pel corso di parecchi mesi, almondo 
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civile. Intanto non è ben certo che i veri colpevoli sieno stati tutti 
puniti; anzi darebbe ragione di credere il contrario il fatto che le 
accuse non sono per anco cessate, e che il Wilson, da cui ebbe 
nome tutto un ordine di offese a quel principio di onestà politica 
e amministrativa che si disse posto in salvo e illuminato di nuova 
e vivissima luce, siede tuttora nell'Assemblea legislativa, e può 
esclamare: me împavidum ferient ruinae. Nè osiamo asserire che 
sia stato un utile grande, per la Repubblica l’avere siffattamente 
esagerata la gravità di un misfatto amministrativo da rendere ine- 
vitabile una crisi politica. Si può dire invece che il Wi/sonismo 
ha rafforzato il Boulangismo. I disordini amministrativi vanno, 
senza dubbio, repressi, ma è sempre un errore il lasciar supporre 
ch’essi tocchino e compromettano, in qualsivoglia guisa, l’organi- 
smo dello Stato; è un errore il permettere che i partiti avversi alle 
istituzioni e al Governo legalmente costituito ingrossino l’impor- 
tanza di quei disordini e se ne servano come di un'arma potente 
per iscuotere le fondamenta del politico edificio. 

Non domandiamo sui deplorevoli fatti il silenzio, nè che al ri- 
gore della legge si sostituisca l’indulgenza che può assumere le 
apparenze della complicità. Solo vogliamo che non si dia corpo alle 
ombre, che non si presti fede, leggermente, ai sospetti e che, ve- 
rificato l'inconveniente, lo si rimuova senza suscitare agitazioni 
funeste e recare il discredito su tutta la compagine ammini- 
strativa. 

Abbiamo preso come punto di partenza la Francia per venire 
poi a discorrere delle cose nostre, perchè anche nel male — anzi 
più nel male che nel bene — noi siamo troppo spesso imitatori 
de’ francesi. La razza comune è fonte di comuni difetti, e noi se- 
guiamo ciecamente gli esempi che ci giungono d'oltralpe. 

Checchè si dica, siamo ancora schiavi di Francia in molte cose : 
nelle lettere, nelle arti, nella legislazione stessa e soprattutto nei 
metodi che si adoperano dai partiti che combattono il Governo 
nel fine di rovesciarlo anzichè di migliorarlo. Nei modi d’inter- 
pretare la libertà della stampa, di esercitare il diritto di riunione, 
di organizzare le pubbliche dimostrazioni siamo prettamente fran- 
cesi, per quanto s'invochino di continuo in siffatte materie l’au- 
torità e gl’insegnamenti dell’ Inghilterra. 

E queste tendenze si manifestano più forti nei partiti estremi 
e, in ispecie, nel partito radicale. Non v'è disordine morale o poli- 
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tico in Francia, che i partiti così detti avanzati non si studino di 
trapiantare in Italia; e nella maggior parte dei casi l’imita- 
zione non altro è che una parodia. Da noi quei partiti festeg- 
giano l'anniversario della Comune, adoprano gli emblemi dei ri- 
voluzionari francesi e sono lieti ogni qualvolta nelle assemblee 
legislative sia lor fatto di promuovere le scene violenti e di- 
sgustose che nelle assemblee francesi son quasi quotidiane. Per 
essi non vi ha quistione o controversia che non si connetta, al- 
meno indirettamente, non solo con la politica ma addirittura con 
la forma del Governo, la quale nei paesi veramente liberi è posta 
al di sopra delle passioni. Or bene, come il Wilsonismo è stato in 
Francia, nel modo che abbiam detto, un’arma potente per gli avver- 
sari della Repubblica parlamentare, così si è creduto da certuni . 
che ponendo in luce una specie di W:/sonîsmo anche in Italia, 
si nuocesse al credito delle istituzioni. Il Governo dal canto suo 
con una serie di errori ha reso possibile questa strana confusione 
di nomi e di cose, Una questione sorta malauguratamente, e che 
la più elementare prudenza avrebbe consigliato di troncar senza 
indugio, si è venuta man mano allargando smisuratamente fino a 
diventar minacciosa. L'opinione pubblica, che un provvedimento 
sollecito avrebbe fatto rientrare nella via retta, divaga ora nel 
campo delle assurde ipotesi, ed è divenuta incerta, inquieta e diffi- 
dente. Poco alla volta il Governo medesimo s'è messo in una via 
da cui stenta a trovar l’uscita, e tutti coloro che sognano subi- 
tanei rivolgimenti o piacidi tramonti, si sono affrettati ad appro- 
fittare di questo imbarazzo. 

Non rifaremo qui la storia di fatti che tutti conoscono. 

Il generale Mattei, collocato in disponibilità, ebbe un collo- 
quio con un giornalista e questi lo rese pubblico. Secondo la re- 
lazione del giornalista, il Mattei avrebbe accennato a parecchie 
irregolarità del Ministero della guerra, le quali avrebbero potuto 
essere denominate, con precisione maggiore, vere malversazioni. 
Primo effetto di quelle accuse fu di far passare in seconda linea 
la quistione politica e parlamentare che riguardava l’indipendenza 
e le prerogative dei deputati militari. Al Ministero che, prendendo 
quell’intempestivo provvedimento contro il generale Mattei, aveva 
operato poco correttamente o, per lo meno, con poco accorgimento, 
era quindi toccata la maggior fortuna che potesse desiderare; poichè 
quel colloquio spostava intieramente la quistione e la sottraeva 
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all’azione diretta del Parlamento. Il generale Mattei s’era messo 
da sè in difficili condizioni: o smentire la relazione pubblicata nei 
giornali, oppure son: ministrar le prove delle asserzioni che gli erano 
attribuite. E il Governo non avrebbe dovuto lasciar uscire da questi 
confini la controversia, se pure è lecito chiamar controversia un 
incidente di questa sorta, nel quale un ufficiale superiore dell’eser- 
cito era supposto autore di gravi accuse contro l’Amministrazione 
della guerra, vale a dire contro il Ministero da cui dipendeva. Sa- 
rebbe oggimai ozioso il ritornare sulle dichiarazioni fatte dal gene- 
rale Mattei dopo il colloquio che fu causa mali tanti. E nemmeno 
metterebbe conto di ripeter qui le cose ch'egli disse alla Camera 
in propria difesa. A parer nostro, la via ch’egli seguì fu la peg- 
giore, poichè non condusse alla conferma delle accuse, nè ad una 
chiara ed aperta smentita di esse. Così comportandosi egli non fa- 
ceva salvo il decoro dell’Amministrazione ch’era fieramente assa- 
lita, nè tampoco giovava a sè stesso. Ma, ripetiamo, la persona 
del generale Mattei è scomparsa, e rimane viva la quistione se ed 
in quale maniera si dovesse far la luce sull’Amministrazione della 
guerra. Pvichè i sospetti erano stati diffusi, non cerchiamo per 
opera o per colpa di chi, poichè e era mancata la forza d’impedire 
che la controversia si aprisse, poichè le cose s'eran lasciate an- 
dare tant’oltre, che già le passioni partigiane avevano preso il 
sopravvento e la lotta aveva assunto carattere politico, si faceva 
manifesto che nemmeno il Ministro della guerra avrebbe potuto 
indietreggiare senza disdoro. Le Amministrazioni dello Stato, come 
la moglie di Cesare, non devono offrir pretesto ai sospetti nè alla 
maldicenza. E siamo per dire che, a quel punto, anche se il ge- 
nerale Mattei avesse smentito nel modo più ampio e reciso le ri- 
velazioni e le denunzie che gli erano state attribuite, la smentita 
non sarebbe parsa sufficiente a soddisfare la pubblica opinione. Il 
male non curato in tempo s’inasprisce e richiede poi rimedi radi- 
cali ed eroici, 

I rimedi, nel caso presente, potevano essere parecchi e spet- 
tava al Ministro della guerra o, per meglio dire, all’intiero Gabi- 
netto (poichè crediamo che la quistione sia stata trattata nel Con- 
siglio dei ministri), di scegliere il più adatto per affrettare la 
guarigione. L'onorevole Bertolè-Viale, la cui rispettabilità perso- 
nale era fuor di sospetto, non volle ch’essa servisse a coprire 
l'’Amministrazione da lui diretta. Noi non biasimeremo in un mi- 
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litare lo scrupolo, che taluno giudicò eccessivo. Parve al Ministero 
che il consiglio migliore fosse quello di lasciare alla stessa Am- 
ministrazione di confondere i suoi accusatori chiamandoli a deter- 
minare le accuse, a provarle e a documentarle. E ammesso questo 
sistema, che non necessario da prima, lo era diventato in seguito 
per l'indirizzo assunto dalla questione, restava pur sempre da sta- 
bilire davanti a qual tribunale od a qual consesso la virtù della 
moglie di Cesare dovesse mostrarsi in tutto il suo splendore. Qual- 
cuno affermò che ad ogni altro mezzo sarebbe stata da prefe- 
rirsi un'inchiesta amministrativa. Per noi anche il periodo utile 
per le indagini meramente amministrative era trascorso. Un’in- 
chiesta amministrativa su fatti non bene specificati e senza il così 
detto contradittorio della parte accusatrice, non avrebbe condotto, 
o almeno avrebbe condotto imperfettamente, allo scopo, quando 
pure ne fossero stati pubblicati i risultati definitivi. Le inchieste 
amministrative servono d’ordinario ad illuminare il Governo, ma 
non il pubblico. 

Abbiamo dettò in principio, ch' è sempre un grave danno il 
confondere le quistioni amministrative con la politica. Ma quando 
ciò è avvenuto, quando un incidente di ordine amministrativo è 
entrato nel dominio di un'assemblea politica, il partito migliore è 
ancor quello di far in modo che la stessa assemblea lo risolva, 
dacchè non si seppe o non si potè impedire ch’essa se ne impadro- 
nisse. Tale era appunto il caso di cui parliamo. Per quanto do- 
vesse riescire spiacevole al Ministro della guerra di sottoporre ad 
un’inchiesta parlamentare l’amministrazione da lui diretta, noi te- 
niamo per fermo cke egli, consentendo ad affidare al una Commis- 
sione parlamentare l’esame delle accuse mosse al suo Ministero, sa- 
rebbe uscito facilmente e prontamente da ogni impaccio. Non era da 
temere che il Parlamento, fedele, nella sua maggioranza, ai sani prin- 
cipii di Governo, nominasse una Commissione ostile come sistema, 
alle amministrazioni pubbliche in generale, e a quella della guerra 
in particolare. La Commissione, pel suo ampio mandato, avrebbe 
potuto intraprendere e conseguire le investigazioni d’intesa col 
Governo, chiamare a sè fra gli accusatori, quelli che le fosse parso 
opportuno d’interrogare, costringerli a recar fatti e non parole 0 
altrimenti a disdirsi. E le sue risoluzioni e le conclusioni sue avreb- 
bero dissipato ogni dubbio, ristabilita la verità con l’autorità di 
un giudizio inappellabile, Perchè il Ministro non ha egli stesso 
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invocata quella Commissione? Le inchieste parlamentari furono 
sempre la guarentigia migliore dei regimi rappresentativi. Fre- 
quenti in Inghilterra, frequentissime fino all'abuso in Francia, 
anche sotto i governi monarchici, sono entrate altresì nelle con- 
suetudini italiane, e potremmo trarnè numerosi esempi dalla storia 
del nostro Parlamento. Ignoriamo quali cagioni abbiano trattenuto 
l'onorevole Bertolè-Viale dal promuovere egli stesso o dal far pro- 
muovere da qualche amico del Ministero l'inchiesta di cui par- 
liamo. Come vedremo più innanzi, essa è stata ora domandata dalla 
estrema Sinistra; in tali condizioni non è più un atto libera- 
mente consentito dal Ministero, ma è divenuta un artifizio di parte 
per far sedere il Governo sul banco degli accusati, a profitto esclu- 
sivo di una fazione politica. 

Esclusa l’inchiesta amministrativa per ragioni di opportunità 
da noi stessi apprezzate, non sollecitata nè promossa l’ inchiesta 
parlamentare che, al punto in cui stavano le cose, sarebbe stata 
il rimedio più efficace, il Ministro della guerra si rivolse all’au- 
torità giudiziaria e sporse querela contro i giornali che avevano 
riferito il colloquio fra il generale Mattei e il Riccio. E qui sorse 
una serie di complicazioni, nelle quali la mente correrebbe peri- 
colo di smarrirsi. 

Innanzi tutto parecchi essendo i giornali querelati, convenne 
moltiplicare i processi. La conseguenza di questa risoluzione poco 
felice sarà che l’Amministrazione della guerra continuerà ad essere 
discussa chi sa ancora per quanto tempo! Dove sarebbe stato da desi- 
derare un procedimento semplice e breve, se n’ è scelto uno lungo ed 
impacciato E non basta la moltiplicità dei processi; ciascun pro- 
cesso dovrà percorrere diversi gradi di giurisdizione, costringendo 
l’Amministrazione della guerra a salire lentamente il proprio Ca/- 
varto. Si è fatto, insomma, tutto l’opposto di ciò che conveniva 
fare. Queste nostre parole non significano che ci manchi la fiducia 
nella giustizia del nostro paese; ma i magistrati sono schiavi della 
procedura, e non v'ha chi ignori quanto questa sia imperfetta 
allorquando si tratta di giudicare il reato di diffamazione. Anzi 
nei difetti della procedura stessa va cercata la cagione di quella 
certa ripugnanza che provano spesso i privati a chiedere ai tri- 
bunali il risarcimento del proprio onore. Le forme del giudizio e i 
vantati diritti della difesa pongono, come giustamente fu notato, 
il querelante alla gogna per più giorni. Le accuse più turpi vengono 
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ripetute all'udienza; se interviene una condanna, qualche volta 
passano mesi prima che diventi definitiva. Non è strano adunque 
che molti preferiscano la procedura brevissima di una partita di 
onore, alla lentezza, alle tante lungaggini e allo strazio di un pub- 
blico processo. 

Or bene, per tale riguardo, le condizioni dello Stato non sono 
diverse da quelle di un privato cittadino; anzi son forse peggiori, 
giacchè lo Stato dev'essere più tollerante e sopportare in buona 
pace le ingiurie che non di rado assumono il nome solenna di di- 
scussione. Almeno, ripetiamo, si trattasse di un processo solo! Si 
aggiunga che la questione prendendo carattere politico, diventano 
del pari politici i processi, e così cresce a dismisura la loquacità 
degli avvocati. 

Il primo di questi processi è stato discusso davanti al tribunale 
di Piacenza contro il giornale I Progresso, e alla querela del mi. 
nistro se n'era unita un’altra del sotto-segretario di Stato, generale 
Corvetto, querela personale e che, a parer nostro, avrebbe potuto 
discutersi separatamente da quella dell'onorevole Bertolè-Viale. 

Tutti già convscono la sentenza pronunciata dal tribunale di 
Piacenza Il direttore e il gerente del Progresso riportarono con- 
danna per le parole pubblicate sul conto dell'onorevole Corvetto, 
ma andarono assolti per quanto riguardava la riproduzione del 
colloquio fatto pubblico dal Riccio. Dal lato giuridico la sentenza 
è inappuntabile. A carico del generale ‘Corvetto il Progresso aveva 
recato apprezzamenti altamente ingiuriosi sulla base di fatti dei 
quali non era stato in grado di addurre la prova: quanto alle ac- 
cuse generali, però, contro l’amministrazione della guerra, sì era 
limitato a riprodurre semplicemente le dichiarazioni che il gior- 
nalista Riccio aveva detto e pubblicato essergli state fatte dal 
generale Mattei. Era dunque strano che s’incominciasse la serie 
dei processi dal riproduttore anzichè dagli autori principali di quelle 
accuse. 

Il tribunale di Piacenza infliggeva in'irettamente una nota di 
biasimo al Ministero della guerra e lo avvertiva dell’ errore com- 
messo iniziando più processi. Poichè si era voluto far ricorso alla 
autorità giudiziaria, due sole persone potevano, logicamente, essere 
chiamate responsabili davanti ad essa: il Riccio e il Mattei. O 
perchè il ministro non aveva dato querela soltanto a questi due? 
Intanto uno dei primi inconvenienti della moltiplicità dei processi 
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era l’aver fatto precedere il processo contro il giornale di Pia- 
cenza a quello che avrebbe portato direttamente in causa coloro 
che avevan messo il Ministero della guerra nella necessità di di- 
fendersi e di tutelare il proprio onore. 

Non si riusciva a spiegare come il direttore e il gerente del 
Progresso si presentassero in giudizio come imputati, e il Riccio 
e il Mattei, invece, in qualità di testimoni. Questo metodo peccava 
di oscurità, rappresentava il mondo alla rovescia e accresceva 
la confusione. E la sentenza del tribunale di Piacenza ci par giu- 
sta anche per un’altra ragione. Allorquando il Progresso ri- 
produsse le accuse, erano esse già entrate nel dominio del pub- 
blico, e il giornale processato, riproducendole, non altro aveva 
fatto che esercitare un proprio diritto. Imperocchè se si ne- 
gasse alla libera stampa la facoltà di raccogliere le accuse, a 
ragione o a torto, in buona fede o ad arte, diffuse contro una 
pubblica amministrazione, si disconoscerebbe il suo salutare uf- 
ficio. È anzi interesse grandissimo che quelle accuse non sieno 
mormorate a mezza voce, non restino nell'ombra, ma vengano por- 
tate in pubblico. E la stampa che intorno alle medesime domanda e 
promuove la luce, non può essere ritenuta colpevole di diffama- 
zione. Calunniatore, diffamatore, sarà, in ogni caso, colui che quelle 
accuse avrà inventate o messe in giro senza essere in grado di 
somministrarne le prove; non già chi le avrà raccolte per dare ad 
esse maggiore pubblicità e additarle alla attenzione del maggiore 
interessato — il Governo. Ci allontaneremmo dal còmpito nostro se 
ci estendessimo su queste dottrine relative alla libertà e all’ufficio 
della stampa; solo ci è piaciuto di constatare che il Tribunale di 
Piacenza le abbia consacrate con una sentenza che, da questo lato, 
ha grande importanza. 

Ma, intanto, com’è rimasta, dopo quella sentenza, l’Ammini- 
strazione della Guerra? Può essa considerarsi paga del risultato 
ottenuto? Il processo e il dibattimento hanno portato la desiderata 
luce? Imperocchè ciò che al Governo doveva stare a cuore non 
era tanto la condanna del giornale, quanto l’ottenere che dal pro- 
cesso uscisse un complesso di impressioni favorevoli «all’Ammini- 
strazione e così avessero fine i dubbi e i sospetti. Per questa 
parte (a che negarlo ?) la sentenza ha lasciato le cose com’erano 
prima del dibattimento. Essa, certamente, non ha diminuito il 
numero delle persone che alle accuse non prestarono fede, ma 
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non essendo entrata nel merito della quistione, nemmeno ha per- 
suaso coloro che avevano sentito scossa la loro fiducia. E quanto 
a quelli che aspettavano il processo per formarsi un concetto 
esatto della verità, bisogna pur convenire che oggi non ne sanno 
più che in passato. 

Del resto è pur da notare che prima e dopo il dibattimento 
sorsero molti incidenti che poco o nulla avevano che fare con la qui- 
stione principale e da questa deviarono l’attenzione pubblica. Tale 
è l'episodio della lettera scritta dal Corvetto molti anni or sono 
quando era in Sicilia, e che porse occasione, prima, ad una interroga- 
zione dell'onorevole Cavallotti nella Camera dei deputati, poi ad un 
duello. A vero dire ci sorprende che incidenti di tal sorta siano 
stati opera di coloro che con maggiore ardore si affaticavano a 
render più gravi le accuse contro il Ministero della guerra. Non 
si spiega che essi, invece di concentrare i loro sforzi sul punto 
principale della controversia, li abbiano divisi e sparsi in diverse 
direzioni. Che cosa proverebbe contro il Ministero della guerra il 
fatto che il generale Corvetto avesse recato in altri tempi e in 
una lettera non destinata alla pubblicità, un giudizio alquanto 
aspro e sia pure ingiusto contro i siciliani? Or si discute se quella 
lettera fosse nei termini che vennero riferiti; si discute se qualche 
altro uomo ragguardevole per meriti patriottici non abbia scritto 
della Sicilia e dei siciliani assai peggio del Corvetto; si discute se 
l’amico a cui era indirizzata la lettera, abbia fatto bene a comu- 
nicarla ad un giornalista e se questi avesse il diritto di pubbli- 
carla; si discute infine se il generale Corvetto quando più viva 
era l’irritazione in Sicilia per quella pubblicazione, abbia operato 
saggiamente, correttamente e lealmente, negando che la lettera 
per cui si faceva tanto romore fosse stata scritta da un ufficiale 
del suo reggimento. Ma siffatte discussioni sono estranee allo scan- 
dalo presente. 

La questione Corvetto si è intanto soprapposta, per qualche 
tempo almeno, a quella che tocca l’Amministrazione della guerra. 
La qual cosa, diciamo il vero, non giova troppo alla causa degli 
accusatori, perchè ingenera il dubbio ch’essi si sentano pericolare 
e tentino di appigliarsi a codesti incidenti a fine di far divergere 
l’attenzione dal punto principale. La campagna non fu condotta 
molto felicemente dall’ una parte nè dall'altra; del che ben poco 
ci dorremmo noi, se non ne fossero lesi gravissimi interessi, e 
prima di ogni altro quello dell’ esercito. 
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Imperocchè qui non c’è da illudersi: i colpi sono scagliati non 
tanto contro una amministrazione pubblica o un ufficiale superiore, 
quanto contro gli ordinamenti militari. I più fieri son quei partiti 
che vorrebbero considerevolmente diminuite o abolite addirittura 
le spese militari e distrutti gli eserciti p»rmanenti. In Italia, fino 
agli ultimi tempi, l’esercito e tutte le istituzioni che ad esso si ri- 
ferivano, erano superiori alle lotte politiche. L'esercito, insieme alla 
marina (che vorremo anch’essa sempre immune da ogni sospetto), 
è stato il più potente fattore della nostra unità, e la fama della 
compattezza e del valore dell’uno e dell'altra, ci ha procurato le 
salde alleanze per le quali ci sentiamo ora sicuri e rispettati al- 
l'estero. Se noi esercitiamo una qualche autorità in Europa, lo 
dobbiamo ai nostri ordinamenti militari, alle opere di difesa com- 
piute, agli sforzi fatti per metterci in grado di tutelare la nostra 
dignità e l’interrità del nostro territorio. 

Il male sarebbe minore se queste controversie intorno alle 
istituzioni che devono essere il fondamento della nostra potenza 
militare, non uscissero dai confini del nostro paese, non avessero 
un’eco dolorosa fuori d’Italia. Ma se si riuscisse a distruggere il no- 
stro prestigio militare, si darebbe un colpo fatale alla fertuna 
della patria. 

Quando taluno ci addita l'esempio della Francia, e dagli scan- 
dali colà avvenuti trae argomento a lodare la moralità politica di 
quel Governo e di quel popolo, noi rispondiamo che l'isolamento 
della Francia è conseguenza, in molta parte, del discredito ch’essa 
ha gettato sulle sue istituzioni amministrative e segnatamente su 
quelle militari. E si noti, che la Francia è una forte nazione, co- 
stituita da secoli in unità, gloriosa per cento vittorie che nemmeno 
i disastri del 1870 potettero oscurare. Per noi, sorti da poco dai- 
gnità e grandezza di nazione e che, nei tempi moderni, non pos- 
siamo vantare una storia militare pari a quella della Francia, il 
danno sarebbe assai più grave. È dunque ben chiaro che il Go- 
verno aveva l'obbligo d’impedire questa agitazione sorta contro 
il Ministero della guerra, e che, non avendola saputa prevenire in 
tempo, ha ora il dovere di farla cessare senza nuovi indugi. Il 
che, come al presente son poste le cose, non pare più possibile 
senza un atto autorevole che produca una impressione salutare e 
profonda nella opinione pubblica. 

Il metodo delle querele e dei processi davanti all'autorità giu- 
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diziaria ha fatto mala prova. È vero che durante il processo di- 
scusso a Piacenza, nessun fatto importante è stato, non diremo 
Plovato, ma neanche narrato a carico dell’Amministrazione della 
guerra; è vero che il generale Mattei, interrogato come testi- 
monio, non ha saputo precisar le accuse meglio di quanto lo avesse 
fatto alla Camera; è vero altresì che all’assoluzione degl’imputati 
nessuno ha osato attribuire il significato di una condanna del Mi- 
nistero della guerra; è vero pur anco che dal complesso del dibat- 
timento l'opinione pubblica (diciamo quella che non si lascia gui- 
dare da passioni di parte) ha tratto la conclusione che nella Am- 
ministrazione di cui si parla nessun inconveniente si è appurato che 
possa far dubitare della sua rettitudine. Ma andrebbe forse tropp’ ol- 
tre chi affermasse che la stessa opinione pubblica sia rimasta appieno 
soddisfatta e non abbia avvertita qualche irregolarità. Son piccole 
mende, ne conveniamo, e rimediabili, ma poichè il Governo si è la- 
sciato discutere, è bene che si mostri disposto a studiare e rimuovere 
le cause Noi ritorniamo al nostro primo concetto: oramai la quistione 
non può essere definita che da un atto parlamentare. Sarebbe oggi 
ancor possibile la nomina di una Commissione parlamentare d’in- 
chiesta? Come narrammo più sopra, fra i tanti errori commessi c’è pur 
quello di aver lasciato fare quella proposta dalla estrema Sinistra, 
vale a dire dal gruppo radicale della Camera. Se la maggioranza del 
l'assemblea l’accettasse, la sua deliberazione, vista la qualità e gli 
intendimenti dei proponenti, potrebb’essere interpretata come una 
dimostrazione contro il Miristero della guerra ; il che andrebbe di- 
rettamente contro lo scopo che anche noi crediamo doversi rag- 
giungere. E forse è troppo tardi, eziandio, per far domandare da 
un’altra parte della Camera la nomina della Commissione. Noi 
avremmo voluto rimedi molto diversi e maggiori di quelli che, 
per la necessità delle cose, ora ci converrà adoperare; ma non ab- 
biamo più la libertà della scelta. Essendosi, come più volte notammo, 
mutata in senso politico una questione che era da principio ed 
avrebbe dovuto rimanere esclusivamente amministrativa, non si 
può a meno, oramai, di ricorrere ai metodi politici per risolverla. 

Neppure da questi metodi il Governo ha saputo trar profitto, 
poichè ha permesso che i suoi avversari gli togliessero di mano Ìe 
armi ch’ esso aveva per difendersi. Ma vi è ancora un modo, corretto 
e decoroso, per rimettere le cose sulla retta via. Poichè la proposta 
di un’inchiesta è stata presentata dai radicali, noi stimiamo utile 
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che la Camera consenta a discuterla. Allo stato presente delle cose, 
la maggioranza respingerà, molto probabilmente, l’inchiesta, ma il 
voto sarà pur sempre preceduto da un’ampia discussione durante 
la quale il Ministero, abbandonata la via degl’inutili processi, avrà 
dinnanzi a sè gli accusatori dell’ Amministrazione e sarà in grado, 
noi lo auguriamo, di confonderli e ridurli per lungo tempo al silen- 
zio, pur dando ampia promessa delle riforme riconosciute dalla 
esperienza indispensabili e urgenti in quell’ Amministrazione me- 
desima. ‘ 

Altra risoluzione non resta da prendere, se non si vuol pro- 
lungare indefinitamente una condizione di cose che a noi pare 
piena di pericoli. 


UN Ex MINISTRO. 














ISTRUZIONE SECONDARIA IN INGHILTERRA 


COLLEGIO DI ETON 


LETTERA SECONDA ED ULTIMA. 


Caro Boselli, 


Non entro senza sgomento a parlarvi dell’ ordinamento degli 
studii in Eton; giacchè è cosa troppo più complicata di quello che 
sarebbe in un Ginnasio o Liceo nostro. Questo è presto detto. 
Basta riferire qualche articolo di legge o di regolamento. Il nostro 
instituto suppone una eguale attitudine d’ingegno e una eguale 
inclinazione in tutti quanti quelli che lo frequentano; e li mena 
per la stessa via tutti alla meta che l’instituto si propone. Invece 
Eton — come, se anche in minor misura, Harrow — fa di classe in 
classe una selezione continua tra gli alunni, che intraprendono di 
istruirvisi e di educarvisi, li distribuisce via via, secondo le lor 
diverse attitudini e inclinazioni, compone, ricompone le classi con- 
forme al profitto di ciascuno, è, in somma, sì una unica scuola, ma 
vastissima, una unica scuola, che ne contiene parecchie dentro di 
sè, intimamente intrecciate insieme. Bisogna rappresentarvela in 
questa unità e varietà sua. 

Ma prima bisogna che io corregga un errore occorso nella let- 
tera precedente. Vi dicevo come gli antichi Fe//ows della fondazione 
di Enrico VI fossero stati surrogati dai nuovi Fe//ows che fanno 
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parte del governo; e poichè non vedevo, che uso si facesse della 
pensione goduta dai primi, mi ero persuaso e ho scritto che la 
somma impiegata in essa, fosse assegnata, come retribuzione» 
ai secondi. Invece non è così. [ nuovi FeZ/ows, dei quali ho 
detto le attribuzioni, non sono retribuiti punto. Il loro ufficio 
è gratuito e hanno perciò titolo di FeZ/ows onorari. Via via, che 
i vecchi Fe//ows muoiono — e ora ne restano soli tre — le lor 
pensioni che ammontavano a L. st. 1000 per uno — sono usate 
a supplire a bisogni scolastici o pensionare i professori; cioè a 
mantenere più vivo quello che vive e opera, non già più a tener 
ritto quello che già da tempo s'era disseccato. Sicchè agli antichi 
Fellows non è bastata la garanzia di durata, che aveva lor dato 
il fondatore regale; lo spirito dei tempi è stato più forte di questo. 
Pure, io non credo che sia veramente dannoso alla cultura d’un 
paese, che vi sia modo, per un uomo di scienza, di attendere ai 
suoi studii senza bisogno di applicarsi a insegnare, come uno degli 
antichi Fe//ows d’Eton poteva colla provvisione che gli era fatta. 
La difficoltà sta in ciò, che quella sicurezza di vita agiata, che 
v'è fatta da una pensione vitalizia, non diventi fomite di ozio, an- 
zichè essere, come dovrebbe, stimolo di lavoro. Questa povera na- 
tura umana ricerca e ritrova in ogni instituzione, per buona che 
paia nelle intenzioni, motivi e incentivi di corruttela. Per impedir- 
glielo, sin dove si può, non v'è altro mezzo, pur troppo, se non 
scuotere di tratto in tratto le instituzioni stesse. 

Ed ora torniamo in via. Io prendo per guida il Calendario di 
Eton per il periodo scolastico della mezza estate del 1888, M7dsum- 
mer schoo!-Time. Anche in Eton il tempo di scuola si divide du- 
rante l'anno in tre termini, che però non cominciano e finiscono 
ogni anno negli stessi giorni: quest'anno il primo è principiato il 
17 gennaio ed è durato sin quasi a Pasqua: il secondo dalla metà 
della terza settimana dopo Pasqua al 3 agosto: il terzo che si chiama 
Election, dal 17 settembre al 18 dicembre. Per ciascun termine si 
pubblica’ un Calendario. Quello che ho davanti è il Calendario del 
termine di mezzo. L'almanacco di Harrow ha poche o punte no- 
tizie scolastiche: il Calendario di Eton le ha tutte. Di vacanze 
hanno 15 settimane nell’anno, 4 e mezzo a Natale, 3 e mezzo a 
Pasqua, 7 nelle state e autunno; in tutto, 105 giorni. Però come gli 
alunni della quinta e sesta forma rientrano dopo, essi hanno 4 
giorni festivi di più: i Lower Boys solo uno di più. Che cosa voglia 
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dire questa denominazione e ogni altra che non s’intenda di per 
sè, l'’andrò spiegando via via. 

Come si componga la Giunta di governo del Collegio, non devo 
ripeterlo: ve l'ho già detto. Gli alunni si distinguono, come s’è 
accennato, in scolari del Re o collegiali King's Scholars, Col- 
legers, — cioè alunni mantenuti dalla fondazione — e oppîdani, 
nome di tutti gli altri. 

I primi sono almeno settanta. Vacano circa 12 posti all'anno. 
La nomina n’è fatta in un giorno di luglio fissato dalla Giunta di 
governo. Nessun giovinetto, Boy, può essere candidato, il quale 
non abbia il primo di giugno precedente la nomina raggiunto il 
12° anno, o oltrepassato il 14°, 

Il candidato, oltre al presentare alcuni certificati di condotta, 
deve sostenere un esame. Le materie di questo sono: Composizione 
latina in prosa e versi: traduzioni di autori greci e latini: mate- 
matica, che include ordinariamente Aritmetica, Algebra ed Eu- 
clide; Geografia e Storia. Gli è tenuto conto dell’ età. L’ esame 
è fatto dal mastro capo, Head master, e non è reputato facile. 
La scolarità che così si guadagna, può esser tenuta sino alla fine 
del termine, che segue il 19° giorno natalizio dello scolare. Que- 
sto, durante tutto il tempo di scuola, è mantenuto, per gli anni che 
continua ad appartenere al collegio, ed alloggiato a spese di que- 
sto. Ogni altra spesa, in fuori del vitto ed alloggio, è fatta da lui. 
Però, per suo conto, il Collegio paga L. 10. 10 sc. = L. It. 262. 50 
per Tuition e L. st. 7.45 =L. it. 180 per lo SckR00- Fund. 

Quanto agli oppidani, l'età d'ammissione è per essi da’ 10 a 
14 anni. Un esame d’entrata, Entrance examination, serve a de- 
terminare che posto si deva loro assegnare nelle scuole. L’ esame 
consiste in queste prove: Traduzione da un latino facile in in- 
glese; Grammatica e analisi latina; Grammatica francese, analisi e 
facile traduzione; Aritmetica elementare; Rudimenti di storia e 
geografia d'Inghilterra; Composizione latina (prosa e versi); Gram- 
matica greca e traduzione. Ancora, gli son poste alcune quistioni 
in Algebra elementare, Aritmetica superiore, e Geometria elemen- 
tare. Questo esame è in qualche rispetto più, in qualche rispetto, 
forse, meno del nostro esame di promozione dalla terza alla quarta 
di ginnasio. Vuol dire, che la scuola di Eton risponde alle’ nostre 
due classi superiori di Ginnasio e alle tre di Liceo, 

Un oppidano deve avere raggiunto a 14 anni la quarta Form; 
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e a 16 172 la quinta; e nessuno può rimanere nelle scuole, dopo la 
fine del termine in cui egli ha raggiunto il 19° anno. Solo al ma- 
stro capo spetta d’apprezzare le ragioni che possono esimerlo da 
questo obbligo; e quelle, che legittimassero la sua presenza nelle 
scuole dopo scorso il 19° anno, devono essere riferite alla Giunta 
di governo. 

Gli oppidani possono abitare coi lor parenti o tutori; o per 
speciale permesso della Giunta di governo, con altre persone. Al- 
trimenti stanno a dimora e a vitto nella casa dei maestri dove cia- 
scun fanciullo è provvisto di una camera a sè in cui è padron lui, 
non è spiato da nessuno e d'inverno può persino accendervi il 
fuoco. Due fratelli possono dietro richiesta dei parenti o tutori con- 
vivere nella stessa stanza. 

Osservate, di grazia, queste prescrizioni. In Eton par così ne- 
cessario, che il fanciullo abbia una stanza a sè, da esservisi persin 
ripartiti in più stanzette i larghi dormitorii, in cui vivevano una 
volta gli scolari pensionati 0 collegiali. Le pareti delle stanze, così 
costruite dentro tali camerate, non vanno però sino al soffitto ; e 
s'intende: non avrebbero luce. 

Però la camerata dei venti collegiali di minore età, in luogo 
di essere divisa in stanzette provviste ciascuna della sua porta, è 
ripartita in posti, separati da parafianchi l’un dall’altro, ma aperti 
davanti; un corridoio la traversa per il mezzo, da un capo al- 
l’altro. 

Un mastro gentilissimo, C. H. Everard, mi ha spiegato che 
gli oppidani non possono chiudere a chiave le loro porte, e il mae- 
stro, presso cui sono in pensione, può entrare nelle loro stanze, 
quando gli piace. Ogni sera passeggia per i corridoi, e le più volte 
di giorno, se lo crede bene. Però, non ha modo di guardar dentro: 
non può, senz'aprire la porta, vedere ciò che l'alunno fa. Secondo 
le idee inglesi, guardar dentro all'insaputa di chi è guardato, è 
fare la spia. Ora, essere spiati è detestato in Inghilterra, com’ è 
disonorevole spiare. Noi siamo, egli mi diceva, convinti, e l’espe- 
rienza lo prova, che lo spiare fa nascere l’ipocrisia e il vizio; in- 
vece la fiducia — non cieca ma ben vigile — è madre di generosità, 
d’onore e d’ogni altra virtù. Su questo effetto dello spiare, e sulia 
impossibilità di soggettare un fanciullo inglese allo spionaggio, ho 
sentito accordarsi tutti gli educatori inglesi che ho interrogati; 
non però sulla utilità di mettere ciascun fanciullo in una stanza 
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da sè. Al mastro capo del collegio di Bath pare migliore partito 
metterne tre o quattro in una stanza: non due soli, però, se non 
quando sieno fratelli. 

Parecchie volte ho sentito in Italia obbiettare alla educazione 
inglese, che costi molto, obbiezione grave, in un paese, come il 
nostro, tuttora povero. Certo è a minor buon mercato della nostra, ma 
ecco quello che costa ad Eton nel Collegio il più caro di tutti, o 
certo, senza dubbio, dei più cari. Tassa d'entrata al fondo scola- 
stico, Schoo!-Fund, lire St. 10. 105 = lire It. 262.0: Tassa scola- 
stica per termine lire St. 8.85 = cioè per ogni anno lire St. 25. 4 s. 
= lire It. 631: per uso della mobilia, lire St. 2 per termine, cioè 
lire St. 6 per anno = lire It. 150: classica Tuilion privata lire 
St. 20 all'anno =: lire 500. Ancora la Tuition privata in fran- 
cese, tedesco, italiano, musica, disegno: quella in francese è ob- 
bligatoria, e il prezzo ne va compreso nella classica; così quella 
in Tedesco per chi non apprende il greco; invece è facoltativa per 
chi l’apprende, e allora gli costa, come l’ italiana, lire St. 10.10 = 
lire It. 262. 50. La Tuilion in disegno è obbligatoria per un anno, 
mentre l’alunno è nella classe, che si chiama Remove, e costa lire 
St. 14.4 = lire It. 336, e altrettanto credo costi la Tuilion in mu- 
sica. 

Sicchè, quando si prescinda da ogni altra fuition, eccetto la 
classica, e la tassa d’entrata al fondo scolastico si riparta in tanti 
anni quanti ne resta l’alunno in collegio, la spesa annuale per 
l'istruzione è di lire St. 53.16 = lire It. 1,345. Ma a queste bi- 
sogna aggiungere quella della pensione, Mouse, per l'alunno che 
si è ascritto a una, e questa è per tutti la stessa: lire St. 111 = 
lire It. 2775, e vi si comprende ogni cosa, lume, bucato, bianche- 
ria da letto, mobilia, eccetto, s'intende, gli abiti dell'alunno. Sic- 
chè la spesa annuale è di lire It. 4,120; ma questa è, si può dire 
la spesa legale: gli alunni poi, secondo sono più o meno ricchi, la 
ingrossano a loro scelta. 

Le Houses o pensioni saranno in breve tenute tutte da pro- 
fessori, Assistant Masters. Prima usava, che anche signore, che 
n’avessero licenza, ne tenessero. Ne resta ora una sola, e sparirà. 
Non è facile trovarvi posto. I parenti sono avvertiti di doversi in- 
tendere con un capo di casa o pensione qualche tempo prima, se 
vogliono esser sicuri; persino qualche anno prima. Invece, presso 
il mastro capo, in quanto Rettore di collegio e non capo di pensione, 
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giacchè può cumulare le due qualità —e oggi il Warre le cumula — 
l'alunno si può inscrivere quando paia ai genitori, purchè, s'in- 
tende, sia prima del tempo stabilito per l'esame. 

D'altra parte, il Collegio offre molti mezzi ai giovani valenti 
di risparmiare in tutto o in parte la spesa a cui gli obbliga. 
Ogni anno son poste a concorso tra gli oppidani da 14 a 16 anni 
due o più assegni, ExWibitions, Gi lire sterline 50 all'anno — lire 
italiane 1250: e chi ne vince uno, lo gode sino a che sia eletto 
collegiale o sia giunto a 19 anni. 

V'ha poi parecchie Schol/arships, 0, come io propongo di dire, 
scolarità. Quale dura tre anni, ed è conseguita mediante un esame 
a Pasqua: quali durano quattro anni, e sono contese all'esame 
di luglio dei prîmiî cento:tra questi l'assegno annuale maggiore 
è di lire italiane 1500; il minore di lire italiane 1075. Altre sco- 
larità son conferite dal mastro capo ai fanciulli che le meritano; 
quali consistono nel conseguimento d'un posto gratuito al King's 
College delle università di Cambridge o al Men/on College e al 
Pembroke quelle di Oxford; al concorso di queste ultime sono am- 
messibili altresì i collegiali. Ancora, son distribuiti annualmente 
numerosi premii instituiti sia dal collegio stesso, sia da privati o 
per concessione annuale o a tempo o per atto pubblico, se vivi, 
o per testamento se morti: e hanno, s'intende, oggetti svariatis- 
simi: per profitto nelle lingue moderne, in matematica, in Shak- 
speare, in teologia, in poesia inglese, nella composizione di un 
saggio. Il saggio, voi lo capite, è quella sorte di componimento 
breve, in cui gl’Inglesi sono così valenti e noi così poco: e che 
consiste nell’illuminare fortemente un soggetto sì da darne una 
cognizione esatta insieme e gradevole; e per modo che la generalità 
del pubblico se ne sappia e voglia giovare. 

Ed ora avviciniamoci più alla scuola. 

Ho già detto, credo, che Eton, oltre un mastro capo; ha un 
mastro inferiore, Lower master; la 4° Form che chiamano anche 
inferiore è tutta sotto la vigilanza di lui; ed egli è maestro 
della prima classe. 

Gli assistant masters, cioè i professori che assistono il mastro 
capo nell’opera della istruzione, sono stati quest’ anno cinquanta, 
tra i quali non vanno contati il mastro capo e il mastro infe- 
riore. Di quei cinquanta soli 27 hanno case o pensioni compreso 
il mastro capo e il mastro inferiore. Ancora cinque mastri: due 
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di francese, uno di tedesco, uno d’italiano, (1) uno di disegno, 
uno di musica. 

Un primo ufficio dei maestri assistenti è di attendere alla di- 
sciplina del collegio. A ciò son destinati otto per settimana. Gli 
otto son detti per la lor settimana di vigilanza essere ‘in desk. 
Essi assistono a’ servizi di chiesa; fanno la chiama, r0/2 ca/Is, e, 
infine, adempiono a tutti gli obblighi inerenti al mantenimento 
della disciplina durante il tempo che n’ hanno cura essi. I lor nomi 
sono scritti nel calendario accanto a’ giorni che hanno assegnati. 

La rientrata in collegio non è fatta nello stesso giorno da 
tutti. Per esempio in questo termine della mezza estate che è comin- 
ciato il 26 aprile, e finito il 3 agosto, i fanciulli inferiori, Lower Boys, 
son ritornati quel primo giorno; la 5* forma il 26; la 6° il 27. 

Non in tutti i giorni della settimana v’è scuola pomeridiana. 
Il martedì, il giovedì e il sabato hanno scuola soltanto avanti 
mezzodì. Le lezioni durano ciascuna un’ora quasi. Un alunno ne ha 
ventiquattro per settimana in iscuola col professore: ancora, più 
o meno ore di preparazione col suo T'ufor nel Pupi! Room, se- 
condo l’età ch'egli ha, e il talento e l'interesse che mostra: ancora, 
quattro ore in privato col suo futor. Di domenica non si fa nulla; 
ma tutti vanno al servizio religioso di mattina e di sera, eccetto 
quelli, i cui parenti chiedono, che siano esenti dal frequentarli: ma 
di tali parenti ve n’ha pochi o punti. Nel calendario sono alcune 
indicazioni : l'ora, per esempio e i giorni della santa Comunione, Hoy 
Communion. Nel termine della mezza estate questa ha luogo sette 
volte. È detto altresì quanto in fuori di que’ tre giorni detti dianzi, 
è mezza festa, o festa intera: o invece in uno di quei tre giorni 
si fa scuola intera, whole Schoolday. L'ultimo caso succede in 
quel termine una sol volta: invece di mezze feste eccezionali ve n’ ha 
due. Mi piace notare quattro feste, che hanno un significato : 4 giugno, 
Re Giorgio III è nato nel 1738: — 24 maggio: nascita della Re- 
gina: — 20 giugno: avvenimento al trono della Regina: — 14 luglio: 
coronazione della Regina. Quattro volte in meno di tre mesi e 
mezzo si ricorda agli alunni, che vivono in monarchia. Forse è 
bene notare anche che degli assistant masters undici, compreso 
il mastro capo, son reverendi. 

Forse il carattere prevalente della scuola è già indicato da 


(1) Sig. T. de Asarta. 
Vol. XX, Serie III — 1 Aprile 1889, 
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questo: che dei cinquanta assistant masters 34 portano titolo di 
M. A. (magister artium) come se noi dicessimo dottori in lettere, 
a quello di B. A (Baccellarius in artibus) come se noi dicessimo 
Baccelliere in lettere. Il carattere delle scuole è adunque preva- 
lentemente letterario. Ancora, di cotesti dottori e baccellieri, tren- 
tuno hanno indicato il genere di studii, a cui particolarmente si 
dirige il loro insegnamento, colla sillaba c/ass.: il che vuol dire, 
che le letterature classiche sono il nerbo dell’istruzione. Quattro 
con quei titoli e un altro o più altri sono di scienze: due cumu- 
lano letteratura classica e matematica; nove solo matematica; uno 
francese; uno tedesco. Osservo che tutti gl’insegnanti di matema- 
tica sono M. A. 

Ma, certo, a voi non basta conoscere così sui generali l’in- 
dole della scuola di Eton: bisogna penetrarvi dentro. Io stento a 
farlo: tanto mi par difficile uscirne fuori. è 

Proviamo. La scuola comincia anche qui, come a Harrow, 
colla quarta /0rm, però non v’esiste come a Harrow la scuola 
inferiore. Soltanto una terza /0rm anteriore raccoglie alcuni 
pochi alunni non ancora abbastanza preparati per entrare nella 
quarta. Anche qui la /0r7 ultima è la sesta. Noi sogliamo prin- 
cipiare a contare le classi d’in su; qui, come in Germania, d’in 
giù. Seguendo quest'ordine, lo schema dell'ordinamento è come 
segue: 

I grandi ripartimenti, se devo dire così, della scuola son sei: 
e si distinguono colle sei prime lettere dell'alfabeto. Ma ciascuno ha 
divisioni, o, come noi potremmo dire, sezioni, e le sezioni si sud- 
dividono. 

Form, quindi, non è tutt'uno con ripartimento: di fatti, 
le forms sono, come s'è detto, tre: sesta, quinta e quarta: e i ri- 
partimenti son sei, ed è anche meno tutt'uno con divisioni: perchè 
di divisioni o classi ve n’ ha, come vedremo, trentuna. 

Bisogna intender così: la /0rm è il grado in genere d’istru- 
zione, che il giovine sale via via sino all’ultimo: la divisione è un 
grado subordinato, o piuttosto il grado intermedio in cui la /0rm 
si divide: la suddivisione è formata da quel numero di giovani di 
un ripartimento, che sottostà alla direzione d'un assistant master. 

La sesta forma ha una divisione sola: è perciò segnata A 1. 
Essa non può contenere più di 20 alunni, oltre 10 circa dei primi 
cento, Cotesti primi cento, first hundred, costituiscono le prime 
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tre divisioni (A 2, A 3, A 4) della quinta forma, che n’ha altre 
tre, B, C, D: B è la divisione superiore nella quale può terminare 
l'insegnamento e termina quello dei più: giacchè alle divisioni 
A 2,43, A 4non salgono se non gli eletti; alla sesta forma (A 1) 
gli elettissimi: C è detta la divisione 72ed7a, D la divisione infima, 
e la prima si suddivide in cinque, la seconda in tre, la terza in 
sei. Nella quinta forma stessa stanno distinte e a parte tre classi, 
1°, 2°, 3° militari, army classes. 

Le tre militari sono classi speciali. Di suddivisioni le tre di- 
visioni della quinta forma n’hanno diciotto. Il numero d’alunni 
che costituisce la classe varia dall’una all'altra: ma in nessuna, 
credo, è maggiore di 85; però, come gli alunni d’una classe non 
imparano tutti lo stesso, così non tutte le scuole hanno lo stesso 
numero; trenta, si crede il numero appropriato per una scuola 
di letteratura classica: diciotto per una scuola di scienze. 

Alla quinta forma si arriva non addirittura dalla quarta: ma 
da un Remove, che è segnato E, e costituisce una divisione sola 
suddivisa in sei. 

A questo Remove si giunge dalla quarta forma, che è se- 
gnata F: che non ha quelle divisioni, ma si distingue in supe- 
riore, media e inferiore; la prima ha due sottosezioni: la media 
e inferiore una per una. 

Sicchè i ripartimenti della scuola sono sei: le forme, oltre la 
sesta, due con un Remove nel mezzo. 

Forse gioverà mettervi sott'occhio quest’'ordinamento in una 
tabella. 





Ripar- Sotto 


; ; ar Classi 
timenti divisioni 





AR 
Quinta — I primi cento . . " A 3 
A 4 


| II, DI, IV 


Sesta — I primi trenta. . . . . Al | I 
| 


B 1 
B2 
» — Seziona superiore . . . . » B 3 VI-X 
B 4 
BS 
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Ripar- Sotto 
timenti divisioni 








Quinta Classe militare . . . +. Ia V 
» » pa adra IT XI 
CI 
Sezione intermedia. . . »+ . C2 XII-XIV 
cs | 

Classe militare. . . . 4 IIa XV 
DI1 
D2 
D3 
D 4 
D5 
D6 
E 1 
E 2 
E 3 
E 4 
E 5 
E 6 
PI } 
F2 
» — Media, superiore e inferiore. F4 XXX 


» — Inferiore e terza forma. . . F3 XXXI 











Sezione inferiore. XVI-XXI 


XXH-XXVII 


Quarta — Superiore. . XXVII-XXIX 











Il concetto d’un ordinamento siffatto attraverso la sua appa- 
rente complicazione, pur si vede. Via via che l’insegnamento sale, 
le classi crescono. E badate le classi militari non appaiono che 
nella quinta forma; come non ve n’ha traccia nella sesta, così 
neanche nella quarta o nel Remove. Molto in su la specificazione 
si perde: in giù neanche s'inoltra. L'istruzione propriamente 
militare mantiene quel suo carattere medio, rispetto a cultura, 
che gli appartiene. E d’altra parte, essa rampolla dall’istruzione 
borghese, non viceversa. Come nel fatto della vita, così nella 
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scuola il militare principia coll’ appropriarsi la coltura comune 
di tutti, e quando entra ad acquistare quella che più specialmente 
gli bisogna, non si scioglie dal consorzio della rimanente cittadi- 
nanza. L'educazione militare è ridotta, più che si può, civile: non 
la civile militare. Noi andiamo per una via opposta e non m’è mai 
parso che si facesse buon cammino: e mi sono stretto e mi stringo 
nelle spalle quando ho visto e vedo, che a tanti altri pare il con- 
trario. i 

Nel calendario i nomi degli alunni sono stampati tutti, cia- 
scuno nella classe cui appartiene. D’ognuno è indicato con segni 
il valore, secondo risulta dagli esami passati, dai premii conse- 
guiti, dalle scolarità o assegni ottenuti. 

Il nome dell’assistant master è posto in cima delle classi. Egli 
può essere uno di quelli che tien pensione o uno di quelli che non 
ne tiene; ma, s'intende nel primo caso la sua classe non si 
compone di coloro, i quali stanno in sua casa. Accanto alla co- 
lonna, in cui sono registrati i nomi degli alunni, ve n’ ha un’altra, 
che dà per ciascuno il nome del Tutor House, cioè del capo della 
casa in cui egli dimora. E ancora una terza colonna dà per cia- 
scuno il nome del Classical Tutor, cioè del preparatore, diremmo 
noi, in letteratura classica cui l’alunno s'è raccomandato, e che 
paga a parte, come s'è detto. Questi è ancora uno degli assistant 
master, ma non è necessario che sia il Tutor House, quantunque 
lo è di solito. Per i giovani del Collegio, per esempio, non può 
essere il medesimo, nè per quelli delle case tenute da signore, o 
che vivono da sè in case private. 

Questa maniera di compilare il calendario merita qualche con- 
siderazione. È fatta per stimolare l'emulazione del giovine. Rende 
noti i giovani l’uno all’altro, e fa che sappiano non solo i nomi ‘ 
rispettivi, ma il valore e il profitto. D’altra parte, mostra come 
l'educazione va di passo con l'istruzione in Inghilterra: l’Assî- 
stant Master, il Tutor House, il Classical Tutor hanno tutti cura 
dell'istruzione come dell'educazione del giovine; e mentre l’edu- 
‘cazione esige che l’alunno viva in una casa, approvata dall’auto- 
rità superiore del collegio, in cui gli si forma il carattere e gli si 
sorveglia la condotta, l'istruzione non si contenta dell’insegna- 
mento del professore dalla cattedra, ma vuole altresì l’insegna- 
mento del professore in camera. Oltre che è avvicinato in più modi 
l'alunno a quelli che per il suo vantaggio intellettuale e morale 
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prendon cura di lui. Egli non resta quasi straniero a’ suoi mae- 
stri o educatori, ma ne diventa familiare, e quasi figliuolo. Sicchè 
all’uscire di scuola non li dimenticano o gli sprezzano, ma restano 
affezionatissimi così a loro, come all'istituto in cui hanno convis- 
suto con loro. Sono, sì, inglesi sempre, ma anche etoniani sempre. 

Però le forme, i dipartimenti, le classi non s’introducono an- 
cora nella scuola propria e vera: cioè nel recinto in cui un certo 
numero di giovanetti ascolta un maestro ed è interrogato da lui. 
Ho già detto che la classe non è per sè la scuola Quella è più 
numerosa che questa. I direttori di classe sono trentuno, assistant 
masters; e di questi ve n’ha, s'è detto, cinquanta. Come dalle classi 
si forma la scuola? 

Forse il miglior modo di spiegarlo, è mettervi davanti l’orario 
degli insegnamenti. Ma dall'orario d' Eton a quello dei nostri gin- 
nasii e licei corre una differenza grande. Noi abbiamo un orario 
solo per ciascuna classe di ginnasio e di liceo, e s0/0 qui vuol dire, 
prima, ch'egli è unico per tutto il regno, poi e soprattutto, che 
tutti gli alunni, che fan parte di una classe, lo devono seguire, 
tutti, tutti. Invece l’orario di Eton è per Eton sola: e in ciò non 
v'è male; ma di giunta non è il medesimo per tutti gli alunni di 
una classe, giacchè questi non son tutti obbligati agli stessi studii, 
e sino a un certo punto possono scegliere, e sin dove scelgono e 
per gli insegnamenti scelti, sono assegnati a diverse scuole, e per 
un insegnamento possono appartenere a scuole di più alto grado, 
per un altro a scuole di grado inferiore, secondo il resultato degli 
esami che devono sostenere sopra ciascuno, tre volte all'anno. Sic- 
chè il calendario di Eton non contiene un orario solo, ma quat- 
tordici, e in ciascun di questi v’hanno ore in cui gli scolari non 
fanno lo stesso. 

Tutti e quattordici s' intende non possiamo esaminarli. Se le 
cose che ci siam proposti di sapere non potessimo saperle altrimenti, 
io credo che molti ci rinuncierebbero. Uno o due orarii, credo, ba- 
steranno. 

Prendiamo il primo ; quello dei prîmi cento della quinta forma 
il quale par comune a’ trenta della sesta. 
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A.—FIRST HUNDRED. Drvisions, I, II, III, IV. 
Day of the Week 7. 9.45. | 11.15. 3. 5. 


10. Classical. i 
German. È Construing. Math. 
MONDAY. . . .|Greek Testament.| Chemistry. | Construing.|or Repetition.| Extra Work. 


Mathematics. 














Classical. 
Repetition French. x 
TUESDAY ... or Const. Mathematics.| Construing. 
Science. 





Latin Prose Classical. Construing Math 
WEDNESDAY . prg German. |Construing. or Repetition.| Extra Work. 
(C . 





Classical. 
n Repetition French. \ 
THURSDAY ..} or Const. Mathematies.| Construing. 
Science. 





à Classical. 
History German. Math. | Construing. à 
FRIDAY or Const. Chemistry. \Extra Work.| or History. | Construing. 

Verses shewn up. Mathemalics. 





Critical Paper. Classical. 


SATURDAY. ..| Greek Comp. German. |Construing. 
Latin Prose. 3 




















15 Classical hours. 3 Mathematical. 6 Extras. 9.45 — 10.45. Extra Studies. 
N.B.— To agree with Notice. 


Fate qui una prima osservazione: tre giorni della settimana 
v'è scuola dopo pranzo, il lunedì, il mercoledì e il venerdì: tre 
giorni no, il martedì, il giovedì e il sabato. Ora, vi dicevo più in- 
nanzi che otto Assistant Masters per settimana fanno la chiama 
dei giovani. Perchè non farla, vi sarete domandato, ciascun mae- 
stro, nella sua scuola? Perchè le chiame non si fanno per accer- 
tare i presenti alle scuole: che qualcuno non v'’ assista, nè si sup- 
pone, nè è possibile in un ordinamento come questo, in cui ciascun 
alunno è di solito anche un collegiale. Le chiame si fanno, quando 
non c’ è scuola, per accertarsi, se qualcuno, nelle ore che non ha 
scuola, se ne sia andato via, poniamo a Londra. Sino a dieci anni 
fa l'alunno non poteva uscire fuori del circondario, diremmo, owt 
of the bounds, del collegio: ora son determinati i luoghi di Eton 
e di Windsor, in cui è lecito ch’ egli vada, e quelli in cui no, con 
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regole, mi pare, abbastanza severe ; (1) ma ad ogni modo si devon 
trovare presenti alla chiama, e questa in quei tre giorni, che son 
per metà festivi, è fatta, l'estate alle tre e alle sei, l’ inverno solo 
alle tre. Più di 3} ore il fanciullo non è lasciato padrone di sè. 
Perciò questi r0/2 ca! o chiame si dicono absences; come dire, 
registri di assenti. Chi non vi si trovi, bisogna che si presenti al 
mastro capo, che in gastigo gli dà a scrivere un componimento, 
o gli infligge qualche altra pena non grave a sua scelta. 

Le ore di studio per settimana di cotesti prîm? cento sono, 
come vedete riassunto a piè di pagina, 24, ma come l’alunno deve 
spenderle, è specificato dalla Notice, ch’ è, come dire l’ ordine del 
giorno della scuola, ed è stampato ogni settimana e vi è distinto 
il lavoro di ciascuna sezione. Ve ne trascivo uno in nota, perchè 
vediate quanta diligenza è posta nella direzione dell’ insegnamento, 
e come vi si ha cura che l'alunno arrivi preparato a riceverlo (2). 


(1) P. e. queste due: 4. Si avvertono gli alunni di non entrare in 
botteghe di specie proibita, p.-e. di tabaccai o d’ impegnatori o altra spe- 
cialmente vietata dal mastro capo. 3. Agli alunni è vietato di andare in 
nessuna casa privata delle vicinanze o di accettare qualsia invitazione, ec- 
cettochè col permesso e con piena cognizione del loro House Tutor. Viola- 
zione sia di questa, sia delle regole precedenti espone l’ alunno a’ più severi 
castighi, e se il mastro capo lo crede opportuno al licenziamento della scuola. 
La regola precedente è il divieto di entrare in qualsia albergo o trattoria 
di qualunque genere. 

(2) LESSONS FOR THE WEEK 

Ending june 2and, 1888. 
First Hundred. 
HERODOTUS. Book Il . . +. . . . » . » to endof C. 63, oddtva. 
HORACE, ODES. Book I. Opes 11, 12. 


Upper Fifth. 
ACTS. . 0. .00. 00 0 0 è + 0 e 60 KVL ve 24 
THUCYDIDES. I. Bi. VI. +... + + + + to Ch, XXXI, èreyetpinîn. 
» II. è. è 00. è è + + to Ch. XXXIII. Mtyew. 
ii _;_ TTT o è è + + fo inuia, 174 
HORACE. Opes XXI. & XXI . +» «+ + + to loquentem. 
CICERO. L......... 0 0 . + 0 . t0 convivium, 25. 
» pb > tag 
— rane > 
POETA GRZCI. . + è + 0 è 0 e » to p. 105, dibuv. 
Middle Fifth. 
ACTS. . . 6.0. 0 0 0 0 0 +. è è . 60 “Axtov, Ch. VII. v. 20. 
VERGIL. /En. XII, . . + +. +. + + + to sequentur, l, 158, 
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Come le lezioni son d’un’ora ciascuna, voi vedete che tra 
l'una e l’altra è lasciato un po'di respiro all’alunno sia per ri- 
posare lo spirito, sia per prepararsi alla lezione che vien poi. Chi 
ha lezione alle 7 del mattino, non ha la seguente, se non alle 9. 45: 


#THUCYDIDES. I. ui tetpaxociog, XXVIII. 21. 
» i SE TE Bos)twyro, XXIX. 19. 
SCGA5SAR. L Book Vi... 0. intermissis, p. 89, 1. 13. 

> | RETTE causa, p. 90,.1. 6. 
HORACE, One III. ........-, manu, XVI, 44. 
HERODOTUS (STONE) . . +... ‘ Mu-fotoc, p. 35. 
*HOMER. Book IL ........... Oxa, l 52. 

# Construed in Pupil Room. 


ST. LUKE. . RO i” . Ch. XVIII. v. 3, àavetdixoy pov 
OVID, FASTI Ma 412, Deos. 
THUCYDIDES. èroteito. 
» yetphoacbat. 
BosXotyro. 
HORACE. Omit Ode XX VIII. Begin Pareus to frangant. 
CICERO. I . to p. 20, 1. 22, videmus. 
do Beira - 0 £ + è è to p. 21, l. 24, sumus. 
HOMER. Book Il. . ... + to bua, l. 52. 
UppeR Division.—LES MISÉRABLES — I. P. 166, « Jean Valjean » to end 
[of p. 167. 
» » II. To be set in School. 
MmpLE Division. — LA FONTAINE.—I. To « soupire, » in Fable IX. 
» » II. To « ingrati, » Fable IX. 
Lower Division. — La CANNE DE JONC—I, To « c'est égal » p. 54. 
» » » II. To « la grange, » p. 55. 
FRENC EX. — B. — Ex. XXIII. C.— p. 170, VI. II 
» D.—I, IL INIL. p. 170, VI. II. IV. V. VI. p. 64, « Conditional, » 
[to end of verb. 
Remove. 


ST. MARK, è + +» » to Ch. V. 9. Èopav 
XENOPHON. to èrumndeiwy. 


» o 0. 0 0. 0 0 0 + è » t0 tpesoinoav 
» fonte aa . to àuobey. 
VIRGIL. LANI.... to 136, luetis. 
» II . 6.00. 0% è 0 è è »' to 155, Secundo. 
» DL 0.00 è a è e è 10 176, fiamma. 
EXERCISE 98. 
FRENCH — SECOND FRENCH READER — I, To bottom of. p. 229. 
» » » Il. To « Guillaume, » p. 230, 1. 33. 
EXERCISES — ALL Remove — Page 164, « Conditional, » to end of verb. 
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vuol dire, che riposa o lavora da sè un'ora e 45. E che deva la- 
vorare, vi appar chiaro dall'obbligo ch’egli ha, il mercoledì, di 
mostrare a porgere al maestro un componimento in greco, greek 
comp. shewn p., il venerdì una poesia, e il sabato un critica! 
paper, che vuol dire, uno scritto di critica grammaticale o filo- 
logia greca o latina. Nelle scuole nostre si fanno, di certo, com- 
ponimenti, ma in greco o latino, credo, non più: e del resto, non 
è così determinato il giorno e l’ora in cui il maestro deve racco- 
glierli dagli scolari. 

Guardate quante volte torna in quest’orario la parola con- 
struing ; vale l’esercizio del tradurre un classico greco o latino 
col maestro in iscuola. S'intende che a questo modo lo scolare 
riesce a leggerne di molti di classici greci o latini, e a uscire di 
scuola con tanta coltura letteraria, quanta basta a farla amare 
anche poi nella vita. 

Ma dove bisogna riguardare soprattutto, è la seconda colonna. 
In questa l’ora indicata della lezione è alle 9.45 del mattino: e 
in calce dell'orario, è detto di che si faccia lezione a quell’ora, di 
eatra-studies. Però nella prima casella delle colonne v’ha un 10 
davanti a più titoli d’insegnamenti, classico tedesco, chimica, ma- 
tematica. Che vuol egli dire questo 10? Vuol dire, che le lezioni 


di ciascuno di questi quattro insegnamenti cominciano alle 10, non 
alle 9.45: e che gli alunni possono scegliere di seguire quello che 
più vada loro a grado, secondo che preferiscono imparare l’una 


Fourth Form. 


ST. MATTHEW. . . . to XIV. ll, tòv &vipwrov. 
SERTUM. L.... + è + è + » è to èrbdovy. 

» IL... è 0. 0 0 0 0 0 » t0 156, &ngotetdey, omitting 154. 
i. MPT TRITEAITOE Tae 
BENNETT. . . + . +» to $ 46, transirent. 
FRENCH — Construe — lst lesson, to « petit, » p. 49. 

» 2nd lesson, to end of Ch. XI. 

è 3rd lesson, « le coup, » p. 50. 

EXERCISE — P. 114, «I have finished, » to « fortune. » 


EXERCISES. 
For Friday, June l. For Monday, June 4. For Friday, June 8. 


, 


Upper—Version. Upper—Exercise 91. Upper—Version. 

Middle—Exercise, p. 122. | Middle—Exercise 66. Middle—Exercise, p. 123. 

Lower—Exercise 40, 7,| Lorer—Exercise 42 and e 7 Toniatti 43, 7, 
4). 
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cosa 0 l’altra o perfezionarsi nell’una o nell’altra. Quanto agli extra- 
studies, le cui lezioni cominciano alle 9. 45, è indicato quali sieno in 
ciascun gruppo delle scuole e in ciascun termine. Anch’essi son pa- 
recchi e diversi; di lingue o di scienze, di lingue antiche e moderne, 
anzi persino di tale o tal altro scrittore; chi studia, p.e., Giove- 
nale, chi Aristofane, chi Platone nel termine della mezza estate. 
Ciò può parervi assai complicato, ed è; dirigere una scuola sif- 
fatta, in cui è lasciata tanta libertà alla spontaneità intellettuale 
del giovane, non è cosa nè facile nè leggiera, soprattutto quando 
si pensi che di alunni ve n’era 900 quest'anno ad Eton. Noi ab- 
biamo invece nei nostri ordinamenti una rigidità grande: asse- 
gniamo i giovani, secondo le loro intenzioni, a instituti diversi e 
separati; ma a me pare, il sistema d’Eton — che non è quello di 
ogni altra scuola inglese — migliore; un dei mezzi più adatti a 
promuovere nel giovane la voglia dello studiare è di lasciarlo, più 
che si può libero, nella scelta di quello che gli piaccia di studiare, 
e il meno che si può libero, di non studiare nulla. 

Non bisogna confondere, poi, gli ex/ra studies con l’extra-work. 
L'extra-work si contrappone allo Schoo?-work. Questo è il lavoro 
di scuola; quello il lavoro fuori scuola. Che cosa si faccia e si 
deva fare nella scuola, è prescritto per ciascun termine, e molto 
minutamente. Io trascrivo in note il programma di un termine. 
Non consiglierei certo punto al Ministero d'istruzione pubblica 
di farne di simili presso di noi; io invece gli consiglierei di non 
farne punto, e di contentarsi d’istruzioni generali, come in Ger- 
mania. Ma mi parrebbe bene, che il consiglio dei professori di ciascun 
ginnasio o liceo ne compilasse di tali per ogni bimestre o trimestre 
del nostro anno scolastico. (1) Quanto all’ extra-work, nell’ orario 


(1) SCHOOL-WORK — LENT, 1888. 


A. Epistle to the Romans. 

Livy, Book XXIV. 

Euripides, Bacche. 

Horace, II. Ep. 2. 
HoLipay TAsK — Shakespeare's Midsummer-Night's Dream. 
Hisrory — English, 1485-1660, A. p. 


B. Acts XIII. to end. Old Testament, Pentateuch. 
Horace Satires (continued). 
Cicero, Verrines (Walford). (For Stone’s Livy). 
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che esaminiamo, è specificato soltanto per l'insegnamento di mate- 
matica; e appare dal riassunto delle ore settimanali a piè di pagina, 
che per ogni lezione di matematica d’un’ora l’alunno è obbligato a 
un extra-work di due. 


a, Chamisso, Peter Schle- 
mihl. 
German Lechner, Extracts. 
B. Hauff, Karavane. 
"+ Townson's Reading Bk. 


Frost's Sicilian Expedition } 
(for Herodotus Extracts). | 


a. Echtermeyer, Auswahl 
Deutscher Gedichte. 

8, x. Parry, Selection Ger-- 
man Poetry. 


Homer, Iliad XI. (Pratt and 
Leaf) for Ajax). 


German 


Horace Odes, I. 
Poete Greci. 
GeRrMAN (BB). — «. Hauff, Karavane. 
‘8. Grimm, Màrchen. Parry, Selection. 
. Townson, Reading Book. Parry, Selection. 
History — Capes' Early Roman Empire. 
GeroGRAPHY — Asia and Africa, 
Frenca — School-work, Les Misérables (Vietor Hugo). Classical Master, Le 
Malade Imaginaire. 
HoLay Task — Shakespeare's Milsummer-Night's Dream. 


C. Acts I. — XII Old Testament, 2 Sam. and 1 Kings I — IX. 
Ovid, Fasti (Hallam) (continued). 
*Livy, The Last Two Kings of Macedon (Rawlins) (continued). 
Homer, Book I. (Sidgwick) |) a, B. Buchheim, Reading. 
(for Herodotus). *<- Ahn, Reading Bk. [Bk. 
j*Thucydides (Graves) (for He- 
cuba). ( «, 8, y. Parry, Selection 
Herodotus, The Ionian Re- German ì ) drive Pustes. 
volt (Stone) for Homer). 
Horace Odes III. (continued). 
History — Greece, to death of Alexander (Smith). 
GeoGraPHY — Greece and Islands. 
FrENcH — School-work, La Fontaine. Classical Master, Le Roi des Montagnes. 
HoLipay Task — Shakespeare's Midsummer-Night's Dream. 


German 


D. St. Luke. Old Testament, Life of Moses. 
Ovid, Fasti (Hallam) (continuad). 
*Cicero, Walford's Extracts I. (begin again). 
Horace Odes, I. (continued). 
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Esaminiamo un altro orario, quello della quarta forma. Qui vi 
hanno alcuni particolari propri di esso, e che nel precedente non 
abbiamo visto. Che posto tenga la quarta forma nell'ordinamento 
delle scuole, e quante divisioni abbracci, s' è già detto; badate, 
che l’ orario è della forma, non della divisione o sezione. Ma prima 
di venire a quello che ha di peculiare, notiamo ciò che ha di co- 
mune: la prima lezione del lunedì ha per oggetto nella quarta forma, 
come per i primi cento, il testamento greco. È il medesimo in ogni 
altra forma; e dalla quinta superiore in poi (B) al testamento si 
aggiungono le quistioni della domenica, quistioni di natura reli- 
giosa. In Inghilterra è mantenuto con grandissima cura un carat- 
tere cristiano alla scuola di qualunque grado. 


Homer, Book I. (Sidgwik) (for 
Herodotus). 
‘j#Thucydides (Graves) (for He- 
cuba). 
History — Greece, to end of Peloponnesian War. 
GerogGraPHY — Asia Minor, Euxine, Africa. 
Frenca — School-work, La Canne de Jonc (de Vigny). Classical Master, 
Histoire de la Révolution Francaise (Mignet). 
HoLipay TAsK — Shakespeare's Midsummer-Nigt's Dream. 
Lessons marked * to be construed with Classical Tutor. 
Lessons marked | common to © and D. 


a, 8. Buchheim, Reading. 

- Ahn, Reading Bk. [Bk. 

&, B, x. Parry, Selection 
German Poetry. 


German 


German 


E. St. Mark. Old Testament, 2 Samuel. 
Homer, Odyssey IX. 
Xenophon, Anabasis. 
Cornelius Nepos. 
Horace, Odes II. (for Virgil). 
Hisrory — Greece, to end of Persian War (Smith). 
GeroGraPHY — Outlines of Europe. Special! Subject — Balkan Peninsula and 
Greece. 
FrENcH — School-work, Second French Reading Book. Classical Master, Sans 
Famille. 
HoLipay Task — Scott's Lord of the Isles. 


F. St. Matthew. Old Testament, Israel in the Wilderness, 
Sertum, 
Bennett's Second Latin Reader. 
Ovid (Eton Short Ovid). 
Sidgwick’s First Greek Writer. 
History — Gardiner's Outlines. 
FrEncH — Tarver's First French Reader. 
HoLipay Task — Scott's Lord of the Isles, 
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Si guardi l’orario (1) ora. È più grave che l’altro. Esige ven 
tisette ore in scuola; ma poi indica anche, senza indicare quanto 
tempo vi si spende, i lavori che l'alunno deve fare a casa o piut- 
tosto alla pensione, col suo classica? tutor, e presentare al mae- 
stro; un esercizio in versi e due in prosa latini; una traduzione 
dall'inglese in latino; uno scritto di grammatica greca il lunedì 


(1) 





F.— FOURTH FORM. 
9-45. | 





11-15. | 3 Till.4.th 


7. | . June, 8. 


Day of the Week. 





Construe, 
Math. 1. 1st Greek | Ovid. Set 
Extra work Const. |Ovid. Shew | Translation 
shewn up. Derivations.| up Ex. I. {and Gr. Gr. 
| Paper. 


Greek Test. 
S. Q. shewn! 
up. 
Derivations. 


Prepare 
MONDAY. ... 





French 1.| 


TUESDAY ... 


Say Greek 

Gr. Write 

Greek Gr. 
Paper. 


After 
4th June 
Math. 


Geography | 


11.15 — 
1.15 p.m. 
French 
Exercise 
and 


Grammar. | 





WEDNESDAY . 


Say Ovid. 
Shew 
| up Trans. 





THURSDAY .. 


French 3. 


Latin Gram. 
and explain 
Lat. 
Exercises. 


French 2. Math. 3. 





| 


Math. 2. 





Prepare 
2nd Gr 
Lessgn. 





History. 
Set fresh 
Hist. Q8. 


Il 
| 


Construe. 
2nd Greek 
Lesson. 





Math. 4. 





FRIDAY . 


Verses 
shewn up. 
Write 
Greek Ex. 
| Repetition. 





SATURDAY .. 


French 4. 


Math. 5. Bennett I. 
| 


Prepare 
2rd Latin 
Lesson. 
Shew 
up Ex II. 


Construe. 
8rd Latin 
Lesson. 





old work, 
and Gram. 
lesson, 





Il 
Construing | Give back 


Trans. and 
Greek Ex. 


Set S. Q. 








Extra work 
to be 
signed by 
House Tutor 








17 Classical hours. 


5 French hours, if possible, with French Masters. 
1 Verses and 2 Prose Exercise done out of School] with Tutor. 
School, signed by Tutor, looked over by Division Master. 


5 Matematical hours. 
1 Translation done out of 
1 Greek Gr. Paper done out of 


School on Monday evening. 1 History Qs. done out of School on Wednesday evening, 
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sera: uno di questioni storiche il mercoledì sera. È prescritto 
nell’ orario in che giorno questi lavori devono esser mostrati, 
chewn up, al maestro; in che giorno questi deve renderli, give 
back. (1) Le quistioni storiche, le quistioni domenicali, il testo a tra- 
durre, il soggetto del lavoro grammaticale son tutti, com'è natu- 
rale, proposti, set, dal maestro; e non è libero del giorno in cui 
debba farlo; perchè l'alunno abbia anch'esso regola e tempo al la- 
voro che gli si richiede. Considerate altresì una indicazione, che 
è nuova: alle 9.45 a. m. del sabato si torna su tutto il lavoro della 
settimana come per raccoglierlo e riassumerlo, construe od Work. 
E se paragonate infine questo orario col precedente, voi avver- 
tirete subito, che in questa forma quarta — che risponde alla no- 
stra classe terza o quarta di ginnasio, l'alunno non ha scelta di 
dipartirsi dal programma usuale delle scuole, mentre ne ha tanta, 
quando è giunto alla classe suprema della quirita, che risponderebbe 
alla nostra prima di Liceo, o forse più su. Il che è molto naturale: 
ogni libertà cresce cogli anni. E che cosa, in somma, s’insegna 
in questa quarta forma superiore? Poche cose, ma molto ciascuna. 
Latino e greco, per diciassette ore, francese per cinque, mate- 
matica per cinque, geografia solo per parte dell’anno, e la sua ora 
tien luogo di quella di matematica, ch'è data nel resto dell’anno: 
storia, un’ora sola, e l’ora sua è compresa tra le diciassette classi- 
che. Pure, con tante ore d’insegnamento classico, un solo autore 
latino, Ovidio; e di Greci ancora nessuno, ma molta grammatica, 
e ingreco e latino molto esercizio. Son tutti punti d’ordinamento 
scolastico degni, mi pare, di studio per parte nostra. 

È naturale, che poichè è data in questi orarii libertà di scelta 
tra insegnamenti diversi, essi non bastano a regolare la scuola: 
perciò il Calendario, oltre i sette che concernono le forme in 
complesso, (2) n’ ha altri che riguardano gli orarii di tali inse- 
gnamenti sui quali un alunno voglia più insistere. E son questi: 


(1) I numeri, che in questo orario si veggono dietro ciascuno insegna- 
mento p. e. French 2, Math. 3, servono a indicare il numero di volte che in 
una settimana quell’ insegnamento è fatto: p. e. la matematica 5 volte, 

(2) 1° A. First Hundred, Division I, IT, III, 1V. 

2° B. Upper Fifth. 

3° C. Middle Fifth. 

4° D. Lower Fifth. 

5° E. Remove. 

6° F. Fourth Form. 

7° FF, Fourth Form, Division XXXI, 
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1° Mathematical Hours; 2° Science Hours; 3* French Hours; 
4° German. Anche le tre classi militari, Army classes, hanno orarii 
speciali. Vi piacerà sapere, che per esse il latino è obbligatorio, 
ma il greco facoltativo; può, chi vuole, scambiarlo col tedesco. 
Perciò la prima lezione del lunedì non è di testamento greco, ma 
di teologia, divînity. 

E mi paro, che questi particolari bastino a dare un concetto 
di quello che il collegio di Eton sia rispetto al suo ordinamento 
scolastico, Io vi prego di trovar qualcuno o dentro o fuori il Mi- 
nistero, che mi legga, e vi riferisca se la mia esposizione gli lasci 
alcuna cosa incerta o dubbia; e me lo facciate sapere, Perchè o 
la chiarirò io stesso o chiederò a Eton ‘che mi si chiarisca. Giac- 
chè il difetto grande della presente condizione letteraria italiana, 
anzi uno dei principali motori della sua troppo scarsa presa sul 
pubblico, e della sua scarsa fecondità, è questo: che ciascuno vi 
recita un soliloquio e non vi sì riesce a creare un colloquio. 

Ora passerò a qualcos'altro. Dirò degli esami. Ne hanno di 
tre sorta, come noi: ammissione, promozione, licenza. Di quello di 
ammissione ho detto: con esso l’ alunno è assegnato alla quarta 
forma 7, inferiore o superiore, o al Remove E, secondo il sapere 
che mostra. Di esami di promozione ve n’era già uno solo per anno; 
oggi ve n’ha tre, uno per termine. Il passaggio alla fine d’un ter- 
mine da una divisione all’altra di un gruppo, Block, è chiamato 
anche remove ; ma questa parola, si badi, ha qui un senso affatto di- 
verso da quello per cui denota un grado della scuola, come si è 
visto. L’esame, infine, di licenza è fatto da commissioni mandate 
dalle Università di Oxford e di Cambridge. E si osservi: è re- 
cente questa ingerenza delle due Università negli esami degli 
instituti secondarii. L'hanno esse liberamente proposta e per pro- 
pria iniziativa, e questi liberamente accettata. Vi si trovano pa- 
recchi vantaggi. Gl’instituti secondarii, hanno così modo di far 
saggiare il loro valore rispettivo da un esaminatore unico: gli 
alunni hanno il vantaggio che i certificati che v’ottengono e che 
attestano o che essi abbiano semplicemente passato l’esame o vi 
si siano segnalati, valgono loro per essere ammessi senza nuovo 
esame sia ai collegi delle due Università, sia in altri instituti. Per 
coloro che s’avviano alla carriera militare e vogliono entrare alle 
scuole di Sandhurst o di Woolwich, non solo gli esami finali, ma 
i preliminari son fatti da commissioni governative; però il sistema 
di esame non è per le due scuole il medesimo. 
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L'oggetto degli esami di promozione non è soltanto quello che 
dicevo dianzi di promuovere da una divisione all’altra, ma di as- 
segnare a ciascuno nella divisione in cui entra il posto di merito 
che gli spetta, e che è fatto visibile a tutti dal luogo che prende 
ciascun condiscepolo nella lista. È onorevole rimanere dove s'è 
giunti, ovvero mutar luogo andando più su, come è disonorevole 
mutarlo scendendo più giù, change places. Questo era antico uso 
nelle scuole nostre, e credo sia tuttora in quelle che chiamiamo 
clericali. A me non pare che fosse cattivo. Gli alunni sono distinti 
dall'esame di promozione in quattro ordini: Distinction, Class, Pass, 
Faiture. Quelli che falliscono, cascano in fondo del proprio Re- 
move, cioè di quel numero di alunni, della cui compagnia d’esami 
egli era. Quelli che conseguono distinzione possono dal mastro capo 
essere promossi nella divisione o persino nel gruppo superiore. 

Hanno regole molto minute per il modo di condurre gli esami* 
senza ordini speciali, l'alunno non deve portar seco all'esame scritti 
o libri; la carta su cui si scrive è rigata da una facciata e solo 
in questa si può scrivere e sulle righe; si badi di non scrivere pa- 
role o numeri sul margine che è segnato da una linea rosa; ed 
altre simili prescrizioni, che mi pare inutile precisare, poichè per 
cominciare, noi non diamo agli esaminandi carta fatta a quel modo; 
e chi lo proponesse, gli si risponderebbe per prima cosa, che co- 
sterebbe troppo. 

Questo mi pare molto osservabile che per la storia dell’antico 
testamento, per la storia politica, e per la geografia sono specifi- 
cate le materie, che nella sessione di ciascun termine (1) saranno 
oggetto dell'esame, per esempio, per la V forma inferiore saranno 
alla fine del primo termine oggetto d'esame in istoria sacra il libro 
della Genesi, del secondo la vita di Mosè, del terzo l'occupazione 
della terra promessa. Del resto, sono già compresi nel programma 
complessivo dello Sck00 Work, che ho dato dianzi. 

E molte altre osservazioni potrei, anzi dovrei aggiungere: ma 
credo di metterle da parte. Potrebbero generare piuttosto tenebra 
che luce; e impedire che, come i tedeschi dicono, la selva si veda 
per i troppi alberi. Un concetto complessivo della scuola di 
Eton, credo, o almeno spero, averlo dato; e che sia diventato evi- 


(1) Itermini per la storia sacra sono indicati coi nomi Christmas, Faster, 
Election; invece per la profana e la geografia Michaelmas, Easter, Sunmer. 
Nel programma dello School- Work il secondo termine è deito Lent. 

Vol. XX, Serie III — 1 Aprile 1889. 86 
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dente a tutti, come e in che questo instituto, potremmo dire, li- 
ceale d’Inghilterra al quale somigliano più o meno tutti gli altri 
maggiori di quel paese, sia diverso da’ nostri licei. Ora, si può dis- 
sentire in uno o in un altro particolare; ma si deve. consentire, 
che questo largo ordinamento inglese, il quale lascia spazio di 
muoversi a tutte le attitudini di mente e di animo degli alunni, e 
chiama a dirigerle il criterio libero di alcuni pochi, preposti al- 
l’instituto, vale assai piil e assai meglio del rigido nostro, in cui 
tutte le menti e gli animi degli alunni son costretti o si voglion 
costringere a camminare su una falsariga, e insieme con loro i lor 
professori, spogliati d'ogni effettiva virtù e responsabilità di dire- 
zione intellettuale o morale. L’instituto inglese educa tutti, alunni 
e professori; e istruisce i primi, e, per il metodo d’insegnamento, 
— del quale non ho toccato nulla, ma che mi contenterò di dire, che 
consiste in un colloquio continuo, in una botta e risposta tra alunno 
e maestro, in esercizii frequenti dentro la scuola e fuori, in com- 
ponimenti e correzioni di componimenti, che tornano a giorni fissi 
e spesso — per cotesto metodo, dico, la scuola istruisce anche i mae- 
stri, per l’operosità che chiede loro, incessante, e l’attività del pen- 
siero. Nè ho discorso degli esercizii del corpo, per non ripeter qui 
ciò che ne ho detto a proposito di Harrow ; intesi bene, come mi pare 
che gl’intendano in Inghilterra, dove non sono ristretti soltanto a ta- 
luni movimenti ripetuti sempre gli stessi, e se forse adatti a dare 
agilità, vigoria e sanità, pur tediosi a quelli a cui sono imposti, ma 
consistono in gare di giochi, che dànno cotesti vantaggi anche in 
maggiore misura, però aggiungendovene uno più grande di tutti, 
l’abitudine dello spirito a cercare subitamente i partiti, più ac- 
conci, in ciascun caso, a trarsi fuori dalle difficoltà così della vita, 
che verrà poi, come della contenzione momentanea che v’occupa. 

Non posso darvi che un consiglio. Io sono stato a Eton un 
giorno solo, e, per iscrivervi come v’ho scritto, ho studiato i libri 
che ho comperato, e i regolamenti e statuti che m'hanno dato; vi 
mando gli uni e gli altri. Ho interrogato per iscritto; e anche le 
risposte riceverete; e spero che al Ministero nè libri nè manoscritti 
si perderanno. (1) Potete farli vedere a qualcun altro, se per caso 


(1) I libri e carte son questi: 

Il Calendario di Eton. — C. Maxwell Lyte, A History of Eton college: 
1440-1875. — Greasy"s Memoirs of eminent Etonians. — Sertum. A greek 
reading Book, for the use of the fourth form at Eton with notes-antologie 
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potesse cavarne maggiore e miglior costrutto di me. Ma il vero 
modo di sapere di più di quello, onde io v’ho detto questo poco, è 
d’inviare qualcuno a stare a Eton tutto un termine. Lì, assistendo 
alla distribuzione e alla composizione delle classi e alle scuole, acqui- 
sterà di tutto il movimento dell’instituto una idea, la quale potrà 
esservi di guida, meglio che questa mia esposizione non possa farlo, 
se per caso, come spero, vorrete imitarlo in qualche parte negli 
instituti nostri. 


Amate 
R. BoNGHI. 


che mi pare assai ben fatta; e abbondare a ragione di quei molti motti di 
spirito greci, che piacciono a’ giovani, e s' imprimono nella loro memoria, 
— Poetae Graeci. Extrachts from the less familiar epic. lyric, elegia, phi- 
losophie, dramatic and bucolic poets of Greece from Hesiod to Getulias : 
edited by Kynaston. — Quattro liste a stampe dei libri usati in quattro 
classi. — Le risposte manoscritte del prof. Eberherd alle mie interrogazioni. 














































NOTIZIA GEOGRAFICA 


Chismaio e Opia. 


Recenti fatti e più recenti dichiarazioni del Governo hanno 
richiamata l’attenzione generale sui due paesi, dal cui nome si in- 
titola questa notizia. 

Qualunque possa essere in avvenire l’entità de’rapporti dell’Italia 
con quelle regioni, le quali non sono fra le più note del continente 
africano, tornerà certo gradito ai lettori della Nuova Antologia 
di veder qui raccolte quelle maggiori notizie, che si hanno intorno 
ad esse. 

Anche da un semplice esame di una carta dell’Africa, la terra 
dei Somali appare come una delle regioni più caratteristiche del 
continente nero. 

L’altipiano dei Galla, che si estende in direzione Nord-Sud dallo 
Scioa fino oltre l’equatore, ove forma i gruppi giganteschi del 
Chenia e del Chilimangiaro, declina verso oriente disegnando un 
vasto triangolo, i cui altri due lati sono tracciati dalle spiaggie 
del golfo di Aden e da quelle dell'Oceano Indiano. Le prime muo- 
vono da ®vest a Est, le seconde da Nord-est a Sud-ovest. Il vertice 
di questo triangolo è al capo Guardafui. 

Questa vasta regione, che ha più di un milione di chilometri 
quadrati in superficie, presenta in apparenza la più grande uni- 
formità, sia nella natura del suolo, sia nella razza dei suoi abitanti; 
ma è però ben poco nota a qualche chilometro dalle sue spiaggie. 
Il paese dei Somali è certo, fra le regioni marittime dell’Africa, uno di 
quelli, che si sono mostrati più ribelli agli sforzi degli esploratori. 
Gli itinerari di questi sono stati quasi tutti troncati a poche miglia 
dalla costa e, se sono in alcuni casi sufficienti» a permettere una 
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induzione generale sulle condizioni del paese, sono ben lontani 
dal darci notizie precise su ciò che dovrebbe specialmente in- 
teressarci, sulle comunicazioni, cioè, che questa regione può offrire 
tra il mare ed i paesi Galla. 

Circa la conformazione fisica della regione, si può ritenere che 
questa, partendo dai bordi dell’altipiano Galla, declini verso il mare 
con una pendenza irregolare, che forma dei picchi isolati, e delle 
catene di colline sparse fra il piano. 

Nella parte settentrionale poi il suolo, a qualche distanza dal 
mare, forma come una cresta, che circonda il golfo di Aden da 
questo lato con una conformazione quasi corrispondente a quella, 
che distingue le coste dell'Arabia che stanno di fronte. L’estremità 
orientale di questa catena costiera è formata dal nucleo monta- 
gnoso ove si nota il M. Karoma alto metri 1229 e da cui si spinge 
in mare il capo Guardafui, dominando le acque con una parete. ver- 
ticale di 275 metri. 

È da questo capo che la spiaggia Somali si ripiega brusca- 
mente ed ha principio il lato del triangolo, che scorre da Nord-est 
a Sud-ovest e che da Guardafui arriva alla foce del Tana con una 
lunghezza di circa duemila chilometri. 

A 150 chilometri dal capo Guardafui, si stacca dalla spiaggia 
come un'isola di forma quadrangolare e dalle rive ripide, riunita 
al continente da un istmo basso, lungo una ventina di chilometri. 
È ciò che si chiama il Ras Afun. 

Da questo punto in avanti la costa è uniformemente rocciosa 
ed è costituita da un continuo dirupo, che varia dai 60 ai 120 metri 
di altezza, ed è solo tagliato a grandi distanze dai torrenti, che 
vi si sono scavata una via e sono, si può dire, perennemente 
asciutti. Il nome stesso di questa costiera indica la sua caratte- 
ristica speciale di selvaggia ruvidezza; essa è infatti chiamata 
Barr-el-Kassain, che appunto si potrebbe tradurre per terra aspra, 
paese delle roccie. 1 

Questi dirupi sono separati dal mare mediante una spiaggia 
di evidente formazione corallifera e che in qualche punto è larga 
diversi chilometri; essi hanno poi a tergo un altipiano pietroso, sul 
quale, ad una certa distanza, si elevano delle colline longitudinali, 
che hanno tutto l'aspetto di dune ed evidentemente segnano i 
limiti di un antico littorale. 

L'Africa fu da alcuno rassomigliata ad un piatto rovesciato, 
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il quale viene a presentare per tal modo una parte convessa, che 
bruscamente si abbassa e termina in un bordo più o meno incli- 
nato. Nell’Africa la parte convessa è rappresentata dalla parte cen- 
trale del continente, formata da un grande altipiano accidentato e 
variato di forme, di disposizioni e di altezze; il bordo è costituito 
da una cintura di bassopiani che terminano al mare. Il nucleo 
centrale comprende in genere regioni fertili, salubri e popolate; 
il bordo, che è più o meno largo ed in alcuni punti scompare 
quasi intieramente, è invece in generale sterile, in più parti mal- 
sano, scarsamente popolato, formato il più spesso di sabbie o di 
terreni pietrosi o di paludi. Esso è in ogni tempo stato una delle 
cause più potenti, che si sono opposte all’espandersi della influenza 
europea nell'interno del continente. 

Lo spirito, l’istinto e gli interessi delle popolazioni, che scar- 
samente occupano questa zona selvaggia, contribuiscono ad accre- 
scere le difficoltà naturali. Feroci come la natura, in cui vi- 
vono, nomadi come pastori, esse respingono con maggior forza di 
resistenza l'invasione della civiltà. Diventate, per la necessità 
delle cose, le abituali intermediarie fra i produttori dell'interno 
ed i commercianti del mare, si 6ppongono quanto possono all’in- 


vasione delle loro terre da parte dei bianchi, i quali tendono ad eli- 
minare tale monopolio commerciale, sul quale vivono. 

Non si può disconoscere che la terra dei Somali riveste tutte 
le caratteristiche speciali di questo baluardo naturale della bar- 
barie africana. 


Tutta questa regione è ben lontana dall'essere ricca di pro- 
dotti naturali. Il vasto altipiano, che non nasconde la sua forma- 
zione generalmente pietrosa, non possiede che in luoghi limitatissimi 
una potenza di vegetazione un po’ viva, e ciò avviene necessaria- 
mente su quelle linee, che sono tracciate dal percorso dei torrenti, 
e dove la natura del suolo permette si conservi qualche traccia di 
umidità anche dopo cessate le pioggie. 

Nella regione bassa questi pochi luoghi privilegiati hanno bensì 
una vegetazione lussureggiante, ma tutto intorno pochi e poveri 
pozzi di acqua salmastra non bastano a rinvigorire la triste flora 
dei terreni sabbiosi e delle roccie. 

Procedendo però verso il Sud e nelle vallate più alte della 
regione, si incontra una vegetazione, che può paragonarsi a quella 
dei paesi Galla. 
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La regione centrale del paese, chiamata Ogaden, e che ha una 
elevazione media di poco meno di mille metri, presenta vasta esten- 
sione di prateria, che vegeta potentemente frammezzo a terreni 
sassosi durante le pioggie. E questo è il paradiso dei Somali, che 
vi scorrono vagando con le loro mandre. 

Questi Somali costituiscono una popolazione sulla cui origine 
non si è potuto nulla stabilire dagli studiosi. È certo che essi 
rassomigliano assai ai Danachili, essendo però più alti e meglio 
fatti di questi. Essi poi sono andati evidentemente soggetti agli 
incrociamenti coi Danachili al Nord e coi Galla al Sud, ed in alcuni 
punti si sono formate delle popolazioni intermedie, in cui è difficile 
stabilire la razza predominante. 

Revoil, descrivendo questo popolo, ne loda vivamente la per- 
fezione plastica e la dignità del portamento, ne deserive con calore 
e con entusiasmo di artista le pose, e ce li mostra quando si av- 
volgono nei bianchi sciammà, nei quali egli crede ravvisare un ri- 
cordo della toga greca. 

In quanto ai costumi, i Somali si possono distinguere in due 
grandi categorie. Quelli della costa hanno sentita l’infiuenza araba 
e la propaganda mussulmana; essi sono quindi mussulmani di 0os- 
servanza abbastanza stretta. Quelli invece dell'interno hanno con- 
servate le loro tradizionali credenze e sono pagani. Le pietre, le 
armi, i grandi alberi sono l’espressione sensibile della loro divi- 
nità. I Somali della costa e specialmente delle rive del Golfo di 
Aden, spesso portano i capelli rasati e vestono come gli arabi; gli 
altri invece circondano le reni con la pagne e si ammantano nello 
sciammà; non si tagliano i capelli che crescono ricchi e crespi, e 
li coprono con una specie di intonaco fatto con calce e argilla, che 
protegge il capo contro il sole e lo difende dai parassiti. 

Le donne vestono in modo più appariscente degli uomini, por- 
tando sottanine generalmente rosse e, sopra il manto, cinture di 
colore. Esse si ornano anche più degli uomini e nei loro ornamenti, 
buccole, anelli, bracciaietti, catenelle, ecc. predominano le grosse 
goccie d'ambra e i lavori di argento. Nel Museo Preistorico ed 
Etnografico di Roma si possono vedere dei ricchi campioni di 
questi ornamenti, che dimostrano una raffinatezza di gusto alquanto 
superiore alla media dei popoli africani. 

Il Somali non è però meno barbaro dei suoi congeneri africani. 

Modello di sobrietà nei momenti di penuria, egli è instancabile 
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mangiatore quando la sorte lo favorisce in abbondanza; aborre 
generalmente dal mangiar pesce, il quale non è consumato se non 
da alcune classi e forse razze disprezzate, fra cui è strano trovarne 
una assolutamente necessaria alla vita nazionale, cioè i fabbri- 
canti di ferri da lancia, che sono chiamati Tomal o Kandal, e che, 
considerati come fattucchieri, sono obbligati a vivere fuori dei vil- 
laggi e non possono contrarre matrimonio che fra loro. 

Il paese è continuamente infestato da guerre. L’organizza- 
zione stessa del popolo Somalo contribuisce grandemente a questo 
stato di cose. Non vi è nel paese alcun principio di coesione na- 
zionale, ed anzi non si può dire nemmeno che il paese sia diviso in 
tanti piccoli Stati veri e propri. Non si hanno che raggruppamenti 
temporanei di tribù, oggi alleate domani nemiche. Gli uomini sono, 
si può dire, tutti guerrieri e nella vita ordinaria alcuni sono pa- 
stori, altri pescatori o barcaiuoli e commercianti, in genere però 
rifuggono, come da cosa umiliante, dal lavorare la terra. 

La razza Somali è generalmente in lotta continua con quella 
Galla, con cui trovasi a contatto per tutta l’estensione del suo terri- 
torio, e, sebbene non rifuggano le due popolazioni dallo stringere 
eventualmente buoni rapporti commerciali, ed anche alleanze vere 
fra tribù, giungendosi fino a formare dei c/an misti di Galla e di 
Somali, pure la lotta di razza non cessa mai. E la ragione sta ne- 
cessariamente nella diversa natura dei due popoli e dei rispet- 
tivi territori. Il Galla è laborioso e tranquillo, dispone di terreni 
fertili e ricchi, il Somali per istinto bellicoso e randagio, erra 
lungo i confini ed invade e fa preda dei beni del vicino ogni volta 
che lo può. 

Non sono poche le mercanzie provenienti dal paese dei Galla, 
che raggiungono attraverso le terre Somali la costa del golfo di 
Aden, ove tre o quattro mercati importanti danno vita al paese. 

La costa dell'Oceano indiano è invece in gran parte priva dei 
benefici del commercio, che ha qualche vita solo nella sua estre- 
mità meridionale verso la foce del fiume Tana, ove àppunto i te- 
deschi tentarono nel 1885 le loro prime annessioni. 

Questo punto della costa Somali e buon tratto di essa verso 
Nord era sotto la dominazione più o meno effettiva del Sultano 
di Zanzibar, il quale teneva piccole guarnigioni in alcuni punti di 
esse. Ma nessuno avrà dimenticato che questi diritti del Sultano di 
Zanzibar non impedirono ai tedeschi di prendere possesso di vari 
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tratti della costa, e come, dopo qualche conflitto, si convenisse che 
ai tedeschi fosse lasciata libertà di estendere il loro dominio su 
tutte le coste Somali, riservandosi solamente il Sultano di Zanzibar 
la sovranità di tre o quattro porti con un territorio di dieci miglia 
intorno a ciascuno. 

È inutile che ci fermiamo a parlare delle foci del Tana, oggi 
tedesche, e della importanza commerciale dei suoi porti; impor- 
tanza spiegata abbastanza dal trovarsi essi all'imboccatura di un 
corso d’acqua che procede normalmente dall’interno, dalla vici- 
nanza delle regioni più fertili e popolate, dalla prossimità del- 
l'emporio di Zanzibar e dall’esservisi da lungo tempo raccolta una 
popolazione molto mescolata, condottavi appunto da queste favo- 
revoli condizioni naturali e dallo scopo prefisso di trarne tutto il 
profitto possibile. 

A noi interessa invece gettare uno sguardo sulla parte di 
costa Somali, che si stende a Nord e su questa troveremo, poco 
sotto l’'equatore, l’ ancoraggio di Chismaio, su cui è richiamata la 
nostra attenzione dalla nuova attitudine assunta dal nostro Governo 
in quei paraggi. 

Chismaio, che è fra le foci del Tana ed il Capo Guardafui, 
il migliore se non l’unico ancoraggio cui si possa dare il nome di 
porto, non ha al giorno d’oggi alcuna importanza che come luogo 
di rifugio. Non ostante la posizione favorevolissima di questa rada, 
che trovasi vicina alla imboccatura di uno dei più importanti fiumi 
dell’Africa, il-traffico non per anco vi si è avviato in modo serio 
e rigolioso. 

Ad una ventina di chilometri da Chismaio mette foce il Giuba. 

È questo il fiume più considerevole del paese dei Somali e le 
sue sorgenti sono indubitatamente nei monti etiopici. Benchè 
nessun viaggiatore abbia potuto ancora percorrere l’intero corso 
del Giuba, pure è generale opinione dei geografi che ad esso ap- 
partenga il Gibè, che sorge e scorre nel versante orientale dei 
monti del Caffa. 

Il corso inferiore del Giuba non è stato riconosciuto che per 
circa 280 chilometri dal Chaillé-Long nel 1873. Superate alcune 
rapide, la navigazione presentavasi abbastanza facile e, se quel viag- 
giatore non avesse dovuto tornare indietro per ragioni indipen- 
denti dalla esplorazione, pareva che nessun ostacolo dovesse fer- 
marlo per buon tratto del fiume. Prima di lui aveva tentato la 
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stessa via l’ esploratore von der Decken, ma alle rapide di Ber- 
dera a circa 200 chilometri dalla foce, la sua barca andò capovolta 
e, salvatosi dal naufragio, il viaggiatore cadde nelle mani degli 
indigeni e fu ucciso. 

Sebbene il Giuba sia sufficientemente profondo, per essere na: 
vigato nella parte esplorata e probabilmente anche per gran parte 
del corso superiore, il suo volume di acqua non è bastante a rompere 
quella specie di sbarra, che si è formata a poca profondità presso 
l’imboccatura, e che rende difficilissimo, anche a piccole imbarca- 
zioni, l'ingresso nel fiume. Parrebbe quindi che per utilizzare il 
corso del Giuba convenisse, meglio che entrarvi direttamente dal 
mare, raggiungerne per terra il corso a qualche miglio al disopra 
della foce. Il nostro Cecchi quando nel 1885 fu a negoziare col 
Sultano di Zanzibar il trattato di commercio e la cessione di un 
territorio, da Chismaio raggiunse infatti per terra il fiume per una 
strada comoda di circa 20 chilometri e fra popolazioni non avverse. 

Il territorio di Chismaio, uno appunto fra quelli che il sul- 
tano di Zanzibar aveva conservato sotto la sua sovranità, si dice 
che allora, nelle trattative col Cecchi, venisse promesso all'Italia. 
Ma pare che il nuovo Sultano cercasse sfuggire all'adempimento 
delle promesse fatte dal suo predecessore; di qui sarebbero sorte 
le difficoltà, che richiesero il ritorno del Cecchi in quei paraggi in 
questi ultimi tempi. Ora poi le dichiarazioni del ministro degli esteri 
alla Camera, non chiariscono bene se la cessione di Chismaio al- 
l’Italia sia definitivamente avvenuta, e se con essa ci siamo assi- 
curato il predominio del Giuba. 

A nord di Chismaio la costa si presenta per lungo tratto poco 
favorevole agli ancoraggi e sebbene una buona parte di essa si 
chiami col nome di Banader, vale a dire, î porti, pure i pochi 
villaggi che vi si incontrano, non offrono che rade scoperte e spesso 
pericolose. 

Due soli di questi ancoraggi presentano qualche interesse, quello - 
di Brava e quello di Merca. Il primo, se non può dare ricovero 
che alle barche di piccola portata, ha per contro il vantaggio di 
possedere dell’acqua potabile; e per questo è l’ultima stazione di 
rifornimento dei bastimenti che risalgono verso il capo Guardafui. 
Inoltre Brava si può considerare come lo scalo del basso Uebi, 
fiume che scende dalle montagne dello Arrar e dal versante orien- 
tale dei Guraghè e che, fermato presso al mare dalle dune, si estende 
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parallelamente alla costa fino ad un centinaio di chilometri dalle 
foci del Giuba, e quivi si perde in paludi. 

Merca è, fra tutti questi pretesi porti, il più protetto ed è 
perciò specialmente frequentato dalle barche dei trafficanti arabi. 
Brava e Merca, come Chismaio, sono state riservate alla sovranità 
del Sultano di Zanzibar, insieme a Magadosso ed a Uarriscir. 

Magadcesso è città quasi leggendaria nella storia dei viaggia- 
tori ed in quella del commercio. Essa non ha però conservato 
altro, si può dire, che il ricordo della passAta grandezza, nelle rovine 
invase dalla sabbia, nei resti di antiche moschee testimoni di ric- 
chezza e di gusto architettonico. L’ abitano famiglie arabe, al- 
cuni Indu, circa duemila Somali, e numerosi discendenti di schiavi 
liberati. 

Questa città non era solamente un mercato di transito, ma 
anche un florido centro industriale. Prima dell’importazione delle 
stoffe europee ed americane, Magadosso provvedeva coi suoi telai 
molta parte del continente africano, dell'Arabia ed anche della 
Persia. 

Oggi non le rimane da contare su altra risorsa che sullo svi- 
luppo delle relazioni commerciali fra i paesi galla ed i negozianti 
del mare, presentandosi facile la comunicazione fra Magadosso e 
lo Uebi che scorre a 40 chilometri dalla costa. 

A nord si trova ancora Uarriscir, ultimo posto tenuto dal Sul- 
tano di Zanzibar, privo di qualsiasi importanza commerciale. 

Dopo Uarriscir le popolazioni Somali, che abitano quella costa, 
non riconoscono altro dominio che quello dei loro capi e, non so 
con quanta serietà, si atteggia a loro capo supremo, anzi, a capo 
di tutti i Somali, il sultano di Opia. È questo sultano, che negli anni 
scorsi aveva domandato ai tedeschi il loro protettorato e che ora 
pare lo abbia chiesto all'Italia. A parte però la importanza poli- 
tica, che può dare ad Opia il fatto di servire di residenza al capo 
dei Somali, la località non offre nessuno interesse nè per le co- 
municazioni coll’interno, nè per facilità di ancoraggio, nè per ab- 
bondanza di acqua. 

Opia trovasi sul confine che separa i Somali Auia dai Mi- 
gertin, che occupano tutto il restante della costa fino al capo 
Guardafui, e vi hanno un punto ordinario di riunione a Ras-el 
Cail ove sbocca lo Uadi Nogal, ed ove a volte si raccolgono a 
mercato da dieci a dodicimila indigeni 
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Così a grandi tratti abbiamo dato una idea del paese, su cui 
le recenti dichiarazioni del Governo hanno portata la nostra atten- 
zione. 

Ma le cognizioni, che si hanno del paese dei Somali, del quale, 
come si vede, si sono esplorati poco più che i dintorni, e di cui 
solo si intuiscono le condizioni interne, messe a confronto con le 
dichiarazioni del Governo non ci permettono certamente di pre- 
vedere, con qualche fondamento, quale missione ci sia ora riservata 
laggiù. 

Una sola cosa è evidente, cioè, che, data l’ utilità di posse- 
dimenti coloniali a scopo commerciale, a noi potrebbe interessare 
solo il possesso di alcuni dei punti ove ha sbocco una delle grandi 
vie, per le quali ha corso il commercio col paese dei Galla, e sopra 
ogni altra cosa sarebbe utile l'avere in mano con le foci del Giuba, 
la principale di queste vie. Il protettorato di una parte più o meno 
grande della costa Somali, prossima a questo possedimento, sa- 
rebbe poi di una utilità non indifferente, sia per legarci di buoni 
rapporti con le popolazioni vicine, sia anche per assicurarci contro 
qualsiasi concorrenza di mercati secondari. 

Il possesso commerciale del Giuba, e la possibilità di estendere 
lungo il suo bacino la nostra influenza, sarebbero di una grande 
importanza, specialmente per noi, che ci siamo già creati un centro 
di interessi e di relazioni, capaci di dare un giorno utili frutti, sul- 
l’altipiano etiopico. Se la nostra azione, prudente ma costante, ci 
assicurasse in avvenire una certa influenza commerciale e politica 
oltrechè sull’Abissinia e sullo Scia, cui vanno annessi i paesi Galla, 
anche sul bacino del Giuba, noi potremmo allora veramente dire 
di esserci formato un importante possedimento coloniale in una 
delle parti relativamente ricche del continente nero, fornito di due 
sbocchi di prim'ordine nel Mar Rosso e nell'Oceano indiano. 

Oggi però noi non possiamo fare prognostici nè programmi, 
giacchè ci manca la prima base di ogni ragionamento, la cogni- 
zione, cioè, più o meno esatta della posizione, che ci è riservata sulle 
coste Somali. 

Le parole pronunciate dal Presidente del Consiglio alla Ca- 
mera nella seduta del 19 marzo sono ben lontane dal chiarire la 
questione. Da esse risulta invece che l’onorevole Crispi o ha vo- 
luto lasciare i suoi interroganti nella incertezza, in cui si tro- 
vavano, o non sapeva egli stesso come stessero le cose. 
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Circa il possesso, che ci sarebbe assicurato in quei paraggi, 
ecco le parole del resoconto stenografico: 

«I terreni che ci furono promessi e che ci saranno dati sono 
nel Chisimaio, a poca distanza del quale c’è il Sultanato di Opia. » 

Era impossibile designare questo territorio in forma più vaga 
e, diciamolo pure, più erronea. 

Chismaio non è una regione, è un porto: o si ha Chismaio 
o non si ha nulla, o si ha modo di tenere con Chismaio la strada 
del Giuba o non si fa altro che montare la sentinella agli altri. 
Non è dunque facile capire che cosa si debba intendere con 
questi terreni nel Chismaio; ed è tanto men facile capire che cosa 
intenda fare il Governo di questa posizione di Chismaio in rela- 
zione col protettorato di Opia, quando il ministro soggiunge che 
il suo Chismaio è a breve distanza da questo Sultanato. La breve 
distanza si concreta in cifre a mille chilometri in. linea retta fra 
Chismaio e Opia. E fra questi due punti si trovano i posti di 
Brava, Merca, Magadosso e Uarriscir, che, come abbiamo veduto, 
sono tuttora sotto la dominazione dello Zanzibar. Ammesso quindi 
che il Sultano di Opia domini su tutta la costa indipendente, il che 
è fuori d'ogni probabilità, il suo Sultanato non giungerebbe mai 
oltre Uarriscir, cioè a 500 chilometri da Chismaio. 

È dunque impossibile, in questo stato di cose, farsi un’ idea del 
posto, che ci è riservato sulla costa Somali, ed in tale deficienza 
di dati sarebbe opera di sognatori azzardare previsioni o discu- 
tere programmi. 

La sola cosa che si può e deve fare fin da ora, si è l’augurarsi 
che, quando il Governo sappia con, precisione in che cosa consi- 
stano i ferreni del Chismaio ed il protettorato del vicino sultano di 
Opîa, trovi modo di fornire al nostro paese qualche informazione più 
completa in proposito, e che esso Governo riesca a formarsi in 
proposito degli intendimenti un po’ più precisi di quelli, che il 
Presidente del Consiglio espose im risposta alla interrogazione 
dell'onorevole Di Rudinì e che trascrivo testualmente: 

« Nelle varie parti del mondo, di non occupate non ci sono 
che alcune regioni dell’Africa; di tutto il resto della terra, non 
ostante che i nostri padri ne siano stati gli scopritori, in nessuna 
parte noi abbiamo impresso il segno del nostro impero. E anche 
nell'Africa bisogna far presto, affinchè altri non ci precedano. 

« Quindi non abbiamo avuta nessuna esitazione ad accettare il 
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protettorato di Opia, che non ci costa nè un centesimo, nè un sol- 
dato; e questa è la prima notizia che bisogna che la Camera sappia. 

« Noi intendiamo, nei luoghi a noi concessi, di avviare so- 
cietà commerciali nostre; e se Dio ci darà il tempo e la Camera 
ci concederà di vivere, faremo una di quelle convenzioni come 
hanno saputo farne gli inglesi e i tedeschi, e che metterà l’Italia 
in condizione di non dover portar laggiù i nostri soldati. » 

Dalle quali dichiarazioni non si.può rilevare se non questo, 
che il Governo italiano ha accettato il protettorato di Opia per- 
chè aveva premura di imprimere in qualche posto il segno del 
nostro impero e perchè ormai quel punto di costa Somali, secondo 
lui, è l’unico posto non occupato del mondo; e che il suo pro- 
gramma per l'avvenire è di fare una di quelle convenzioni che 
hanno saputo fare gli inglesi ed i tedeschi e delle quali essi de- 
vono veramente felicitarsi ora con quel vespaio, che hanno sa- 
puto suscitarsi addosso sulle coste Zanzibaresi. E finalmente ri- 
sulta che, dall'’esempio degli inglesi e dei tedeschi, l'onorevole 
Crispi s'è persuaso che facendo una di quelle convenzioni non c’è 
bisogno di portare laggiù soldati. 

Mentre adunque tanta incertezza regna sui fatti e tanta im- 
precisione domina negli intendimenti e nelle dichiarazioni del Go- 
verno, ci pare che convenga per ora limitarci a queste notizie 
geografiche intorno alla costa dei Somali, ed attendere un po’ più 
di luce, onde vedere quale azione possa esserci riservata in quelle 
remote regioni dal punto di vista coloniale. 


F. CARDON. 
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Memorie — Memoires et souvenirs du Baron HypE pe NeuviILLE. (La Révo- 
lution, le Consulat, l’ Empire), Paris, Plon et Nourrit. — MADAME Ca- 
RETTE née Bouvet, Souvenirs intimes de la Cour des Tuileries, Paris, 
Ollendorf. 


Sono passati cento anni oramai, e ancora si seguitano a pubbli- 
care diarii e memorie di coloro che ebbero una parte qualsiasi nella ri- 
voluzione francese; diarii e memorie che tutti, o meglio accertano fatti 
già noti, o di altri dimostrano la insussistenza, o narrano di quelli 
aneddoti che al Merimée parvero la parte più attraente e più signifi - 
cativa della storia. 

I Mémoires et souvenirs di Guglielmo Giovanni Hyde de Neuville 
nato nel 1776, morto nel 1857, che la Viscontessa di Barodet nipote 
di lui dette or è poco alla luce, hanno singolare importanza, perchè 
documento certo di quanto la parte realista operò celatamente du- 
rante la Repubblica e il primo Impero napoleonico. Libro attraente 
per tutti, buono anche per chi dissenta dalle opinioni dello scrittore; 
uomo. di fermi convincimenti, pronto a ogni sacrifizio per il trionfo 
dei principii suoi, onesto nella cattiva fortuna, modesto nella propizia : 
verso il proprio re schietto senza timori nei giorni dell’ esilio, devoto 
senza servilità quando questi lo volle ambasciatore e ministro. In Par- 
lamento oratore caldo; « l'aspetto nobile, scrisse il Lamartine, il por- 
tamento marziale, i pericoli corsi per i Borboni ai quali aveva consa- 
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crato fin da fanciullo il censo e la vita, le sue venture, il carcere, le 
persecuzioni, l'esilio, gli davano autorità che nessuno ebbe maggiore, 
ed egli fu, per così dire, sotto la restaurazione, il tribuno della Mo- 
narchia. » (1) 

Le tradizioni della famiglia discendente da Edoardo Hyde, conte 
di Clarendon, lord cancelliere nella seconda metà del secolo xvi, e la 
quale uscì dall'Inghilterra insieme con gli Stuardi dopo la battaglia di 
Culloden, deposero nell'animo dell’ Hyde il germe della fede politica e 
religiosa: ve lo scaldarono le intemperanze rivoluzionarie e uno sguardo 
di Maria Antonietta. 

Gli Hyde abitavano un castello nei pressi di Nevers: Guglielmo 
fu mandato nel 1790 a Parigi a compiere i proprii studi. Era alunno 
di rettorica presso un abate Levasseur, vecchissimo, quando il 23 di- 
cembre di quel medesimo anno fu promulgata la legge sulla costituzione 
civile del Clero, che imponeva agli ecclesiastici il giuramento. Il Levas- 
seur vi si negò; fu cacciato dalle scuole, messo sul lastrico. Un ragazzo 
di quattordici anni non poteva aver mente da considerare, ciò che 
del rimanente nessuno considerava a quel tempo, che contro i preti si 
inveiva non tanto perchè si arrogassero di regolare le cose dell’ altro 
mondo, quanto perchè erano proprietari, signori in questo: perchè vo- 
levano serbarsi immuni dai balzelli ed estorcere le decime; che la Chiesa 
era odiata dai partigiani della rivoluzione piuttosto come istituto poli- 
tico che come dottrina religiosa; non perchè non potesse e non dovesse 
trovar luogo nella società nuova che eglino si adoperavano a fondare, 
ma perchè ne occupava uno privilegiato e troppo ampio in quella che 
volevano a ogni costo distruggere. Gli effetti ultimi della rivoluzione 
l’Hyde li vide, li previde tutti in quel prete vecchio, povero, mandato a 
mendicare da un giorno all’altro; tanto è vero che le persecuzioni poli- 
tiche nuocciono sempre più ai persecutori che ai perseguitati. Quando il 
nuovo maestro entrò nella classe, l’ Hyde era già ribelle: gli si scagliò 
contro, sacramentò che non avrebbe mai ricevuto insegnamenti da un 
prete disobbediente alla Chiesa, e se ne andò dal collegio. 

Un anno dopo, libero di sè, girava per Parigi, quando s’imbattè 
nella Regina che usciva insieme con Madama Elisabetta dal giardino 
delle Piante. L’ Hyde si tolse il cappello e le s’inchinò profondamente; 
Maria Antonietta disavvezza oramai da tali segni di rispetto, in quel 
giorno stesso, in quel luogo, bersagliata da ogni maniera d’oltraggi, si 


(1) Histoire de la Restauration, VII. 
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fermò; guardò fisso il giovanetto quasi volesse imprimersi nella memoria i 
lineamenti di lui: lo ringraziò con un sorriso melanconico e, mentre stava 
per risalire in carrozza, disse alla cognata con voce abbastanza alta 
da essere udita « Ah! le bon jeune homme! » si volse ancora, ancora 
salutò e sorrise; sparì. — Già sulla via del patibolo, lasciò dietro a |sè 
un uomo risoluto a seguirvela. 

Da quel giorno, l’ Hyde vince ogni indugio, perde ogui prudenza: 
delle audacie sue bisogna cercare il racconto e la testimonianza non nelle 
memorie di lui ma in quelle lasciateci dai contemporanei: disputa con 
Thberoigne de Mericourt sulla terrazza dei Feuillants, la costringe a tacere; 
al teatro strappa il cappello di testa al Ducos membro della Conven- 
zione, che non vuole fare alla regina atto di ossequio; scrive in difesa 
del re un opuscolo che lo pone in mala vista della polizia: minacciato 
d'arresto, ripara in famiglia a Nevers, vi resta poche settimane, torna 
a Parigi dopo il 10 agosto: lo riconoscono, lo inseguono, riesce an- 
cora a salvarsi. 

Quanto più presenti si facevano i pericoli e più gli cresceva la teme- 
rità. Spiato, cercato, osa assistere dalle tribune al processo di Luigi XVI, 
si caccia tra’ deputati per indagarne le opinivni, per raccoglierne le pa- 
role. Aveva a mala pena sedici anni! 

Questa prima parte delle memorie è fra tutte attraentissima: ri- 
bocca di particolari preziosi e curiosi, ci apre l’ adito al retroscena 
di quel teatro dove si recitava dramma così solenne, come tutti i grandi 
drammi della vita misto di comico e di tragico insieme. 

L’Hyde si adoperava affinchè i rappresentanti del suo paese na- 
tale, la Nièvre, votassero contro la morte del re. 

L’un d’essi, il Guilleraut, interrogato da lui risponde con alterigia : 
« Non v’accorgete voi che la sola domanda è un oltraggio? Mi credete 
dunque capace di mandare al patibolo Luigi XVI? » E discorrendo dei 
colleghi dissuade il giovanetto dal cercarli: sarebbe fatica sprecata, fiato 
buttato via. Forse lo denunzierebbero: quegli è un vigliacco, questi un 
rinnegato, il terzo un sanguinario. Alla fine, fra tutti, il Guilleraut fu 
il solo che si lasciasse vincere dalla paura e votasse per la morte, @ 
dentro ventiquattr'ore. 

Un altro di simili aneddoti lasciamolo raccontare a lui stesso. « Due 
giorni avanti la fine- del processo andai dal Coffinhal, che fu poi vice- 
presidente del tribunale rivoluzionario e aveva allora molta autorità 
nella Convenzione. Lo dicevano avverso alla pena capitale, perchè in» 
tinto di dottrine filantropiche. Ci andai la mattina per tempo con una 

Vol. XX, Serie III — 1 Aprile 1889. 87 
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lettera di presentazione; il Coffinhal era ancora a letto: entrai subito 
in argomento, fidente piuttosto nel calore della mia parola persuasa, 
che nei ragionamenti, i quali non potevano far presa sull’animo di un 
uomo le cui opinioni erano tanto diverse dalle mie. Difatti egli si di- 
mostrò più meravigliato che sdegnato del mio contegno; ma ogni volta 
che io gli dicevo « lbertà e umanità » egli replicava « salute della 


patria, oppressione dei tiranni. » Non facevamo molto cammino sulla 


via della conciliazione. Eravamo quasi al buio; da una delle imposte 
socchiuse penetrava così poca luce, ch'io non distinguevo bene neanche 
l'aspetto del mio interlocutore. A un tratto una voce femminile stridula 
uscì di sotto alle coperte. « Questo giovanotto ba ragione: dovresti fare 
come dice lui. » Zitta! interruppe il Coffinhal: ma la voce soggiunse : 
« Sii buono, piccino mio, non lo fare .ammazzare quel pover’uomo di 
re.» Fui molto sorpreso nel vedermi soccorso da una così singolare 
alleata, cui riuscì di strappare una promessa ch'io non avrei certamente 
ottenuta. Non potevo ingannarmi nè rispetto alla intimità della quale 
era testimone, nè alla condizione sociale della mia cooperatrice : le pa- 
role, i mezzi di persuasione usati a favorire la mia tesi non consenti» 
vano dubbiezze di sorta. » 

Conati generosi ma inutili: non si può leggere la storia della rivo- 
luzione francese, senza credere alla logica fatale, inesorabile degli eventi. 
La monarchia non poteva, se mai, sperare salvezza che dal Mirabeau; 
lui morto, più cerca sostegno, più s’accascia, più escogita spedienti, più 
cresce gli errori; come il naufrago, più si dibatte con sforzi supremi 
e più è travolta nella estrema ruina. 

La morte di Luigi XVI, anche oggi pietosa, agli uomini come 
l'Hyde de Neuville parve lo annunzio del prossimo sfasciarsi del mondo; 
a prevenirlo si gettarono nelle congiure. L’Hyde fu di tutte, il più 
esposto sempre ed il primo. 

Imagina di aggredire la carrozza che conduce Luigi XVI al 
supplizio; vi si prepara con altri audaci al pari di lui; e non si arrende 
se non alle ingiunzioni del Malesherbes che gli ordina, da parte del re 
stesso, di desistere da quel proposito temerario e puerile. Stimandosi 
inutile a Parigi, l’Hyde corre a Lione e vi istituisce comitati antirivo- 
luzionari; passa a Nevers, vi suscita una sommossa, per trarne occa- 
sione a liberare dal carcere quattro preti e li libera; vi diviene così 
temibile che la Convenzione manda a Nevers il Fouchè istesso, il quale 
gli imprigiona il cognato e la madre, E l’ Hyde varca il confine, lo ri- 
varca poco dopo, rientra in Francia, ritorna a Parigi, congiura col Mi- 
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chonis, prepara la fuga di Maria Antonietta dalla torre del Tempio, 
fugge di nuovo, tenta, sebbene inutilmente, di entrare nella Vandea. 

Qui giova trascrivere alcune delle sue pagine perchè rivelano in- 
tero il suo aspetto morale: 

« Quando conobbi i generali di quella nobile terra, i capi suoi più 
illustri, Chatelineau, Lescure, La Rochejaquelin, i santi della Vandea erano 
morti: sopravvivevano gli eroi. Vorrei narrare qualche episodio della loro 
storia, ma non sono ancora sufficientemente tranquillo di spirito perch’ io 
possa tentare una simile impresa. Ancora mi sedurrebbe l’ammirazione 
che consacrai a quei leali cavalieri, i quali primi si àrmarono e la 
più parte perirono in difesa dell’altare e del trono. Nè oggi ho mutato 
di sentimenti; non mi fa più velo bensì lo spirito di parte; ed io dovrei 
e vorrei rendere giustizia al nemico che spezzò l’edifizio il quale io tentai 
di difendere, dire le colpe e i meriti di tutti, dimostrare che si potè es- 
serè così buono e generoso e nobile, come codardo, e astuto e delittuoso 
sotto l'una e sotto l’altra bandiera. E se, narrando, mostrassi maggiori 
delitti da questo lato e maggiori virtà da quello, non lo spirito di 
parte giudicherebbe ma l’equità. Realisti e repubblicani sono uomini tutti 
e tutti li agitano le passioni medesime, ma le grandi virtà di rado si 
rifugiano sotto la tenda del vincitore: nascono tra gli affanni e si ali- 
mentano della sventura; figlie della nobiltà dell'animo, accompagnano e 


confortano il più spesso coloro che la fortuna respinge ed opprima. Alla 
fortuna si raccomandano i volghi; gli uomini generosi la sdegnano e le 
si schierano contro. Fanatici qualche volta, sia pure: ma il solo fana- 
tismo odioso è quello che trionfa e che uccide; quello che si fa uc- 
cidere ispira la pietà e impone il rispetto; e se molto fanatismo sospinse 
l'opera de’ realisti, fu necessario alla parte opposta essere qualche volta 
più e peggio che fanatica per protaggere e difendere la più esecranda 


delle tirannie. » 

Venne termidoro. L’ Hyde fu, nel suo ceto e fra gli uomini della 
parte sua, uno dei pochissimi i quali non cerederono quello l’ultimo 
atto del dramma. E le congiure ricominciarono, molto per opera di lui; 
il 13 vendemmiaio, sotto gli ordini del generale Donican, 1’ Hyde mar- 
ciò per le vie di Parigi contro i soldati condotti dal Bonaparte, che 
vide in quel giorno gl’inizii della potenza e della gloria. Intorno a 
quelli avvenimenti, al colpo di Stato del 18 fruttidoro, all’ arresto del 
Barthelemy, alla fuga del Carnot, alla deportazione del Larne, del Pi- 
chegru, del Barbé-Marbois e degli altri membri del Consiglio dei Cin. 
queeento, l’ Hyde dà molti e minuti particolari; la più parte dei quali 
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ha bensì perluto molto di novità e d'importanza dopo che fu pubbli- 
cato dal Bonhomne il diario del La Villeurnoy, agente segreto di 
Luigi XVIII e uno dei principali autori di vuelle sommosse, deportato nella 
Guiana anche lui. Quanto a sè,l’ Hyde tace o accenna a mala pena le 
venture di nove mesi durante i quali, insieme con la giovine moglie, 
dovè con ogni astuzia e mutando nome ogni giorno scampare agli ag- 


guati del Barras e del Merlin. Più premono a lui ed a noi altri par- 
ticolari non saputi fin qui e che importano meno alla biografia di un 
uomo che alla storia di un secolo. 

Le violenze del Direttorio non gli crebbero, come è noto, la forza 
nè gli restituirono il credito: contro quella Repubblica non v'era re- 
pubblicano che non congiurasse: gli antichi. giacobini divisi in due 
campi, ma tutti intesi a ristanrare la costituzione del 1793 che frutti- 
doro aveva distrutto: gli uni capitanati dal Jourdan, dal Bertrand de 
Calvados più devoti alle forme; gli altri più pratici e meno scrupolosi 
guidati dal Lepellettier; finalmente i repubblicani temperati agli ordini 
del Semonville: i Réderer, i Maret, i Lebrun, che tennero poi alti uf- 
fici pubblici durante il Consolato e l'Impero. E dopo i repubblicani, i 
realisti: la guerra civile semispenta, poco prima, si riaccendeva nel- 
l'occidente della Francia, Il Frotté sommoveva la Normandia, lo Cha- 
tillon e il D’Andigné lo Anjou, il Suzannet, succeduto allo Charrette, il 
Poitou, Giorgio Cadoudal il Morbihan e la bassa Bretagna. Angers, 
Saumur, Alencon, Rennes erano presso a cadere nelle mani dei rea- 
listi, Laval, Ancenis, Chateaubriant già in poter loro. « Un gran nu- 
mero di generali e d’ufficiali deil’ esercito (così scrisse Napoleone a 
Sant’ Elena) tradivano la Repubblica e cercavano di intendersi con li 
Scioani. Tale era il discredito del Direttorio da far dimenticare ai sol- 
dati più valorosi e più esperti che la Repubblica avesse, l’onor loro e 
il dovere per cattivarsi una fazione che credevano prossima a trion- 
fare. » Tale lo stato della Francia innanzi il 18 brumaio, Ognuna delle 
parti meditava il suo colpo di Stato: i giacobini preparavano la ri- 
staurazione del reggimento caduto col Robespierre: i moderati la dit- 
tatura del Joubert prima, poi del Moreau. Era un lavorìo ora palese, 
ora celato senza tregua mai. Solo il Conte d’Artois nicchiava; tre volte 
aveva promesso di sbarcare sulle coste della Francia e di prendere da 
sè il comando delle milizie dell’ovest, e tre volte, sul più bello, aveva 
messo innanzi pretesti per esimersi dall'impegno: se per pigrizia o 
paura, o per consiglio del Governo inglese non si è ancora saputo bene: 
l Hyde vuol far credere alla seconda ipotesi, ma per quanta stima si 





RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 581 


abbia di lui, non si può non pensare come debba rincrescergli l’imagi- 
nare soltanto un Borbone infingardo o codardo, 

Intanto che tutti si preparavano, Bonaparte il 18 brumajo troncò 
quei disegni di un colpo; la Costituzione escogitata dal Sieyes per uso 
del Joubert e del Moreau servì per allora al fortunato reduce dall’ Egitto, 
cui il Talleyrand aveva prima preparato il terreno. I giacobini segui- 
tarono nelle congiure o furono chiusi nelle carceri o presero la via 
dell'esilio: i moderati tentarono di amicarsi il vincitore in pro loro; i 
realisti, gli entusiasti per lo meno come l’ Hyde de Neuville, si propo- 
sero ci farne uno strumento del Re. V' hanno uomini che nessuna de- 
lusione vince o sgomenta: sui frantumi delle speranze cadute edificano 
le nuove speranze, e a loro tutta la vita è un sogno, talora un alto 
e splendido sogno. 

« Oggi, scrive l’ Hyde, quella mia speranza sembrerà chimerica ; 
oggi che la storia ha raccontato nelle sue pagine come una fortuna 
portentosa di cui non è altro esempio negli annali moderni, aiutasse 
nelle più temerarie impres: l’ ambizione più audace e la volontà più 
indomabile. Ma allora, con l'entusiasmo che si scalda ne’ tempi di crisi 
morale, quando ogni passione nobile o perversa si scatena, l'ufficio as- 
segnato al Primo console mi pareva così bello, che non titubavo nel 
reputarlo possibile, nel creder lui capace di compierlo. » 

Queste cose era necessario avvertire, perchè qui sta la parte più 
rilevante delle memorie dell’Hyde, in quanto che il racconto delle sue 
trattative, diciamo così, col Bone parte differisce alquanto da quello rife- 
rito dal generale Gourgand, che lo raccolse dalla bocca istessa di Na- 
poleone. 

Dopo il 18 brumajo, il conte d’Artois ammonì gli amici suoi che 
nulla era più oramai da tentare; ma l’Hyde, che lo avrebbe in ogni 
altra cosa obbedito, in questa si ostinò a fare di testa sua. Aveva da 
giorni conosciuto il Talleyrand; il quale un po’ s’adoperava a persuaderlo 
che ogni speranza nell’esito finale della guerra della Vandea era oramai 
perduta e che il meglio era adattarsi ai fatti compiuti; un po’ gli la- 
sciava credere che Bonaparte, se l'Inghilterra e l’Austria non consenti- 
vano alla pace, alla quale era disposto, si sarebbe messo d'accordo 
col Re. Mezze parole, mezze promesse, alle quali l’ Hyde non prestava 
gran fede; se non accorto, timoroso del secondo fine che in realtà ave- 
vano: quello di pacificare gli spiriti e guadagnare del tempo. 

Alla lunga non era possibile credere che l' Hyde si contentasse di 
ascoltare e di mandare in Vandea a'combattenti, o a Londra al re e ai 
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principi parole soltanto. Fu fissato un convegno: l’ Hyde ancora sotto 
il peso di non so quante condanne, che viveva nascosto e dal nascon- 
diglio non usciva se non per abboccarsi col Talleyrand, chiese guaren- 
tigie per sè e per il generale D’Andigné scelto da lui a compagno. Cia- 
scun d’essi ebbe un salvacondotto; e al D’Andigné fu anzi promesso che 
sarebbe stato ricondotto, sotto scorta, a'suoi soldati nella Vandea. 

Qui meglio vale il trascrivere che il compendiare. 

« Due volte vidi il generale Bonaparte al Lussemburgo. Il primo 
dei convegni fu breve; non vi si doveva che preparare il secondo, al 
quale sarebbe intervenuto il D’Andigné incombensato di consegnare al 
Primo Console una lettera dei capi dell’esercito reale. Il signor di Tal- 
leyrand mi lasciò sulla porta di un salottino ove entrai, intanto ch'egli 
andava ad avvisare il primo console. Aspettai lungamente. Compreso 
della responsabilità che mi gravava, della necessità che nessuna parola 
compromettente mi sfuggisse, io pensava meno al personaggio che stavo 
per vedere, che non a rimuginare nella mente ciò che fosse opportuno 
di dirgli. La porta s'aprì. Guardai: un uomo entrò: piccolo, magro, con i 
capelli distesi e quasi appiccicati sulle tempie; il generale era molto di- 
verso da ciò ch'io mi ero imaginato: tanto che dapprima lo presi 
per un servitore, anche perchè traversò quasi tutta la stanza senza 
nemmeno badarmi, A un tratto si fermò, appoggiò la schiena al cami- 
netto, alzò la testa. Mi guardò con una tale espressione, con una tale 
penetrazione, mi dette un’occhiata così investigatrice, che mi sgomentai. 
Quell'uomo piccolo e scarno s'era alzato a un tratto innanzi a me di 
cento cubiti. Mi sono in seguito domandato più volte se quella mia 
commozione non fosse un presentimento. 


« Il generale mi accolse freddamente, mi indovinò commosso e gli 
piacque, Il convegno fu fissato per la sera dopo, 27 dicembre. Dicemmo 
ciascuno poche parole: parlò della Vandea con temperanza che poteva 
credersi ammirazione, confessò che quella guerra era bella e nobile, che 
avevamo avuto ragione di combattere; ma soggiunse che oramai tutti 
dovevano fidarsi della sua parola. 


« La sera dopo il primo console ci ricevè al Lussemburgo alle dieci. 
Il Tayllerand era presente. Bonaparte era più nervoso, mi parve, della 
sera innanzi: nondimeno fummo bene accolti. Durante tutto il colloquio, 
tenne le mani incrociate dietro la schiena: quando il dialogo s’accalo- 
rava girava con lunghi passi per il salotto. Pariò, dapprima, al generale 
D’Andigné di uno de’ fratelli suoi, che aveva conosciuto in un reggi- 
mento di artiglieria a la Fére, e ritrovato poi a Malta e in Egitto e 
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ne fece molti elogi: poi lesse la lettera che gli avevamo consegnata ed 
entrammo in materia; ossia a dire a quali patti potesse esser conchiusa 
la pace con l’esercito della Vandea. 

« Fu facile intendersi sopra cose di minore importanza; i guai co- 
minciarono quando si trattò della parte più delicata dell'argomento. Il 
generale Gourgaud parlando del nostro colloquio col primo console dice: 
«L’Hyde de Neuville si portò da uomo di spirito, fu caldo non passio- 
nato, il D'Andigné invece pareva un furibondo. » Napoleone avrebbe dovuto 
essere più giusto verso il D'Andigné che non si dimostrò punto furibondo, 
ma uomo di cuore e di coraggio. Io avrò forse usata maggiore moderazione 
nel parlare, ma ambedue fummo ciò che dovevamo essere, fermi nella 
nostra fede, incrollabili dalla seduzione, perchè il grand’uomo nulla omise 
per persuaderci che i realisti dovevano unirsi con lui. « Dei Borboni 
non se ne può più parlare: voi avete fatto il vostro dovere verso di 
loro: siete valorosi, schieratevi dalla parte della gloria. Sì, soggiunse, 
volgendosi a me, venite sotto la mia bandiera, il mio governo sarà il 
governo della gioventù e dell'ingegno. » Il D’Andigné dette una scrol- 
lata di spalle e sclamò: « Il nostro posto è altrove. » E il primo console 
con alterigia: « Arrossireste voi forse di portare un uniforme che porta 
Bonaparte? » 

« Egli ci confessò, del rimanente, di aver pensato egli stesso a ricon- 
durre in Francia i Borboni, quando durava tuttavia quel laido direttorio; 
ma s'era poi persuaso che il popolo non li voleva più e che l’ Europa non 
desiderava di rivederli sul trono. E si mise a gridare contro di loro: 
« Perchè non sono venuti a combattere ? » Gli rispondemmo che noi non 
eravamo disposti ad ascoltare discorsi simili, Il D'Andigné prese il suo cap- 
pello e disse parole brevi ed acerbe. Bonaparte tacque; poco dopo domandò: 
Ma insomma che cosa volete per cessare dalla guerra civile? — Due cose, 
gli replicai: Luigi XVIII per regnare sulla Francia e Bonaparte per 
coprirla di gloria. » 

« Sorrise, La gloria fu il lasciapassare della legittimità. Ma ripetè 
che non avrebbe mai restaurati i Borboni, e più e più volte soggiunse 
che sterminerebbe i realisti se si ostinavano a combattere contro di lui. 
« Brucerò tutto dalle vostre città alle vostre capanne. » Disse, bensì 
stimarli molto e parlò dei preti fedeli alle dottrine della chiesa con 
ogni rispetto. « Anch'io voglio de’ buoni preti. » (E aveva accanto 
a sè il Tayllerand!) Voglio che la religione sia rispettata e protetta ; 
su questo punto sarà facile l'andare d’accordo. » 

« Ci separammo senza avere nulla conchiuso: ma oramai era chiaro 
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che conchiudere non potevamo. Coloro i quali hanno asseverato che il 
Ta'leyrand non fu leale con me, o mentirono o furono tratti in in- 
ganno. Io non ebbi se non a lodarmi di lui. Accompagnandomi alla car- 
rozza la sera del primo convegno mi parlò con molta schiettezza del 
Primo console: « Se gli riesce di tirare avanti un anno, mi disse, quello 
è un uomo che andrà lontano; si crede padrone della sorte e sa ispi- 
rare agli altri la fede che ha. Il Talleyrand mi parlò inoltre della 
propria gioventù, della infermità, che ebbe nella sua vita una singolare 
importanza. « Senza questa gamba avrei fatto il soldato e chi sa? forse 
oggi sarei emigrato o verrei, come voialtri, a trattare con Bonaparte in 
nome di Luigi XVIII!» 


Il giorno dopo quel colloquio, il Moniteur conteneva un manifesto 
del primo console: amnistia piena era conceduta ai ribelli; le liste di 
proscrizione degli emigrati distrutte, la libertà di culto restituita a patto 
che si deponessero le armi. Questa la sostanza; la forma acre, oltrag- 
giosa verso il re e i suoi partigiani. I realisti non curarono le ingiurie 
e respinsero le offerte. 

Poco tempo dopo la Vandea se non vinta, stremata di forze, si 
arrendeva ai trentacinque mila soldati del Brune: dei suoi capi, il 
Frotté era fucilato, il Cadoudal, dopo un colloquio col Bonaparte in- 


torno al quale l’ Hyde dà notizie non risapute finora, riparava a Londra. 
Le conventicole seguitavano, ma senza propositi pratici. L'’Hyde, non po- 
tendo altro, la notte del 21 gennaio, anniversario della morte di Luigi XVI, 


coprì di veli neri la facciata della Maddalena; inutile temerità. Sco- 
parto, perseguitato, fu costretto a vagare di villaggio in villaggio, e 
daccapo a mutar nome ogni giorno, a cercare ogni giorno nascoadigli 
nuovi, per oltre quattro anni; finchè, sventata nel 1804 la congiura che 
condusse il Pichegru al suicidio e il Cadoudal al patibolo, Bonaparte 
ordinò che l.Hyde accusato, sebbene ingiustamente, di avervi parte, 
fosse preso o vivo o morto. 

Non si possono qui narrare le venture addirittura romanzesche che 
egli ebbe a correre per salvarsi la vita; e le prove di coraggio e i duri 
sacrifizi della moglie sua in così tristi frangenti; non furono certo nè 
maggiori ne più lunghi quelli di Teresa Confalonieri. 

Ciò che importa si sappia, perchè appaiano anche meglio distinti 
i lineamenti della fisonomia intellettuale e morale dell’Hyde è che egli 
riuscì ad imbarcarsi sopra una nave che faceva vela par l'America e 
che negli Stari Uniti dimorò sette anni, Cola trovò il Moreau fuggito dalla 
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Francia anche lui perchè in sospetto del Bonaparte, e si legò seco in 
molta dimestichezza. Vivendo in paese repubblicano, frequentando quel 
soldato repubblicano, l’ Hyde mente aperta e colta, capace di intendere 
la legge de' tempi nuovi, senza rinnegare le proprie credenze o spegnere 
i propri affetti si convertì anch'egli alla libertà. Dall’esilio suo mandò 
a Luigi XVIII esiliato lettere, nelle quali, prevedendo e augurando 
prossima la fine dell'impero, dava al futuro re di Francia consigli che 
sono documenti di accorgimento politico, di saviezza e di rettitudine. 
«I miei principii, sire, non mutarono; la mia devozione è sempre quella 
d'un tempo; io sono lo stesso fedele realista di prima, ma non ho più 
l'entusiasmo intollerante che ebbi nella giovinezza focosa. V’hanno mo- 
numenti che le rivoluzioni distruggono e'che a nessuno è dato rico. 
struire. La Francia è stanca ed offesa del governo napoleonico perchè 
non vuole più tirannie.., » 

Il Moreau, come è noto, servì poi nell’esercito russo, combattè contro 
i francesi e ferito gravemente a Dresda andò a spirare a Lauen.L' Hyde 
lo pianse, non lo scusò. Per lui tutto era lecito quando si aveva a 
difendere la monarchia, tutto tranne una cosa: combattere contro la 
Francia tra’ soldati stranieri. 

Quando nel 1814, giunse notizia in America che le cose deli’im- 
pero volgevano al peggio, l’Hyde partì per l’ Europa. « Il 4 luglio 
dopo una traversata che ci sembrava lunghissima, vedemmo apparire 
sulle coste dell'Inghilterra una barca e un pilota: il capitano virò di 
bordo e, avvicinata la nave domandò a quel pilota che cosa succedesse 
in Francia. Il pilota rispose: « Bonaparte è all'isola dell'Elba e 
Luigi XVIII a Parigi. » Non ho mai provata commozione più forte. 
Quindici anni di persecuzioni, di pericoli, di esilîo si dileguarono come 
un sogno. L'intento della mia vita era raggiunto; sentii il cuore gon- 
fiarmisi per una letizia nuova nella quale si confondevano uno slancio 
di gratitudine verso la provvidenza e l’amore della patria più caldo e 
più entusiasta che mai! » 

Tale è questo libro del quale mi sono studiato compendiare, quanto 
era possibile, il contenuto storico ; il morale nè si compendia, ne si ri- 
dice. Non già che l’Hyde si proponga di convertire altri ai propri prin- 
cipii; il suo non presume di essere e non è un libro di propaganda: 
dopo averlo letto e riletto serbo la mia antipatia per i girondini, il mio 
odio per il Robespierre, la mia indulgente simpatia per il Danton e 
non mi cresce la stima per Luigi XVIII, a cui non so perdonare le 
malignità e le vigliaccherie del Conte di Provenza: è libro che scalda, 
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che infiamma, quali che sieno le opinioni che si professano; insegna la 
operosità, il coraggio, la costanza, il sacrifizio non co’ precetti che gio- 
vano a poco, ma con gli esempi di una vita tutta spesa per il trionfo 
d’una fede sicura, non da altro guidata e sospinta che dal desiderio 
del bane. 


L’Hyde morì a settantun anno nel 1857 e la vita gli bastò a vedere 
i Borboni ripigliare la via dell'esilio e un altro Bonaparte sedersi sul 
trono di San Luigi; nè forse fu quello il più acuto rammarico della sua 
vecchiezza; deve averlo attristato anche più il paragone tra il primo 
impero e il secondo. Anche di questo tempo si scrissero e si stampano 
ogni giorno memorie; e la signora Carette, già leggitrice dell’impera- 
trice Eugenia, manda oggi fuori un volume: Souvenirs intimes de la 
Cour des Tuileries. Nessuno presta fede all’jstorie intime du second 
empire del visconte di Beaumont-Vassy, perchè l’autore credulo e 
facilone, non se la merita: nè fedé intera si può dare al conte di Viel- 
Castel, malcontento irrequieto, le cui Memorie hanno spesso l’aria di un 
libello calunnioso e sconcio; ma non l’otterranno neanche le pagine 


povere e sbiadite della signora Carette, disposta a tutto encomiare a 
tutto difendere, e che discorrendo delle origini delia guerra del Messico 
dimostra di crederle obscures et insaississables. Del rimanente, bisogna 


rendere alla signora Carette questa giustizia: ch’ella non pretende di 
fornire documenti alla storia civile, ma piuttosto alla storia del costume, 
alla biografia dei frequentatori delle anticamere più noti fra li staffieri 
che al pubblico, E perchè no? Soltanto quanto più sottile è la trama più 
vuole essere delicato il ricamo; più tenue è l'argomento e più vuole 
grazie lo stile. Se la signora Carette fu scelta a leggitrice nella corte 
imperiale, è da credere sappia leggere mirabilmente: quanto a scrivere, 
il suo libro è più che sufficiente per dimostrare l'opposto. 


F. MARTINI. 











RASSEGNA POLITICA 


La proroga della Camera italiana — Le ultime sedute — L'inchiesta sul 
ministero della guerra — Le dichiarazioni dell'on. Crispi al Senato sulla 
politica economica — Le relazioni commerciali con la Francia — I 
processi contro la Lega dei patrioti e il generale Boulanger — Imbarazzi 
del ministero francese — La questione serba — La successione al trono 
di Rumenia — Il disastro di Samoa. 


La Camera italiana si è prorogata fino al 1° maggio. Terminata 
l'approvazione delle leggi in discussione, votato il bilancio di assesta- 
mento, ritirati dai nuovi ministri delle finanze e del tesoro i prov- 
vedimenti finanziari ch'erano stati presentati dagli onorevoli Grimaldi 
e Perazzi, la Camera non aveva in pronto discussioni importanti. Son 
dunque preferibili le vacanze alla mancanza del numero legale che 
certamente si sarebbe avverata in tali condizioni, Il Ministero, dal pro- 
prio canto, potrà giovarsi della proroga per intraprendere lo studio 
delle economie che dovranno rimettere in assetto il bilancio ed esimere 
il Governo dall'obbligo di domandare nuove imposte. È chiaro che gli 
effetti di queste economie dovranno incominciare a vedersi nei bilanci 
di prima previsione per l’anno 1889-90. È dunque il caso di ripetere 
al Gabinetto: qui sî parrà la tua nobilitate. Fra un mese gli onore- 
voli Seismit-Doda e Giolitti dovranno presentarsi al Parlamento con 
un ben ponderato programma di economie, non potendosi supporre che 
queste vengano rimandate alle calende greche e che intanto si lasci peg- 
giorare sempre più lo stato delle finanze. 

Nelle ultime sedute della Camera elettiva non troviamo da regi- 
strare incidenti notevoli. In seguito ai fatti che porsero occasione all’in 


» 





588 RASSEGNA POLITICA 


terrogazione dell'onorevole Cavallotti e al duello che ne seguì tra lui e 
il generale Corvetto, sotto-segretario di Stato al Ministero della guerra, 
corse voce che il generale Corvetto avesse l'intenzione di dimettersi 
dal posto che occupa nel Governo, e che le sue dimissioni dovessero 
avere per conseguenza quelle del generale Bertolè-Viale. Queste notizie 
non hanno.ricevuto conferma. In fondo, nulla giustificherebbe le di- 
missioni del ministro della guerra e del suo sotto-segretario di Stato. 
È stata presentata una domanda d'inchiesta sull’Ammiristrazione della 
guerra. Ad autorizzare la prima lettura di questa proposta, basta, a 
termini del regolamento, il consenso di tre Uffici, Due l'hanno già auto- 
rizzato; alla ripresa dei lavori parlamentari se ne troverà, senza dubbio, 
un altro che seguirà il loro esempio. Tutto pertanto fa prevedere che la 
proposta, quanto meno, verrà discussa, e sarebbe poco regolare e cor- 
retto che il ministro e il generale Corvetto si ritirassero prima della 
discussione. Le voci da noi riferite son dunque poco verosimili, ed è im- 
probabile eziandio che l'onorevole Crispi acconsenta ad aprire una nuova 
crisi parziale del Gabinetto riordinato e ricosti tuito da pochi giorni. 
Del resto le relazioni tra il Ministero e la Camera se non sono 
state ottime e cordialissime, non hanno, ad ogni modo, dato ragione a 
coloro i quali temevano imminenti nuove battaglie e nuove crisi. I ten- 
tativi per ricostituire un partito simile all'antica Destra, ci sembrano 
destinati ad aver la medesima sorte che toccò a quelli per richiamare 
in vita la Sinistra storica. L’Opposizione che si è venuta formando e che 
trasse le proprie origini principalmente dalla Lombardia, ha commesso 
l'errore di passare il segno, censurando anche alcuni atti del pre- 
sente Ministero ch’erano conformi al programma e ai desideri degli 
antichi moderati. Non si capisce, a cagion d'esempio, perchè questa Op- 
posizione abbia cercato d’indebolire la triplice alleanza che fu opera del 
Robilant e che il Crispi ha logicamente sviluppata, Nessun partito di 
opposizione potrà prepararsi a prendere il governo della cosa pubblica, 
se non serberà, innanzi tutto, la giusta misura, e se non darà pegni di 
non turbare il presente indirizzo della nostra politica rispetto all’estero. 
. Vi sono molte a!tre questioni sulle quali i partiti possono utilmente 
dividersi. Ma gli uomini dell'antica Destra si contraddicono se affer- 
mano di volere una politica estera diversa da quella presente. E 
quanto alla politica finanziaria, è pur manifesto ch’essi respingendo 
le proposte degli onorevoli Grimaldi e Perazzi, hanno implicitamente 
rinnegato l'antico programma del loro partito. Non diremo qui se 
quel programma fosse buono o cattivo, chè la discussione sarebbe 
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intempestiva e ci trarrebbe troppo lungi. Ricordiamo solamente, che il 
programma dei sacrifizi e dell’abnegazione per conseguire il pareggio 
fu lasciato in eredità ai loro amici dal Sella e dal Minghetti. — Co- 
munque sia, bisogna tener conto di questo movimento d’ opposizione 
che si è venuto accentuando, quantunque, a parer nostro, non minacci 
ancora l’esistenza del Ministero. Al partito che si vorrebbe costi- 
tuire manca ancora un capo autorevole. È vero che l'onorevole Di Ru- 
dinì si è atteggiato apertamente ad oppositore in una delle ultime se- 
dute, ma si ha la certezza ch'egli vada d’accordo su tutti i punti coi 
deputati della Lorabardia e di altre provincie dell’ Alta Italia che hanno 
iniziato la campagna contro il Gabinetto ? E l’aver egli lasciato sfug- 
gire parecchie altre occasioni di assumere la direzione dell’Opposizione, 
non dà ragicne di temere che anche questa volta egli non sia l’uomo 
chiamato a capitanare gli avversari dell'onorevole Crispi? 

Una discussione importante è avvenuta nella Camera vitalizia, dove 
il senatore Rossi ha invitato il Ministero a indicare i rimedi coi quali 
intende combattere la crisi economica che affligge il paese. Gli ha 
risposto il presidente del Consiglio, e non riassumeremo tutte le cose 
da lui dette, poichè alcune di esse eran note da gran tempo. — L’ono- 
revole Crispi ha fatto osservare che la crisi economica preesisteva alla 
denunzia del trattato di commercio con la Francia, la quale denunzia 
l'aveva soltanto inasprita. La parte più notevole del suo discorso fu 
appunto quella che trattò delle nostre relazioni con la Francia. — 
Non si può mettere in dubbio che tra il Governo francese ed il no- 
stro vi sieno state delle trattative per attenuare i danni della guerra 
commerciale. Esse, come altra volta narrammo, incominciarono quando 
era ancora al potere il Gabinetto Floquet, e furono proseguite col Mi- 
nistero Tirard. Ma prima le parole dell'onorevole Crispi al Senato e 
poi le dichiarazioni del ministro Spuller alla Camera francese, hanno 
distrutto le illusioni che a questo riguardo s’eran venute formando in 
Italia. Il Ministero francese non erede possibile di portare nuova- 
mente la questione davanti al Parlamento, dove gli umori sono assolu- 
tamente contrari ai trattati di commercio in generale, e a quello con 
l’Italia in particolare. — Il Parlamento francese naviga in pieno pro- 
tezionismo e lo ha dimostrato recentemente, respingendo il trattato di 
commercio con la Grecia. Il Gabinetto Tirard, ch'è pre ben disposto 
verso l’Italia, ha facoltà e modo di stabilire con noi un modus vivendi 
commerciale, senza ricorrere al Parlamento? L'onorevole Crispi ha detto 
francamente che le facoltà del Ministero francese essendo molto limitate, 
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poco o nulla vi è da sperare. — Si potrà procedere dall'una parte e dal- 
l’altra con metodi meno fiscali, con minori vessazioni, ma grandi conces- 
sioni non sono da aspettarsi. 

E tale è stato anche il concetto svolto dallo Spuller. Noi, per ‘dire il 
vero, non crediamo che s’abbia da incoraggiare la fiducia in un miglio- 
ramento delle nostre relazioni con la Francia. Il tener vive le speranze non 
serve che a smorzare le ardite iniziative delle quali avremmo bisogno per 
riparare i danni che provengono dalla mancanza del trattato di commercio. 
È utile, per conseguenza, che il presidente del Consiglio in Italia e lo 
Spuller in Francia — entrambi davanti ai rispettivi loro Parlamenti — 
abbiano pariato chiaro. Oramai è lecito prevedere che i negoziati dei quali 
parlasi non condurranno, nella pratica, a tali risultati che ci assicurino una 
considerevole diminuzione dei nostri mali. Del resto, questi pretesi negoziati 
si riducono ad uno scambio di idee. Il Gabinetto Tirard si preoccupa, nel 
presente momento, assai più delle condizioni interne del suo paese che 
non delle trattative commerciali con gli altri Stati d’ Europa. Il fatto si è 
che, perdurando il presente stato di cose, noi ne sentiremo il danno assai 
più della Francia. La gravità della crisi economica che attraversiamo 
non accenna punto a scemare; ne è una prova anche lo sciopero dei con- 
tadini nel Comasco. L’ordine in quella provincia non è stato seriamente 
turbato; tuttavia questi sono brutti sintomi delle nostre condizioni sociali. 

Abbiamo detto che il Gabinetto francese ha da occuparsi, di prefe- 
renza, delle questioni interne. Queste, infatti, dopo qualche settimana di 
calma, ricominciano a farsi minacciose. Il Gabinetto Tirard ha voluto mo- 
strarsi energico contro il Boulanger e i suoi amici, Il primo saggio di ener- 
gia lo ha dato sciogliendo la Lega dei patriotti e iniziando un processo 
contro alcuni membri: di essa. Ma lo scioglimento della società bastava; il 
processo è stato un errore. La Lega era diventata un Comitato doulangi- 
sta, ma ci pare che difficilmente si stabilirà, come pretenderebbe il Mini- 
stero, ch’essa abbia congiurato contro la sicurezza dello Stato. Il Ministero 
non poteva ignorare che, sottopunendo a processo la Lega e’ patriotti, 
rendeva un grande servizio al Boulanger sul cui capo faceva risplendere 
l’aureola della persecuzione e del martirio. Ma i suoi disegni miravano 
più in alto; il processo alla Lega doveva essere il primo passo per man- 
dare davanti ai tribunali.anche il Boulanger, impadronirsi della sua per- 
sona e trarlo in arresto, Il colpo, a quanto pare, è andato fallito. Per sot- 
toporre a processo ed arrestare il Boulanger, era mestieri che il potere 
giudiziario ne domandasse alla Camera l’autorizzazione. Or bene, stando 
alle notizie pervenute fino ad ora, gli è appunto dalla parte dell’auto- 
rità giudiziaria, che il Governo ha incontrato le maggiori resistenze. 
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Il procuratore della Repubblica non ha creduto che vi fossero, 
come suol dirsi, gli estremi legali per arrestare il Boulanger, il quale 
non ha violato alcuna legge. Egli non ha fatto altro che rivolgersi agli 
elettori e raccogliere sul proprio nome molte centinaia di migliaia di 
voti. Può il governo considerarlo un uomo pericoloso, ma per to- 
glierlo di mezzo o renderlo innocuo bisogna che egli rechi offesa alla 
libertà personale, proclamata e guarentita dalle leggi francesi. E non è 
neppure ben certo che, così facendo, riesca nell’intento: il Boulanger in car- 
cere o in esilio diventerebbe ancor più potente. In ogni caso, si è tardato 
troppo a colpirlo. Non ci stupisce che il Ministero stenti a trovare chi 
voglia aiutarlo ad effettuare il suo disegno. Il Boulanger può essere 
domani il padrone della Francia; i prefetti, i procuratori della Repub= 
blica lo trattano fin d'ora coi dovuti riguardi e pensano a farselo amico 
nel giorno del trionfo, o almeno evitano gli atti che potrebbero farlo 
ad essi nemico. Ma grande dev'essere l'imbarazzo del Ministero, se ve- 
ramente ha avuto )’ intenzione di far arrestare il Boulanger e non c’è 
riuscito. Questa è una segnalata vittoria per i dowlangisti e il loro 
duce, e il governo ne esce col danno e con le beffe. Noi però ragio= 
niamo sulle notizie giunte fino ad ora; potrebbe darsi che il Ministero, 
così compromesso, adoperasse la violenza. Ma sarebbe in grado d’ intra- 
prendere una lotta di questa fatta? 

Da quanto siam venuti narrando si raccoglie che l'inaugurazione 
della Esposizione francese si avvicina sotto poco lieti auspici. Sia che 
vinca Boulanger, sia che soccomba, siamo lontani dalla calma politica che 
sarebbe stata indispensabile per assicurare il buon successo dell’ Espo- 
sizione e renderla proficua. La Francia anche oggi richiama a sè l’at- 
tenzione ed è il paese dove regnano maggiori incertezze intorno allo 
avvenire. La qual cosa non significa che non esistano guai interni in 
altri grandi Stati, incominciando dal nostro. Se volgiamo lo sguardo 
intorno, abbiamo il meschino conforto di vedere che altri sta peggio 
di noi. i 

In Ungheria non è cessato il malcontento per la nuova legge mili- 
tare che toglie antiche prerogative agli ungheresi e viola, affermaro essi, 
il loro patto d’unione con l’Austria. La presenza dell’ imperatore Fran- 
cesco Giuseppe a Buda-Pest, non ha posto fine alla serie delle gravi e, 
qualche volta, sanguinose dimostrazioni, nelle quali hanno parte prin- 
cipale gli studenti, Nei Paesi Bassi l’età avanzata e la malattia del Re 
tengon sospesi gli animi. In Ispagna dicesi imminente una nuova crisi 
ministeriale. I giorni del Gabinetto Sagasta sembrano contati, ma in 
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Ispagna le crisi ministeriali non sempre avvengono e, sopratutto, non 
sempre si risolvono secondo le buone consuetudini costituzionali, e il 
Sagasta non è uomo da cedere, di buon grado, il potere ai conser- 
vatori. 

Le nuvole che si erano addensate sui Balcani non sono più tanto 
fitte come nei giorni passati. In Serbia la Reggenza procede molto cau- 
tamente per non destare sospetti e non suscitare complicazioni diploma- 
tiche. Essa è riuscita ad allontanare il Re Milano da Belgrado. Come è 
noto, il Re Milano dopo aver abdicato, si era fermato nella capitale del 
suo antico Regno dove la sua presenza era un grave imbarazzo pel 
nuovo governo, Egli domandava, innanzi tutto, delle guarentigie contro 
il possibile ritorno della Regina Natalia a Belgrado. Qualcuno assicurava 
pcre che Milano fosse colà trattenuto dallo stato poco florido delle sue 
finanze, vale a dire dalla mancanza del denaro necessario per recarsi 
all’estero. Questa voce non è guari meritevole di fede, e non riputiamo 
verosimile che il Re Milano si trovasse in tali strettezze. Non è im- 
probabile però ch’egli abbia voluto regolare con la Reggenza le sue 
condizioni finanziarie. Ad ogni modo gli premeva, sopra ogni altra cosa, 
d’impedire il ritorno della Regina Natalia. Questo punto fu, a quanto 
pare, argomento di lunghe trattative fra lui e i reggenti. Fu anche 
mandato un inviato alla Regina per ottenere da lei che abbandonasse, 
almeno per ora, il pensiero di far ritorno a Belgrado, e si assicurò che 
la Regina Natalia avesse assunto questo impegno. Soltanto in seguito 
a questa assicurazione, il Re Milano sarebbe partito per Costantinopoli. 
Ma ora ch'egli non è più a Belgrado, s’incomincia a dubitare che gli 
accordi presi dalla Reggenza con la Regina Natalia sieno veramente 
quelli che vennero riferiti, I giornali di Belgrado dicono che sul risul- 
tato della missione presso la Regina Natalia vien mantenuto il più ri- 
goroso segreto, ed accennano pure ad eventualità nelle quali il ritorno 
della Regina potrebbe ritenersi inevitabile. 

Ciò che si fa sempre più manifesto si è che il mutamento avve- 
nuto in Serbia torna, come si prevedeva, a vantaggio della Russia. E 
probabilmente si deve ai consigli di questa che la Regina Natalia non 
si sia affrettata a raggiungere il figlio e che i-reggenti abbiano dato 
prove di grande moderazione. Ma nessuno s’illude a Vienna. Il Monte- 
negro ha ripreso col governo serbo le relazioni che da gran tempo erano 
sospese, e questo è pure un indizio del giudizio che generalmente si reca 
intorno agli effetti dell'abdicazione del Re Milano. Tutto ciò prepara 
per l'avvenire uno stato di cose che può esser cagione di non lievi 
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pericoli per la pace. Tuttavia, nessun fatto è intervenuto finora che abbia 
dato luogo a proteste dell’Austria-Ungheria. Sotto l'aspetto diplomatico 
e internazionale, la condotta dei reggenti è stata incensurabile. Si man- 
terrà tale? Il ritorno della Regina Natalia sarebbe il primo fatto che 
susciterebbe serie difficoltà e promuoverebbe forse i richiami del go- 
verno austro-ungherese. 

Anche in Rumenia son sorte delle novità, intorno alle quali non ci 
è lecito restare in silenzio. Il ministro Rosetti ha annunziato alla Ca- 
mera che fra pochi giorni le verrà presentato un atto col quale il 
principe Guglielmo, primogenito del principe Leopoldo d’ Hohenzollern 
ed erede presuntivo del trono, rinunzierà alla successione in favore del 
fratello Ferdinando, il quale dovrà stabilirsi in Rumenia come erede 
presuntivo della Corona. 

I giornali russi muovono alte lagnanze a proposito di questo modo, 
ch'essi chiamano arbitrario, di regolare la successione al trono di Ru- 
menia. A loro avviso neanche il principe Guglielmo poteva ritenersi 
chiamato a succedere al Re Carlo, e la questione della successione 
avrebbe dovuto essere regolata da una costituente. Tuttavia si orede 
che la Russia riconoscerà il fatto compiuto, tanto più che la riunione 
di una costituente sarebbe forse ancor meno favoreVole agl’interessi 
russi e non restituirebbe al governo di Pietroburgo l’autorità perduta 
in Rumenia dopo l’ultima guerra d’Oriente. Già fin d’ora è chiaro che 
se un conflitto sorgesse nella penisola balcanica, la Rumenia e forse 
anche la Bulgaria starebbero con l’Austria-Ungheria, mentre la Serbia 
e il Montenegro parteggerebbero per la Russia. 

Non chiuderemo la nostra rassegna senza far cenno del disastro 
avvenuto a Samoa, dove un uragano mandò a picco tre navi da guerra 
tedesche. Le vittime ascendono a circa un centinaio. Anche la Germania 
raccoglie amari frutti dalla sua p' litica coloniale. Se una tale sciagura 
avesse colpito l’Italia, quante recriminazioni non si sarebbero udite 
contro il governo! Forse essa sarebbe stata seguita immediatamente da 
una crisi ministeriale. In Germania, invece, nessuno ha pensato ad at- 
tribuirne la responsabilità al principe di Bismarck quantunque, anche 
là, la politica coloniale abbia numerosi.avversari. Ma la forza delle na- 
zioni sta appunto nella serenità con cui sanno resistere ai colpi della 
fortuna, e nessuno certamente, a Berlino, domanderà, in questo mo- 
mento, il richiamo da Samoa delle navi superstiti. 

Roma, 31 marzo 1889. 
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LETTERATURA. 


La Cronica di D. Compagni delle cose occorrenti ne’ tempi suoî, e la 
canzone morale del Pregio dello stesso autore. Edizione scolastica 
per cura di I. DeL Lunco.— Firenze, Le Monnier, 1889. 

Dino Compagni ha avuto nei nostri tempi una singolare fortuna; 
poichè le intempéranze di una critica eccessivamente acuta gli hanno 
dato per alcuni anni mala voce, e della sua opera storica hanno diffusa 
l’idea erronea che fosse un ammasso di spropositi e una goffa falsifi- 
cazione: se non che a dissipare quella mala voce, e confondere quella 
erronea idea, un dotto e geniale scrittore ha lavorato a lungo con pa- 
zienza e amore d’intelligenti ricerche, ottenendo alla fine vittoria piena 
e sicura sopra i sottili oppositori e spezzando loro in mano le armi ap- 
puntate contro la persona e l’opera del cronista dei Bianchi. Accenniamo, 
ben s'intende, al libro d’Isidoro Del Lungo su Dino Compagni e la sua 
Cronica: uno dei pochi libri di questioni storiche e letterarie che esau- 
riscano veramente, come oggi si dice, il tema; poichè nei quattro vo- 
lumi ond’è costituito, pubblicati in Firenze dal 1879 al 1887, non solo 
si trovano discussi tutti gli aspetti della disputa; ma si ha innanzi una 
illustrazione filologica e storica del testo controverso, la quale pareggia i più 
compiuti commenti dei classici antichi; si ha una rappresentazione viva 
e piena dei rivolgimenti fiorentini, di cui la Cronica è lo specchio fedele; 
una determinazione precisa e sicura del carattere e degli intenti del Cora- 
pagni, del valore morale e storico dell’opera sua; una esposizione sin- 
cera delle vicende, per le quali la sua Cronica or parve occultarsi o 
cadere nella dimenticanza, or invece rinascere e presentarsi all’ammi- 
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razione dei dotti. Così che dopo il libro del professor Del Lungo, se anche 
qualche dnbbio può essere rimasto nella mente dei più scrupolosi, la mag- 
gior parte degli studiosi si sono accorti che le furiose polemiche dei passati 
anni e gli assalti fieri dati all'opera del Compagni non avevano alcun 
fondamento di serietà: e la Cronica ha ripreso nell’opinione dei più il 
luogo che già occupava, il luogo che meritamente le era stato assegnato, 


come una delle più belle e vive istorie medioevali, tanto più cara a noi 
quanto maggiore è la rispondenza di essa con la più alta rappresenta- 
zione artistica dell'età di mezzo, la Divina Commedia. 

Opportunamente adunque chi ha di recente per officio suo modi- 
ficato il programma per l'insegnamento della letteratura italiana nelle 
nostre scuole classiche, ha additato ai maestri e agli scolari, tra le opere 
da leggere e da studiare, la Cronica di Dino: la quale, rispetto alla 
Commedia, è per la parte storica idonea a far l’officio che la Monar- 
chia e il Convivio fanno per la parte polilica e filosofica; poichè a quel 
modo che mal si giudicherebbe e s’intenderebbe Dante politico e filosofo 
senza conoscere le dottrine da lui stesso sviluppate in quei due libri, 
così non potrebbe esser compreso come uomo e come partigiano senza 
il sussidio dell’opera del Compagni, che ci trasporta sulla scena dove 
vissero e si agitarono quegli stessi cittadini in mezzo ai quali si agitò e 
visse l’Alighieri, ci mostra nel loro operare quelle medesime passioni 
politiche e civili che dominano il poeta nei cerchi dell’inferno, per i 
gironi del purgatorio, e su nei cieli del paradiso. Se non che la Cro- 
nica, dopo le discussioni degli anni passati, non avrebbe potuto presen- 
tarsi ai maestri e ai giovani delle scuole nel nudo testo: «in un libro 
fatto ( dice bene il Del Lungo) fra mezzo alle cose, e coll’animo da quelle 
agitato e commosso, lettori postumi è forza che incontrino tante diffi- 
coltà, non pure ad interpretarlo e comprenderlo, ma a sentirlo, quante 
sono le allusioni più o meno intime e coperte, delle quali naturalmente 
abbonda, gli accenni a fatti allora notissimi e che oggi non lo sono più, 
e tutto insomma quel complesso di caratteri che accompagna una isto- 
ria politica contemporanea ». A chiarire queste difficoltà di fatto il libro 
maggiore del professor Del Lungo sarebbe tornato utile in ogni parte; 
ma è opera fatta per gli eruditi e di troppo grande estensione: con savio 
consiglio adunque egli ha procurato la presente edizione scolastica, com - 
pendiandovi da quello tutto ciò che fosse necessario a sapersi per la 
piena intelligenza della Cronica, e, s'intende, migliorando ed accrescendo 
la parte filologica dell’illustrazione, con particolare riguardo alle ragioni 
della lingua e dello stile. Poichè se è opportuno che i giovani leggano 
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nei libri la vita dei popoli e i caratteri degli uomini (e pochi libri sono 
sotto questo aspetto così pieni d’allettamenti come questo del cronista 
fiorentino), non bisogna dimenticare che nelle scuole di lettere devono 
sopra tutto imparare a comporre e parlare italianamente : l’ufficio mo- 
rale della storia è bello e utile, ma quel che ora si desidera più, perchè 
più va mancando, o meglio è andato mancando nel passato, è l’abito 
di concepire, parlando e scrivendo, al modo proprio dei nostri buoni 
autori antichi, dai quali per questo rispetto possiamo imparare tanto. 
Finchè nelle nostre scuole trionferà l'insegnamento dato con criteri e 
intendimenti di filologica e storica erudizione e non si farà la debita parte 
alla ragione artistica e stilistica delle opere letterarie, è vano sperare 
che diano quei frutti, che ragionevolmente si può pretendere di ottenere. 
Intanto a menomare il danno, varranno i libri buoni, pensati e scritti 
italianamente ; e tra essi questo del professor Del Lungo auguriamo che 
ottenga presto uno dei primi luoghi, degnissimo compenso alle fatiche 
pazienti e insieme geniali onde l’accademico fiorentino l’ha messo insieme. 


Istoria di Patrocolo e d’ Insidoria, poemetto popolare in ottava rima non 
mai pubblicato. — Torino, Società bibliofila, 1888. 

Tra le novelle in rima, delle quali abbondò nel quattrocento e nel 
cinquecento la nostra letteratura semipopolare, riprende il luogo che le 
conviene questa Storia di Patroclo e d’ Insidoria, sorella di Elena; no- 
tevole perchè è la prima opera di poesia che il medioevo consacrasse 
all'amico di Patroclo. La novella è d’invenzione originale, indipendente 
affatto dalle elaborazioni molteplici che la leggenda troiana aveva avute nella 
letteratura francese e nella nostra: l’autore, che sembra essere stato un 
toscano della prima metà del quattrocento, ricordando la tragica fine di 
Patroclo, sè innamorato di quella figura, e lavorando di fantasia n’ ha 
fatto il protagonista di una narrazione amorosa e pietosa, della quale 
è fondamento l’affetto destatosi per lui nell'animo di Insidoria, una ima- 
ginaria sorella della bellissima tra le donne greche. Pare che l'ignoto 
poeta, specialmente nella prima parte della sua novella, avesse la mente 
al Filostrato, e che dal poema boccaccesco derivasse il carattere dei prin- 
cipali personaggi, e colori e linee al suo quadro: tutto questo però con 
una certa libertà, perchè per esempio, il tipo del giovine ardente d’a- 
more, che il Boccaccio raffigurò in Troilo, è stato dall'’anonimo trasfor- 
mato in quello della donna dominata dall’amorosa passione, quale è In- 
sidoria. 

Questa derivazione dal poema boccaccesco non toglie per altro alla 
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novella i pregi di una fisonomia propria; tra i quali meritano particolare 
osservazione l'economia studiosamente serbata e la distribuzione armo- 
nica delle parti: due pregi, che mancano assolutamente al Filostrato e che 
dimostrano un criterio artistico più sviluppato e sicuro. Con questo non si 
vuol dire che la storia di Patroclo e d’Insidoria sia una bella cosa: ma 
tra i poemetti minori dei secoli XV e XVI può prendere luogo onore- 
vole accanto alle novelle di Guiscardo e Gismonda, di Fiorindo e Chia- 
rastella, di Ippolito e Dianora, di Gianfiore e Filomena. 

L'edizione è dovuta al prof. F. Novati, che nella prefazione descrive 
il manoscritto -della palatina di Firenze servito alla sua stampa: il testo 
dato in conformità al manoscritto è poco corretto, e l'industria dell’edi- 
tore non ha saputo sanare sempre le piaghe ond’è deturpato; anzi al- 
cuni luoghi sono guasti, sì che a mala pena s'intendono. Ma senz’altri 
sussidi sarebbe stato disagevole o arbitrario l'emendare per via di con- 
getture: meglio aspettare che la scoperta di qualche altro codice rechi 
luce sui luoghi oscuri, e raddrizzi le storpiature di molti versi. Allora il 
cantare d’Insidoria sarà anche di più piacevole lettura. 


Leonardi Bruni aretini, Dialogus de tribus vatibus fiorentinis, heraus- 
gegeben von D.' KarL Worke. — Vienna, Tempsky, 1889. 

Di questa elegante operetta di Leonardo Bruni, tornata ora compita- 
mente alla luce a cura e studio del dottor Carlo Wotke (il quale n’ ha 
fermata la lezione su codici romani e fiorentini), gli storici del nostro 
Rinascimento non hanno conosciuta se non una parte, il primo libro, che 
fu pubblicato a Basilea nel 1536 in una edizione più rara che non siano 
i manoscritti: del secondo libro, importante a conoscersi per farsi una 
idea esatta del concetto sviluppato nell’operetta, anche il più diligente 
di quelli storici, il Voigt, non ha avuto fra mano se non pochi estratti 
riportati nel Paradiso degli Alberti dal Wesselofsky, e ha perciò do- 
vuto darne giudizio inesatto, 

Nell’operetta, composta nel 1401 e dedicata a Pier Paolo Vergerio, 
sono rappresentate le opinioni e i sentimenti degli umanisti intorno ai 
tre grandi scrittori toscani del secolo XIV : nel primo dialogo tenuto in 
casa di Coluccio Salutati sono introdotti a parlare il gran cancelliere fio- 
rentino, Niccolò Niccoli e Roberto Rossi; nel secondo, che s’ imagina av- 
venuto negli orti rossiani d'Oltrarno, parlano Coluccio, Roberto, Niccolò, 
Leonardo Bruni e Pietro Mini; nell'uno si fa la censura di Dante, del 
Petrarca, del Boccaccio, nell'altro se ne fa l'apologia. Nel primo dialogo 
tiene il campo il Niccoli, gran difensore dell’umanismo e del ciceronia- 
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nismo, uomo di lingua pronta e acerrimo nelle censure: alle lodi che 
Coluccio fa dei tre grandi cittadini, e specialmente di Dante che a suo 
giudizio pareggiava e quasi superava tutti gli antichi latini e greci, il 
Niccoli si leva sdegnosamente a protestare che questa e un’opinione da 
abbandonare al volgo. Per lui Dante è ignaro dei principii della gram- 
matica, perchè ha riferito alla prodigalità la famosa frase virgiliana 
dell’auri sacra fames, detta invece dell’avarizia; non conosce la storia, 
perchè rappresenta come un vecchio venerando quel Catone Uticense, che 
morì prima di toccare i cinquant'anni; è ingiustissimo nei suoi giudizii, 
come quando pone nelle fauci di Lucifero quel Marco Bruto, che fu per 
nobiltà di animo e per virtù civili e morali grandissimo tra i Romani: 
inoltre è scrittore latino assai infelice, e le sue epistole sono rozze e senza 
arte, come scarsa è la conoscenza ch’ egli ha degli antichi. Quanto al 
Petrarca, il poema dell’Africa ch'egli stesso celebrò e strombazzò tanto 
non val proprio nulla, e (dopo tanta aspettazione degli uomini dovette 
bene sembrare al suo apparire come il ridiculus mus della favola: e le 
orazioni sue mancano di eloquenza, le bucoliche non hanno nulla di 


pastorale; insomma quella del Petrarca è proprio una fama usurpata. 
Del Boccaccio poi non mette conto parlare: tanto è inferiore, non pure 
agli antichi, ma a quelli stessi scrittori, Dante e il Petrarca, che la co- 


mune opinione giudica con troppo favore, 

Nel secondo dialogo abbiamo il rovescio della medaglia: il Bruni, 
fatto giudice della controversia, impone al Niccoli di difendere quei 
medesimi uomini che egli aveva lacerati il giorno innanzi, e il censore 
si fa volentieri apologista. Dice adunque il Niccoli che con le sue cen- 
sure aveva voluto eccitare il Salutati a dir le lodi dei tre grandi fio - 
rentini, per i quali aveva sempre avuto singolare estimazione, tanto che 
di Dante aveva imparato a mente sin da giovane tutto il poema, del 
Petrarca aveva trascritto di sua mano il vero testo dell’Africa recan- 
dosi a questo fine a Padova, del Boccaccio aveva a proprie spese ac- 
cresciuta e ornata la libreria per far. onore alla sua memoria. Poi ve- 
nendo ai particolari, difende il gran concetto della Commedia dantesca 
e la mirabile invenzione e gl’infiniti pregi di stile e di arte che s’incòn- 
trano in quell’opera, e riconosce che Dante è degno di sedere accanto a 
Omero e a Virgilio : quanto a Catone poi, il poeta lo rappresenta vecchio 
per ragioni puramente artistiche; il senso dato alla frase virgiliana del- 
l’auri fames è giustissimo, perchè l’avarizia e la prodigalità hanno di 
comune il cattivo uso delle ricchezze; e finalmente, se collocò M. Bruto 
nell'inferno se n’ha a cercare la ragione nel concetto dantesco della le- 
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gittimità dell'impero, offesa dall'atto di quel virtuoso cittadino. Per il 
Petrarca poi, dimostra che fu dottissimo tra tutti gli uomini del suo 
tempo, e che i suoi poemi sono assai belli ed eleganti, e le prose ec- 
cellenti tanto per la forma quanto per la materia, che è sempre nobile 
ed elevata; e per il Boccaccio, si dichiara grande ammiratore della sua 
erudizione, spiegata nelle opere genealogiche, nelle storiche, nelle geo- 
grafiche, e del facile ed elegante ingegno che si rivela nelle prose e nei 
poemi volgari e soprattutto nei carmi latini. Così che, conchiudendo, 
quei tre scrittori sono il più bell’ornamento, la gloria più vera e durevole 
della città di Firenze. 

Da questa esposizione appare manifesto che.l’operetta del Bruni non 
fu scritta per censurare il triunvirato toscano, come è sembrato ai cri- 
tici: l’intendimento dell'autore fu quello di rappresentare le dispute che 
nei circoli eruditi si facevano sui tre scrittori e di ritrarre le opinioni 
contrarie e le favorevoli, imparzialmente, anzi secondo che erano espresse 
da chi le professava. Ma il primo dialogo scompagnato dal secondo doveva 
bene indurre le menti in questo errore e suscitare contro l’autore lè in- 
vettive, che non mancarono: alla critica moderna resta ora, ricostituita 
nella sua unità l’operetta, di pronunziare più temperato e giusto giudizio, 


STORIA. 


Dei fonti per la storia di Nerone di Errore CALLEGARI. — Venezia 1889 un 
volume di 146 pagine. 

L’argomento di questo libro attirò da tempo l’attenzione e lo studio 
dei critici moderni, Lo trattarono, fra gli altri, il Weidemann, il Beckurts, 
l’Herbst, il Sievers, il Lehmann, ece. Il signor Callegari poteva quindi 
difficilmente dire intorno ad esso cose nuove. Non per questo il la- 
voro suo è meno utile per gli studiosi di storia romana: imperoc- 
chè ivi si trovino esposti con chiarezza e con ordine i risultamenti 
degli studi dei critici moderni intorno la quistione dei fonti da cui fu 
tratta la storia di Nerone; e talvolta sono quelli dall'autore stesso emen- 
dati, non sempre felicemente però: come, ad esempio, nella correzione 
sua del giudizio del Mommsen su Cluvio Rufo, e nella ragione che dà 
dello avere Tacito scelto fra’ suoi fonti Fabio Rustico dopo avere sul 
libro primo degli Annali fatto un brutto ritratto di quello storico. Ma 
lasciando da parte queste piccole mende (le quali, del resto, se appari- 
scono a chi scrive per tali, non lo potrebbero essere per sè stesse), il 
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lavoro del Callegari merita lode per l'ottimo metodo scientifico, la vasta 
erudizione e l’acume critico. La forma lascia qualcosa a desiderare dal 
lato della chiarezza; ma il Callegari è giovane ed essendo studiosissimo, 
ci potrà dare lavori che anche dal lato della forma non lascino alcun 
desiderio. Intanto ci congratuliamo con lui per questa prima prova, che, 
oltre ad essere buona per sè, è anche una eccellente promessa. 


Monarchia e Papato in Italia, per DomENIco ZanicHELLI. — Bologna, Ditta 
N. Zanichelli 1889, un Volume in 8° di 263 pagine. 

Partendo l'Autore dal principio che non sia possibile una conci- 
liazione « meccanica o a base contrattuale » tra il Vaticano e l’Italia, 
giudica con buone ragioni inetti ad avviare il problema alla sua solu- 
zione, tanto coloro che professano pregiudizi irreligiosi, quanto quelli che 
confondono la politica con la religione e non sanno separare }a persona 
del papa dalla idea del potere temporale. « Tanto coloro, scrive l’A., 
che della irreligione si fanno un dogma e guardano con la mente da 
questo annebbiata tutti gli aspetti della quistione che ora ci occupa, 
quanto coloro che confondono insieme religione e politica, assetto esterno 
ed essenza intima del cattolicismo, benchè in apparenza diametralmente 
opposti, concorrono insieme ad ottenere lo stesso scopo, che è quello di 
impedire la logica soluzione del problema, procurando che non possa 
l’opinione pubblica italiana farsene una idea. » In questo passo è per 
così dire l'anima del presente libro. La quistione, se il cattolicismo possa 
conciliarsi con la presente civiltà è estranea al tema dell'Autore. Egli 
considera la religione tale qual’ è; e senza voler sindacare la sua genesi 
e le vicende storiche da essa percorse, ferma il suo pensiero a con- 
statare, che essa è « una forza morale dalla quale non si può in alcun 
modo prescindere nella risoluzione dei problemi suciali. » 

È innegabile, che questo punto di vista sia il solo che permetta di 
trattare la quistione della monarchia e del papato in Italia con uno 
spirito scevro da preconcetti, e severamente obbiettivo. E in ciò sta 
appunto uno dei maggiori pregi del lavoro. 

Premesso un proemio in cui è prestabilito il concetto fondamentale 
del libro, l'A. ha diviso questo in quattro capitoli. Nel primo tratta del 
papato ne’ suoi rapporti storici con la chiesa e con l’Italia; e ciò per 
giungere a dimostrare che il dissidio fra il papato e l'Italia non è di 
quelli che si possono comporre nè con l’acume dell'ingegno, nè con la 
buona disposizione degli animi, essendo esso insito nella natura stessa 
delle cose. Fondato sull'antinomia intrinseca dei due enti, non è possi- 
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bile toglierlo, se l'uno o l’altro non si trasformi. « Il papato, nella sua 
forma attuale, scrive l’ A., e l’Italia sono termini inconciliabili frà 
loro ;... la lotta fra la istituzione religiosa secolare e la nuova Italia 
non si restringe a una quistione di possesso di poche miglia quadrate, 
bensì si allarga fino ad essere una lotta tra la chiesa cattolica, quale 
i secoli l’hanno formata, e la corrente nuova d’idee che ha fatto 
l'Italia. » E voltando la sua argomentazione, l’A. deduce nuova prova 
della impossibilità della conciliazione, dal supposto che questa fosse av- 
venuta. « In che posizione, seriv’egli, si troverebbe il papa a Roma, 
vicino al re d’Italia, in rapporti quotidiani con esso? Come potrebbe 
il papa far credere al mondo cattolico ch'egli è indipendente dal Go- 
verno italiano ?... » E conclude con ragione, che, dato il caso della 
conciliazione, o l’ Italia dovrebbe subordinare la sua politica a quella 
del papato, e allora la rivoluzione italiana non avrebbe servito ad altro 
che ad allargare a tutta la penisola il dominio temporale del pontefice 
e a fondare un mostruoso Governo teocratico; o il papato dovrebbe 
subordinare la sua azione religiosa all’azione politica dell’Italia, e al- 
lora rinnegherebbe sè stesso e il suo carattere, e non potrebbe con- 
servare il predominio religioso, perchè non solo i Governi, ma i popoli 
cattolici stessi si rifiuterebbero di sottostare alla nuova specie di domi- 
nazione universale esercitata dall’ Italia. Dunque il dissidio dovrà essere 
perpetuo, irreparabile? L'A. indica il modo mercè cui si possa tempe- 
rare prima e poi del tutto eliminare. È un mezzo, che se non è nuovo, 


è però sensato, razionale, il solo che praticamente presenti i requisiti 
di una sicura efficacia, Esso consiste nell’introdurre il clero italiano 
nella vita nazionale, Ciò condurrebbe a poco a poco ad una grande tra- 
sformazione del papato e della chiesa, « in seguito alla quale la con- 


ciliazione apparirebbe non dirò possibile, ma naturale mancando ogni 
ragione di lotta.» L’A., ha indicato il mezzo; ma come metterlo in 
opera? Chi potrà prendersi il grande assunto? A tale domanda egli 
risponde evasivamente, invocando la pubblica opinione. Non neghiamo 
che questa abbia in ciò la sua parte; ma essa pure abbisogna alla sua 
volta di una leva, di un impulso, perchè si formi ed operi. E la leva non 
può essere data che dall’istruzione del clero. Per la qualcosa, quando 
noi vediamo, siccome avviene a Napoli e in parte anche a Bologna, 
affollarsi gli Atenei di giovani sacerdoti, noi ci compiacciamo gran- 
demente di questo fatto: imperocchè esso sia il preludio di una con- 
ciliazione, che è un bisogno di tutti, della nazione italiana non meno 
che della Chiesa, — Qui ci arrestiamo nella nostra rassegna del libro 
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del signor Zanichelli, che vorremmo avesse grande diffusione; im- 
perocchè non mai, come in esso, vedemmo trattata con compe- 
tenza scientifica e con ispirito oggettivo la grande quistione del pa- 
pato e dell’Italia. Una parte non meno importante di questo libro 
è quella che tratta della monarchia italiana ne’ suoi rapporti col pa- 
pato. E l'A. ha dimostrato luminosamente, come sia condizione es- 
senziale, perchè il paese possa difendersi efficacemente dagli attacchi del 
papato finchè durerà il dissidio, ch’esso consolidi e si affidi alla mo- 
narchia: tanto più, che la buona fortuna d'Italia ha fatto rappresentare 
quella istituzione da una famiglia che è circondata dal sincero e cre- 
scente amore del popolo, e presso la quale la fede è sacra al pari del- 
l'onore. 


Storia di Pontevico di AnceLo BeRENZI. — Cremona, Manini, 1888. 


Non ci stancheremo mai di lodare le monografie storiche intorno ai 
municipi italiani; le quali, non senza compiacimento degli amatori dei 
buoni studi, vediamo aumentare di giorno in giorno, non più limitate come 
un tempo alle maggiori città, ma volte a illustrare le vicende delle terre 
e delle borgate più modeste, che spesso racchiudono nella loro storia tra- 
dizioni nobili e gloriose. Infatti da queste monografie esce più piena e 
intera la rappresentazione della vita passata delle varie popolazioni ita- 


liane, alle quali le storie generali non possono distintamente attribuire 
una parte adeguata; mentre poi se ne raccolgono elementi preziosi e sicuri 
per delineare i quadri più ampli delle storie della nazione e delle regioni, 
per comprendere meglio lo sviluppo delle istituzioni pubbliche, per inten- 
dere come i più grandi fatti riflettessero la loro luce o esercitassero la loro 
influenza nelle varie parti del paese. Ma anche queste monografie devono 
essere condotte con retti criteri: bisogna che lo spirito municipale non 
ingrandisca agli occhi dello storico l’importanza dei singoli avvenimenti; 
che l'esposizione dei fatti particolari sia accuratamente ricollegata con 
quelli di più generale importanza; che infine la forma sia, se non proprio 
artistica, almeno corretta e uguale. 

A quest’officio dello storico municipale non è venuto meno l’Au- 
tore di questa bella monografia su Pontevico: un borgo del territorio 
bresciano, d'origine romana, teatro di importanti avvenimenti ai tempi 
longobardi e durante la lotta della Lega lombarda contro l'impero; 
contrastato nell'età delle repubbliche comunali tra Cremona e Bre- 
scia; testimonio delle guerre viscontee e sforzesche, e più tardi dei 
secolari contrasti che si svolsero nell'Italia superione nelle lotte tra 
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Ja Francia e la Spagna per il predominio sul nostro paese. Dopo 
il secolo XVIII Pontevico, come in generale tutti i paesi di quella re- 
gione, andò perdendo d'importanza, confondendosi le vicende sue con 
quelle più generali della Lombardia: pur anche per i tempi più recenti 
è notabile il vedere come vi si manifestasse lo spirito moderno negli 
instituti di beneficenza, di istruzione, di assistenza; la parte che i paesani 
presero alle rivoluzioni del Risorgimento; gli uomini che l’onorarono con 
le opere dell'ingegno. Tutta questa materia il Berenzi ha raccolta con 
amore ed esposta con ordine e con forma buona; sì che il suo libro me- 
rita una lode sincera: lode che vorremmo adeguata alle fatiche durate 
dall’autore nel raccogliere le fronde sparte della storia del loco natio. 


GEOGRAFIA. 


Manuale di Geografia antica del Dott. Ermanno Hans, tradotto dal tedesco 
ad uso delle scuole secondarie classiche dal Dott. GustAvo BoRALEVI. — 
Livorno, Tip. Giusti, 1889. 

Fra i trattati di Geografia antica che vanno nei Licei, uno ce 
ne mancava, che stesse di mezzo fra la povertà e aridezza di alcuni 
piuttosto indici che compendii, e la diffusione, più che scolastica, 
del Bévan. All’uopo ci pare che ben corrisponda il Manwale presente, 
molto usato nelle scuole di Germania, e sufficientissimo ai bisogni 
dell’insegnamento classico secondario. Comprende, dopo una notizia ge- 
nerale sull’ Europa qual era conosciuta dagli antichi, particolari infor- 
mazioni sui paesi componenti la Mappa dei Greci e dei Romani, comin- 
ciando dalla Grecia e terminando con l’ Interno Cell’ Africa. Per maggior 
comodo poi degli studiosi, segue alla trattazione un minuto Indice A°- 
fabetico di tutti i nomi geografici. Il Manwale non contiene larghe de- 
scrizioni dei paesi, ma quello che può bastare e più facilmente impri- 
mersi nella memoria, sia per le proprietà naturali di essi, sia per le 
principali modificazioni prodottevi dalla mano dell’uomo. Vedansi per 
saggio Atene e Roma, trattate con quella giusta ampiezza, che la loro 
importanza per gli studi classici esigeva. Era certo desiderabile che 
questo libro non andasse privo di qualche carta o disegno topografico, 
ma la mancanza non è tale, che acconciamente non vi si possa supplire 
con uno dei molti Atlanti recentemente impressi anche in Italia. Con- 
cludiamo che il dott. Boralevi ha fatto opera molto utile per le nostre 
scuole, recando in italiano, e ci pare lodevolmente, yn’operetta così op- 
portuna per quello studio, che ora con più accuratezza di prima si do- 
vrebbe fare ne’ Licei. 
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Geografia classica di H. F. Tozer. Traduzione e note di IGinio GENTILE, 
prof. di Storia antica nella R. Università di Pavia. Terza edizione rive 
duta e corretta. — Milano, Ulrico Hoepli 1889. 


Non sappiamo con quanta opportunità dai recenti regolamenti si sia 
introdotto nel Ginnasio l'insegnamento della Geografia antica come ma- 
teria separata. Ma dal momento che la cosa esiste, ci vogliono i manuali 
scolastici. Intanto possiamo molto raccomandare ai professori di Ginnasio, 
il trattato del Tozer, che ci sta dinanzi. Veramente della raccomandazione 
non e’ era bisogno, dal momento che i nomi stessi dell'autore e del tra- 
duttore davano già una guarentigia più che sufficiente; e vediamo con 
piacere che il libro ha trovato subito larga diffusione, essendo arrivato 
alla terza edizione. E poichè ne verranno, senza dubbio, molte altre ancora, 
vogliamo esprimere all’egregio traduttore un desiderio: che, cioè, sia al- 
largata, ben inteso entro limiti modesti, la parte che riguarda l’Italia, 
avendo per noi un'importanza di gran lunga superiore a tutto il resto; 
il che non poteva essere col pubblico inglese, per il quale l’originale era 
stato destinato. 

Alla parola succinta del testo deve dar vita l’ insegnamento del pro- 
fessore. E a questo fine vogliamo anche raccomandare agli insegnanti 
della scuola secondaria, come non meno utile sussidio, il Manuale di 
geografia antica del Kiepert, del quale or ora appunto e molto oppor- 
tunamente è uscita una traduzione francese. Vorremmo vederlo, insieme 
all’Atlas Antiquus dello stesso autore, nelle mani di tutti coloro che 


sono chiamati ad insegnare Geografia antica nei nostri Ginnasi. 


GEOGRAFIA E STENOGRAFIA. 


Atlante geografico di R. Krerert e G. GaroLLo; Mianuale di stenografia 
di G. GioreietTI e M. TessaroLi. — Milano, Ulrico Hoepli, 1889. 


Abbiamo sott'occhio altri due Manuali che escono dalla Casa edi- 
trice Hoepli, e dei quali uno si riferisce alla Geografia e l’altro alla 
scrittura stenografica. 

Dell’Atlante geografico-universale basterà il dire, per dimostrare 
con quanto favore sia stato accolto dal pubblico, che la sia edizione, 
in due anni, è giunta al 70° migliaio, E difatti non doveva accader al- 
trimenti, non potendosi in miglior modo raccogliere notizie e carte geo” 
grafiche relative a tutto il mondo, in un piccolo ed elegante volume. 
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Le notizie furono compilate dal dott. Garolloj esse corrispondono a 
tutto ciò che ha attinenza con la geografia e la statistica, e sono 
così disposte da permettere una loro facile ricerca ed una pronta ri- 
sposta ad una quantità di questioni sulla popolazione, sulla superficie, 
sulla produzione, ecc., delle varie regioni. L’Atlante comprende 25 carte 
a colori, eseguite dal Kiepert, e veramente belle per nitidezza e per ele- 
ganza; di queste carte, quattro sono dedicate all'Italia. 

Col Manuale relativo alla stenografia, i signori Giorgetti e Tessa- 
roli, che l’hanno compilato, intesero di preparare una modesta guida per 
coloro che vogliono imparare un’arte così utile, L'opera è redatta se- 
condo il sistema Gabelsberger applicato alla lingua italiana dal profes- 
sor Noe; essa si divide in 24 lezioni, intercalate con esercizi, ed ha, 
come appendice, un piccolo dizionario delle abbreviazioni più comuni. 
I segni stenografici sono riprodotti in azzurro, il che ne rende facile e 
pronta la lettura sul fondo nero del testo. 


FISICA TERRESTRE. 


Cyclones et Trombes, par le prof. J. Luvini. — Torino, Paravia, 1888. 


Alcune brevi note le quali apparvero nella Lumiére Electrique 
furono ora pubblicate a parte dal loro autore, prof. Luvini, che in esse 
espose nuove considerazioni ed esperienze, relative all'ardua e contro- 
versa questione dell’origine delle trombe e dei cicloni. A siffatta que- 
stione presero parte valenti scienziati, e tra questi l’astronomo Faye 
emise una teoria, oggi accettata da molti, che fa dipendere i movimenti 
turbinosi persistenti, i quali produconsi verticalmente nelle correnti li- 
quide o gassose, da differenze di velocità fra i filetti paralleli di queste 
correnti. Le discussioni per altro continuano, e del pari si tenta sempre di 
riprodyrre artificialmente moti turbinosi dai quali sia possibile arguire 
le cause e i modi di formazione dei grandi movimenti atmosferici ; e note- 
vole contributo a tale studio recarono le esperienze che il Weyher eseguiva 
or non è molto, come lo recano i perseveranti studi del prof. Luvini. 

Nell’ammettere teorie sui movimenti turbinosi dell'atmosfera si 
parte talvolta da ipotesi poco attendibili, come quella di una corrente 
verticale che si ritiene provocata dal riscaldamento dell’aria di una data 
regione sotto l’azione del calore solare. Ora affinchè il sollevamento aereo 
si produca per una maggior leggerezza degli strati sottostanti dell’atmo- 
sfera, bisognerebbe che, secondo i calcoli del Luvini, la temperatura dell’aria 
risalendo nell'atmosfera decrescesse di un grado ogni 30 metri, mentre 
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ordinariamente tale diminuzione verificasi ogni 150-200 metri. D'altronde 
una simile differenza di temperatura potrebbe prodursi eccezionalmente 
in uno strato aereo assai sottile rispetto all'altezza dell’atmosfera, e 
l'equilibrio si ristabilirebbe subito per diffusione di calorico nei due strati 
aerei vicini, senza produzione di corrente. Anche la dilatazione della 
parte inferiore di una colonna d’aria in contatto colla terra, deve pro- 
dursi in modo così lento e con tale distribuzione, da far riconoscere 
come del tutto erronea l’idea di un sollevamento rapido dell’aria riscal- 
data, e di un richiamo turbinoso dell’aria delle regioni laterali. 

Un'altra conclusione alla quale giunge il prof. Luvini è che le de- 
pressioni prodotte dai cicloni non sono dovute unicamente alla forza 
centrifuga sviluppata dal movimento giratorio; invece essa dipende dai 
grandi movimenti dell’aria nelle regioni superiori dell’atmosfera, alla cui 
superficie questi movimenti assumono la forma di immense ondate. Si 
comprende infatti come queste onde e relative insenature, di molti chi- 
lometri di profondità e che trasmettonsi a distanze enormi, debbano nel 
loro percorso dar origine a variazioni della pressione barometrica. E il 
Luvini insiste nelle particolarità di questo grande fenomeno, rispondendo 
alle considerazioni critiche che erano state mosse ai suoi precedenti la- 
vori sulle trombe e sui cicloni. 

Un mezzo abbastanza semplice per istudiare i movimenti turbinosi 
che manifestansi nell'atmosfera, è quello di studiare gli stessi movimenti 
nei corsi d’acqua. Questo fece il Luvini eseguendo una serie di accu- 
rate osservazioni sui così detti mulinelli che producevansi a monte di 
un ponte-sifone nel canale della fabbrica di dinamite presso Avigliana. 
Dagli interessanti particolari dati da tali osservazioni, si deduce che 
ogni minima depressione della superficie liquida si trasforma in imbuto 
o in tromba, tutte le volte che un’onda o una increspatura ravvolta a 
spirale si solleva un poco sulla superficie generale, e cade entro la de- 


pressione. Se questa caduta non avviene, non produconsi nemmeno i 
mulinelli. Il Luvini studiò anche, col mezzo di galleggianti liberi o so- 
spesi ad un filo, il movimento superficiale dell’acqua intorno al muli- 
nello, rilezando varie particolarità sulle correnti che, con direzioni di- 
verse, manifestansi in una medesima tromba. Lo stesso autore giunse a 


riprodurre quei movimenti vorticosi che talvolta un colpo di remo fa 
sorgere nell’acqua, servendosi di una semplice spatola; e più sicuramente 
e facilmente raggiunse l'intento di produrre delle trombe in un reci- 
piente, servendosi di un apparato speciale ove il moto vorticoso è cau- 
sato dalla discesa di uno stantuffo che lascia il gorgo dietro di sè. 
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In un'ultima Nota finalmente il prof. Luvini, ritenendo che per 
analogia di movimenti irregolari dell’acqua, le trombe (mulinelli o gor- 
ghi) debbano prodursi in mare in modo simile a quanto avviene nei 
canali, rivolge preghiera agli uomini di mare, di osservare se, special- 
mente durante le burrasche, anche sulla superficie del mare produconsi 
depressioni seguite dalla formazione di una tromba. La conoscenza delle 
cireostanze in cui queste trombe si formano e delle leggi del loro mo- 
vimento, può dar luce su quanto si riferisce alle trombe e ai cicloni 
atmosferici, e permettere così di raggiungere uno scopo scientifico e fi- 
lantropico ad un tempo. È quindi da augurarsi che la preghiera del 
prof. Luvini venga esaudita, e che si ponga oggi mente a un fenomeno 
il quale, anche per le circostanze non tranquille in cui si produce, 
venne probabilmente sino ad ora trascurato. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


A History of Political Economy, by I. KeLLs Incram. — Edinburgh, and 

London Ch. Black, 1888, p. IX-250 in-12°, 

È questo un utile compendio di storia della economia politica, che 
per ricchezza di notizie e indicazioni bibliografiche e per sobrietà di 
esposizione somiglia molto alla eccellente introduzione storica della Guida 
del Cossa. L'autore è noto specialmente per uno scritto anteriore sulla 
« riforma necessaria dello studio della economia » in cui, dichiarandosi 
seguace della filosofia sociale del Comte, mosse alcune critiche severe 
alle dottrine degli economisti classici; e suscitò una viva controversia, 
che si è agitata in Inghilterra, ed anche in Germania e in Italia. Delle 
sue opinioni innovatrici si risentono naturalmente anche i giudizi espressi 
in questo libro sugli economisti moderni di vari paesi, ch’egli considera 
e apprezza dal suo punto di vista: ma, giova riconoscerlo, conservando 
lodevole moderazione e relativa imparzialità. 

Dopo di avere accennato alle fonti principali e ai criteri, secondo 
cui è trattata e ripartita la materia del suo lavoro, egli dedica i primi 
capitoli all’antichità classica e al medio evo; i quali benchè contengano 
ingegnose e pregevoli considerazioni, ci sembrano in complesso assai 
deficienti. Col principio dell'età moderna s’iniziano veramente le ricerche 
speciali, analitiche della economia in vari luoghi e segnatamente in In- 


ghilterra per un concorso di circostanze che determinarono da per tutto 


una grande trasformazione dei fatti e dei rapporti economici. E l’autore 
nei capitoli consecutivi, che costituiscono la parte principale e più im- 
portante dell’opera, descrive con copia di erudizione le origini, lo svol- 
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gimento e le ultime fasi della teoria economica. Soprattutto ci sembra 
larga e accurata l'esposizione delle dottrine classiche e dei principii, 
che prevalevano anteriormente allo Smith o in quel tempo sotto la 
forma del « sistema mercantile » e del « sistema fisiocratico ». È di- 
mostrata egregiamente la influenza degli scrittori inglesi sugli econo- 
misti francesi della seconda metà del secolo scorso; apprezzata conve- 
nientemente l’opera dello Smith, e posta in chiaro la propagazione delle 
sue dottrine in tutti i paesi d’ Europa. Ma per ciò che riguarda in 
ispecie la storia della economi& in Inghilterra il libro dell’ Ingram pre- 
senta gravi lacune che difficilmente qui potremo notare. Basti il dire, che 
intorno alle più antiche opinioni sul commercio esterno, anteriori al mer- 
cantilismo (system of balance), e che il Jones, il Janschull ed altri illu- 
strarono e qualificarono coll’efficace espressione: « balance of bargain » 
egli non fa alcun cenno; come non parla di certi scrittori, che vanno 
annoverati tra i più notevoli precursori dello Smith, quali per esempio 
l’Harris, il Vanderlint e moltissimi altri; mentre pure accenna ad al- 
cuni, non inglesi, che hanno importanza minore. E parimente i giudizi 
ch'egli dà intorno agli economisti moderni sono talvolta improntati a 
un preconcetto evidente; erroneo soprattutto quello che pronunzia sul 
Ricardo, dopo di averne esposto le dottrine con sufficiente cura. Nè ci 
sembra opportuno di designare, come fa l’autore, tutto lo svolgimento 
e la diffusione della teoria economica sotto l'influenza predominante 
dello Smith e del Ricardo, col nome di « sistema della naturale li- 
bertà » e raggruppare le indagini e discussioni posteriori, favorevoli o 
contrarie a quell’indirizzo tradizionale classico, intorno al vago concetto 
di « scuola storica ». Sono espressioni e designazioni che non corri- 
spondono alla realtà, e nascondono le profonde differenze esistenti fra 
le varie scuole e teoriche dominanti nel campo scientifico. Infine non 
vogliamo tacere che una grave lacuna del libro è l'assoluta mancanza 
di qualunque cenno o menzione degli scrittori, appartenenti al così 
detto « socialismo » dei quali non pochi, specialmente inglesi e tedeschi, 
sono degni di considerazione e di studio. Comunque sia di ciò, non pos- 
sono disconoscersi i pregi distinti di questo compendio, ricchissimo di 
notizie, segnatamente nella parte moderna, che riguarda i progressi e le 
ultime fasi della economia. Ed è per noi tanto più pregevole, in quanto 
che contiene un’accurata e quasi completa cognizione degli economisti 
italiani, antichi e moderni, compresi i più noti e riputati fra i viventi. 
Qui l’autore dimostra un giudizio assai benevolo, di cui dobbiamo es- 
sergli riconoscenti. 














NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Il comm. Bodio, Direttore generale della statistica, ha comuni- 
cato all'Accademia dei Lincei alcune notizie sul patrimonio, sulle en- 
trate e sulle spese della pubblica beneficenza in Italia. Informazioni e 
documenti furono raccolti dall'Ufficio di statistica per conto della Com- 
missione d'inchiesta sulle Opere pie, inchiesta che aveva lo scopo di ri- 
conoscere i mezzi e le spese delle pie fondazioni del nostro paese, di 
rintracciarne le possibili irregolarità, e di studiare i criteri che regolano 
le erogazioni. Questo grande lavoro è quasi compiuto per la prima parte 
dell'inchiesta, e il comm. Bodio ha, relativamente ad essa, esposto suc- 
cinte notizie. Così trovasi che la rendita patrimoniale delle Opere pie, 
comprese le rendite eventuali, ammonta a oltre 155 milioni, da cui de- 
tratte spese, tasse, ecc., restano più di 95 milioni disponibili per la be- 
neficenza. Il patrimonio consiste, secondo le dichiarazioni, in 725 milioni 
di beni immobili, e in 1001 milioni di beni mobili; e in conclusione, cor- 
reggendo alcune cifre e detraendo le imposte, può ritenersi che il patri- 
manio dei poveri sia di un miliardo e 850 milioni. Le somme disponibili 
per beneficenze variano molto secondo le regioni, e specialmente le cam- 
pagne ne sono sprovviste; notevole è poi il fatto che in un ventennio, 
dal 1860 al 1830, vi è una spiccata tendenza a rinvestire il patrimonio 
delle Opere pie in fondi pubblici. Alla pubblica beneficenza contribuiscono 
per buona parte anche i comuni e le provincie, i cui bilanci apparivano, 
nel 1886, gravati a tale scopo per 40 milioni. 

— Le meraviglie della scienza e dell'industria. Sotto questo titolo la 
redazione del giornale I Progresso ha pubblicato dieci volumetti, nei 
quali si leggono le più recenti ed importanti novità scientifiche e indu- 
striali. Ogni volume può stare da sè. La medesima redazione ha pub- 
blicato anche Le meraviglie dell'elettricità e sue applicazioni, un bel vo- 
lume di 160 pagine che narra la storia della elettricità e le più recenti 
ed importanti novità relative alle applicazioni di essa. 

Vol. XX, Serie III — 1 Aprile 1889. 39 
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— Dell'Annuario scientifico e industriale dei Fratelli Treves di Mi- 
lano è uscita di recente la prima parte dell'annata 1888-89; essa com- 
prende l’Astronomia, la Meteorologia, la Fisica, la Chimica, la Storia Na- 
turale, delle quali si sono respettivamente occupati i professori G. Celoria, 
Padre Denza, R. Ferrini, A. Usigli e C. Anfosso. Quanto prima uscirà la 
seconda ed ultima parte. 

— La casa editrice Ambrogio Centenari di Milano pubblicherà, in 
edizioni illustrate di lusso, tutti i romanzi e novelle di Salvatore Fa- 
rina. Comincerà con la ristampa dei racconti: Amore bendato e Mio 
figlio; a questi seguiranno: Un tiranno ai bagni di mare — L'ultima 
battaglia di prete Agostino — Due amori — Un segreto — Frutti proi- 
biti — Il romanzo di un vedovo — Tesoro di donnina — Una separa- 
zione di letto e di mensa — Fante di picche — Capelli biondi — Dalla 
spuma del mare — Oro nascosto -- Il signor. Io — Fra le corde di un 
contrabbasso — Amore ha cento occhi — Si muore — Caporal Silvestro 
— Pei begli occhi della gloria. Questa raccolta si pubblicherà a fascicoli 
di 24 pagine, formato 8°, e ne uscirà un fascicolo ogni settimana. 


-- Il prof. Luigi Dupin, bibliotecario alla R. Accademia scientifica 
letteraria di Milano, pubblica, pei tipi di Ulrico Hoepli, una scelta delle 
Commedie di Mulière con note storiche e filologiche a1 uso delle scuole. 
Ne sono uscite finora due: Les précieuses ridicules preceduta da un com- 
pendio della storia del teatro francese, e Tartufe ou l’imposteur. 

—- L’editore Battei di Parma ha dato alla luce un volume di novelle e 
scritti vari di F. G. Morando che ha per titolo: Screziature e Grotteschi, 
e un trattato popolare di scienza del linguaggio del signor Vittorio Pal- 
trinieri, intitolato: Come parlano gli uomini. In questo trattato l’autore 
ha voluto raccogliere e ordinare in modo facile e chiaro i risultati più 
sicuri delle ricerche dei dotti intorno all'origine, allo sviluppo e alla va- 
rietà del linguaggio umano, così che possano diventare familiari anche 
a coloro che non si dedicano particolarmente a simili studi. 

— Il professor Alessandro Tartara ha dato in luce coi tipi del Nistri 
di Pisa un volume dal titolo: I precursori di Cicerone. In questa opera il 
professor Tartara studia molto ampiamente lo svolgimento della eloquenza 
presso i romani. 

— Un contributo molto importante per la storia della repubblica di Fi- 
renze è quello del signor A. Gherardi, il quale stampa ora per la prima 
volta (G. C. Sansoni, editore Firenze) Le Consulte della Repubblica Fio- 
rentina. 

— Il professor Francesco Rossi, otto egittologo dell’Università di 


Torino, ha dato alla luce il primo fascicolo del secondo volume dei suoi 
Papiri Copti nel Museo Egizio di Torino, trascritti e tradotti. 
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— Il signor Ugo Bertossi ha pubblicato in un opuscoletto intitolato 
Pro-patria Milano, Cronaca Russa) una diecina di sonetti ispirati a sensi 
patriottici e, benchè in modo cauto, alla rivendicazione dei nostri paesi 
latini ancora soggetti alla dominazione straniera. 


— Sull’oceano è il titolo dell’u!timo libro di Edmondo De Amicis, pub- 
blicato dal Treves di Milano. Fumando ha intitolato il Capanna una sua 
nuova raccolta di novelle, stampate a Catania presso Niccolò Giannotta. 

— Un nuovo romanzo della Perodi: Fra due dame e I Figli della 
Terra di Paolo Heyse, hanno ultimamente veduto la luce a Milano pei 
tipi dell'editore Bortolotti. 

— Gli scavi eseguiti ad Ostia hanno rimesso in luce un vasto edi- 
ficio lungo 100 metri e largo 50, in cui è notevole un grande atrio 
che occupa circa la metà della superficie. I marmi scritti rinvenuti pro- 
varono esser questo edificio, come si era supposto, veramente la caserma 
dei Vigili. Da alcune brevi notizie del prof. Lanciani, rilevasi che l’atrio 
dell’edificio è circondato da pilastri che sostenevano statue, di cui re- 
stano le basi; le iscrizioni dedicatorie di queste basi contengono inte- 
ressanti particolari sulla milizia dei Vigili e sui suoi ufficiali. Al grande 
atrio segue una vasta sala, riccamente ornata di colonne, ove su di un 
lungo altare trovansi cinque are dedicate ad imperatori e a imperatrici 
divinizzate. 


(Notizie estere) 


Da una statistica francese risulta che nel dipartimento della Senna, 
si verificarono nel 1888, 19 casi di idrofobia; nello stesso anno 885 abi- 
tanti dello stesso dipartimento si sottoposero alla cura del Pasteur, e di 
essi 4 soli perirorio, presentando così una mortalità dell’ 1 per cento. In- 
vece su 105 persone, le quali, morsicate da cani arrabbiati, non seguirono 
la cura antirabica del Pasteur, 14 perirono, dando in tal modo una mor- 
talità del 13,3 per cento. 

— Pei tipi di A. Ghio editore a Parigi è testè uscito Les femmes du 
XVI1I Siècle, La Duchesse de Polignac et son temps del sig. M. H. Schle- 
singer, con ritratti della Duchessa di Polignac e di Luigi XVI disegnati 
dall'autore e tirati in fotoincisione, ed un ritratto di Maria Antonietta 
riprodotto da una fotoincisione del Museo di Versailles. Quanto prima 
lo stesso editore pubblicherà: La misère en France à la fin du XIX 
siècle di Etienne Mansuy. 

— L'editore Ernest Thorin di Parigi ha messo in vendita un volume 
di studi su la liturgia latina avanti Carlomagno, dell'abate L. Du- 
chenne, membro dell’ Instituto di Francia, Il volume ha il seguente titolo: 
Origines du culte chrétien. 
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— Charles X et Louis XIX en exil è il titolo sotto il quale sono 
state ultimamente stampate (E. Plon Nourrit e U., editore, Parigi) le 
Memorie inedite del Marchese de Villeneuve. Queste memorie, che for- 
mano un bel volume in 8° elzeviriano, contengono molti documenti, let- 
tere e conversazioni che gettano una luce curiosa su la politica dei Bor- 
boni proscritti e su gli intrighi che si riferiscono alla educazione del 
Duca di Bordeaux. 

— È uscito il quinto volume delle Pandectes Frangaises, nuovo re- 
pertorio di dottrina, legislazione e giurisprudenza redatto sotto la dire- 
zione del signor Rivière, consigliere alla Corte di cassazione, e con la 
collaborazione dei più illustri giureconsulti francesi. Le Pandectes Fran- 
gaises si pubblicano in volumi di 800 pagine in 4°; ogni volume consta 
di quattro fascicoli di 200 pagine ciascuno. Il prezzo di ogni fascicolo è 
di 7 franchi e del volume completo 25 franchi, ma pei sottoscrittori al- 
l’opera completa il prezzo è ridotto a 20 franchi per volume. L’opera si 
pubblica pei tipi della libreria Marescq ainé a Parigi. 

— Il sig. Glucq sta preparando L’Album de l’exposition 1889. Que- 
st'album ha un solo scopo. Senza testo. senza commentari di alcuna 
sorta, riproduryà l'esposizione puramente e semplicemente tale e quale è. 
Esso comprenderà 100 tavole in fotoincisione con titoli in rosso, in fran- 
cese, in inglese ed in spagnuolo. L’opera sarà pubblicata, al Bureau de 
L’ Album de l'exposition, in 50 fascicoli contenenti ciascuno due tavole ; 
il primo fascicolo comparirà in maggio p. v. Le cento tavole dell’opera 
daranno materia a due magnifici volumi in folio di 50 tavole ciascuno. 
Ogni fascicolo si venderà al prezzo di 1 franco e 50, L’opera intera co- 
sterà 80 franchi. 

— Uno studio storico e critico del sig. Henry Meyners D’ Estrey 
intitolato: La souveraineté du peuple, è testè uscito a Parigi pei tipi di 
A. Durand e Pedone Lauriel. È un volume diviso in tre parti, che trat- 
tano rispettivamente: I diritti dell’ uomo, I diritti del cittadino e Il suf- 
fragio universale. 

— I medesimi editori A. Durand e Pedone Lauriel hanno messo in ven- 
dita una nuova edizione riveduta e aumentata del libro: Le droit des gens 
ou des nations considérées comme communautés politiques indépendantes, 
des droits et des devoirs des Nations en temps de paix et en temps de 
guerre di Sir Travers Twiss, ex-professore di Diritto romano all’ Univer- 
sità di Oxford. Questa nuova edizione contiene anche l'atto generale 
della conferenza africana (1885), e un’appendice che comprende il Con- 
gresso di Parigi (1850), la convenzione di Ginevra (1864), le conferenze 
di Londra (1871), ecc. 

— Il Visconte De Meaux ha scritto due grossi volumi, stampati pei 
tipi della libreria accademica Didier Perrin e C., su Za reforme et la 
politique francaise en Europe jusqu' è la paix de Westphalie. 
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— Gli editori C. Marpon e F. Flammarion hanno intrapreso la pub- 
blicazione di una Bibliotèque miniature, nella quale pubblicheranno i 
capolavori della letteratura francese. Ne sono usciti per ora tre volumi, 
i primi due comprendono le Favole del Lafontaine, il terzo Paul et Vir- 
ginie di Bernardin de St. Pierre. 

— I suddetti editori Marpon e Flammarion hanno ristampato le 
Lettres a Emile pour faire suite a tous les traités d' éducation destinées 
aux jeunes gens del Dr. Ed. Langlebert. Questa nuova edizione contiene 
anche una aggiunta dal Dr. Langlebert figlio su Les dangers de la vie 
de garcon. 

— Alla fine di maggio i sottoscrittori della Collection Guillaume 
riceveranno il terzo ed ultimo volume di questa collezione, che è un 
opera di Alphonse Daudet intitolata: Les Femmes d’artistes. Di questo 
libro saranno tirate soltanto 766 copie numerate, quanti sono i sotto- 
scrittori. 4 

— L'editore Calman Levy di Parigi pubblica la IX serie degli Etudes 
sur la letterature contemporaine di Edmond Scherer. 

— Alphonse Picard editore a Parigi ha stampato in questi giorni 
La vie politique de Louis de France duc d'Orleans, un bel volume in 
8° di oltre 500 pagine, scritto dal sig. E. Tarry. 

— La Revue des Deux Mondes pubblica la prima parte di uno studio 
notevolissimo di H. Taine che ha per titolo: La reconstruction de la 
France en 1800, condotto coi soliti principi di critica rigorosamente po- 
sitiva, e in cui campeggia, sebbene in luce poco benevola, la grande fi- 
gura di Napoleone. 

— Il signor V. Scheil ha trascritto tradotto in francese e annotato la 
Inscription assyrienne de Samsî-Rammîn IV re dell’Assiria (825-813). È 
un opuscoletto pubblicato pei tipi di H. Welter editore a Parigi. 


Gli editori Dent di Londra stamperanno quanto prima nella loro Tem- 
ple Libray le Poesie e commedie del Goldsmith. Questa edizione, oltre a 
una prefazione critica del signor Austin Dobson, conterrà anche un certo 
numero di brevi note bibliografiche ed illustrative, parecchie delle quali 
mancano in tutte le edizioni precedenti. 

— ll prof. Villari ha scritto una prefazione per la nuova edizione 
della traduzione inglese della sua Vita del Savonarola, pubblicatasi di 
questi giorni pei tipi del Fisher Unwin a Londra, In questa prefazione 
il Villari combatte le opinioni del Ranke e della scuola tedesca, e riesa- 
mina la questione della autenticità delle prime biografie del Savonarola, 
e la loro importanza. 

— La genesi degli Stati Uniti (The Genesis of the United states) del 
signor Alexander Brown, lungamente e con grande interesse aspettata 
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dagli storici americani, è ormai quasi terminata, e sarà presto messa in 
vendita"dagli editori Houghton, Mifflin e C. Il signor Brown svolge nella 
sua opera il movimento in Inghilterra (1605-16) dal quale risultò l’emi- 
grazione in America, e la contesa fra Inghilterra e Spagna per il pos- 
sedimento del nuovo mondo. 

— Gli editori Swan Sonneschein e C. hanno in corso di stampa un 
nuovo volume di Liriche irlandesi del signor A. P. Graves. 

— Il signor John Durand ha compilato, e gli editori Holt di New- 
York pubblicheranno quanto prima, un volume di Nuovi materiali per la 
storia della Rivoluzione Americana (New Materials for the history of the 
American Revolution). Questi materiali sono -tratti dagli Archivi fran- 
cesi che il signor Durand ha lungamente esplorati mentre si trovava in 
Francia per tradurre in inglese le opere del Taine Questo libro farà co- 
noscere sotto nuovi punti di vista Franklin, Beaumarchais, Thomas Paine 
ed altri. 

— Una nuova traduzione in inglese della Imitazione di Cristo è an- 
nunziata come di prossima pubblicazione dal signor Elliot Stock. Avrà 
innanzi una prefazione del Canon Liddon. 

— I giornali inglesi annunziano che sta per essere venduta all’asta 
a Londra una copia manoscritta dei Vangeli per la quale sono state ri- 
fiutate 5,000 lire sterline. È lo splendido Evangelarium scritto in lettere 
d’oro sopra cartapecora color porpora, che fu eseguito da uno scriba an- 
glosassone per l'arcivescovo Wilfrid di York verso l’anno 670 dell’era 
cristiana. Si dice che sia stato regalato dal papa Leone X al Re En- 
rico VIII quando a quest’ultimo fu conferito il titolo di « difensore della 
fede. » Il cardinale Wolsey, cancelliere del Re Enrico, lo donò alla sede 
di York. Sei anni or sono faceva parte della collezione dei manoscritti 
del palazzo Hamilton. 

— Alla King's Library del British Museum sarà inaugurata quanto 
prima una interessante esposizione di tutti gli alfabeti passati e presenti 
del mondo. Il: professore Max Muller disse di recente che tutti gli al- 
fabeti esistenti dovevano avere avuto origine dai geroglifici egiziani. La 
nuova esposizione offrirà una opportunità di verificare questa asserzione, 
perchè gli alfabeti saranno in essa disposti per quanto sarà possibile 
cronologicamente. 

— La Asiatic Quarterly Review promette di pubblicare nel suo nu- 
mero di aprile parecchi articoli interessanti. Notiamo fra gli altri IZ posto 
di Maometto nella chiesa (Mahomed’s Place in the Church) del signor 
Ernest de Bunsen, e /l congresso nazionale indiano (The National Indian 
Congress) del signor I. M. Maclean. 


I libri godono di una curiosa proprietà; sulle loro pagine i mi- 
crobi patogeni non possono vivere. Infatti per alcune ricerche eseguite 
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a Dresda sarebbe accertato che la carta dei libri è immune dai microbi 
più comuni, e che perciò i libri anche se tenuti da ammalati, non pos- 
sono essere un veicolo d’infezione. Questa immunità va per altro presa 
in certi limiti di tempo, perchè invece un medico americano avrebbe 
osservato che alcuni libri adoperati in iscuole dove era scoppiata la scar- 
lattina, dettero di nuovo origine all’epidemia quando un mese dopo si 
ricominciarono ad adoperare. 

— Col titolo Ein Sieg Hannibals il signor Alfred Friedmann ha 
pubblicato in uno degli ultimi numeri del Magazin fir die Litteratur des 
In-und-auslandes la traduzione tedesca di una novella della distinta 
scrittrice signora Matilde Serao-Scarfoglio. - 

—Il noto filosofo Eduard Von Hartmann ha pubblicato pei tipi del 
Wilhelm Friedrich di Lipsia un volume nel quale ha raccolto una serie 
d’articoli comparsi già su vari giornali in questi ultimi diciannove anni. 
Il volume è intitolato: Due decenni di politica tedesca: il mondo odierno 
(Zwei Jahrzehnten Deutscher Politik: Die Gegenwirtige Weltlage). 

— A Berlino si è pubblicata la 8* parte del vol. 2° del Corpus in- 
scriptionum atticarum contenente le inscrizioni dai tempi di Euclide 
a quelli di Augusto. 

— A Minden nel Wurtemberg il sig. G. Freiligrath ha stampato 
presso l'editore J. C. C. Bruns uno studio su Ferdinando Freiligrath. 

— Il professore J. Friedrich dell’ Università di Monaco di Baviera 
ha fatto degli studi accurati sulla così detta Donazione di Costantino, 
ed ha scoperto che la parte più antica del Constitutum Constantini ap- 
partiene al VII secolo dopo Cristo e risale propriamente ad un'epoca 
precedente all'anno 659, quando la chiesa di S. Giovanni in Laterano 
aveva la precedenza su quella di S. Pietro. L'origine della parte più 
recente di questo importantissimo documento risale a poco prima del- 
l’anno 754 dopo Cristo e data dai tempi di Papa Stefano II. Il prof, Frie- 
drich dimostra inoltre come questa seconda parte del Constitutum ha 
avuto per autore Papa Paolo I, che la dettò quando era ancora semplice 


diacono. 
— Si è recentemente scoperta a Francoforte sul Meno una quantità 


di lettere e documenti indirizzati a quella città dagli Imperatori di Ger- 
mania fra gli anni 1275 e 1498. I giornali tedeschi annunziano che anche 
molti frammenti di altri documenti storici sono venuti contemporanea- 
mente alla luce. 

— In occasione del recente giubileo miiitare del generale Moltke il 
dott. Gustav Karpeles ha raccolto e pubblicato una collezione dei suoi 
discorsi intitolando il libro If conte Moltke come oratore (Graf Moltke 
als Redner). 

— L'ultimo numero (23 marzo 1889) del Magazin fiir die Litteratur 
des In-und-Auslandes contiene la traduzione metrica, per opera del signor 
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Valerie Matthes, di due poesie del Carducci tolte dalle Rime nuove. 
Sono il sonetto Sole e Amore e la Serenata. 

— I giornali tedeschi annunziano che alcuni ammiratori del Bee 
thoven si sono proposti di comprare la casa nella quale egli nacque a 
Bonn, e di restaurarla rimettendola, per quanto sarà possibile, nelle con- 
dizioni nelle quali si trovava nel 1770, quando il grande compositore vi 
nacque. Una stanza sarà però convertita in un Museo Beethoven. 


Alcune ricerche sull’influenza che l'età dei ‘genitori ha sulla vi- 
talità dei figli, vennero eseguite dal signor Korosi direttore della stati- 
stica ‘ ungherese. Le osservazioni riferisconsi a 24 mila casi, e da esse 
risulta che i fanciulli presentano una costituzione debole quando i geni- 
tori hanno un'età inferiore ai 20 anni; eguale debolezza è presentata dai 
fanciulli nati da genitori aventi un’età maggiore dei 40 anni, mentre i 
figli più robusti nascono da genitori aventi dai 25 ai 40 anni. L'età della 
madre, se superiore ai 35 anni, è anch’essa causa di debolezza, e in ge- 
nerale assai più robusti sono i figli che nascono dall’unione di un vec- 
chio con una donna giovane, in conf-onto di quelli nati da genitori della 
stessa età. 

— Al Congresso degli Stati Uniti è giunta una domanda perchè l’Os- 
servatorio astronomico di Washington sia provveduto di un rifrattore del 
diametro di m. 1,52; si calcola che la spesa necessaria alla sua co- 
struzione sia di un milione e 250 mila franchi. Sino ad oggi il più grande 
canocchiale conosciuto è quello dell’Osservatorio Lick in California, che 
ha m. 0,92 di apertura. 

— Sembra che in Russia la lebbra vada diffondendosi; infatti in un 
solo anno, dal 1887 al 1888, si ebbero 49 casi di lebbra negli ospedali 
di Pietroburgo, e di siffatti casi la metà si verificò precisamente tra 
gli abitanti della città. 

— Da una relazione delle dogane chinesi si ha che la quantità di 
oppio importata dalla India centrale in Cina, raggiunge la enorme quan- 
tità di 2 mila tonnellate. Oltre a quest’oppio, che è il più ricercato come 
qualità migliore, altro oppio si introduce di qualità inferiore; per esem- 
pio, l'importazione dell’ oppio del Bengala supera le 1200 tonnellate. 
Se a tutto questo si aggiunge l’opera del contrabbando, si comprende come 
si possa giungere a 5 mila tonnellate di oppio introdotte annualmente 
in China. 

— Ricorrendo l’11 dello scorso febbraio il 42° anniversario della na- 
scita di Edison, gli impiegati del suo laboratorio offrirono all’ inventore 
americano un fonografo ultimo modello, costruito in oro ed argento. 

— Confrontando le osservazioni meteorologiche generali fatte in Fran- 
cia e all’estero, Camillo Flammarion ha potuto rilevare che da quattro anni 
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la temperatura dei nostri climi si è considerevolmente abbassata. Egli 
ritiene quindi per certo che noi attraversiamo un periodo di raffredda- 
mento. Tutti i mesi dell'anno sono al di sotto della temperatura nor- 
male. L'abbassamento è notevole soprattutto per febbraio e marzo. L'ab- 
bassamento della temperatura media per l’anno intero raggiunge da 
gradi 1172 e 2 per la Francia e per il Belgio; tanto che a Parigi, per 
esempio, la media annuale è discesa da 10°8 a 8°.9, e a Bruxelles da 
109,3 a 8°.9. 

— Un’Opera su la evoluzione degli Ebrei, del dott. Edkins di Pechino, 
uscirà quanto prima pei tipi degli editori Triibner. L’autore crede che 
nelle forme più antiche della lingua ebrafca esista la prova che il no- 
minativo precedeva il verbo, e l'aggettivo il sostantivo; e se i linguaggi 
semitici possono essere ridotti a una forma nella quale scompaiono le pe- 
culiarità semitiche, egli crede che sia possibile far derivare la lingua 
semitica da un vecchio tipo che ha poi dato origine alle famiglie Tar- 
tara e Cinese. Il dottor Edkins si sforza di provare che la lingua ebraica 
era originariamente monosillabica ed aveva una sintassi naturale come 
la cinese. 

— La orazione di Hyperides contro Athenogenes, che fu scoperta 
qualche mese fa in Egitto e comprata dal Governo francese, sarà pub- 
blicata fra poco. 

— Un curioso modo di ricorrere al telegrafo.è riferito dall’Electrical 
Engineer, e l'esperimento sarebbe avvenuto nell’Australia meridionale. 
Un uomo smarritosi nelle praterie, dopo di aver vagato per quattro giorni, 
giunse finalmente presso una linea telegrafica, ma così spossato da es- 
sergli impossibile di seguirla e di raggiungere un luogo abitato. Egli 
allora ebbe la luminosa idea di cercar di sfuggire a una morte sicura, 
rompendo il filo della linea; e difatti i due uffici che comunicavano per 
mezzo di questo filo, vedendo la interruzione della linea, mandarono degli 
impiegati a verificare dove era avvenuto il danno. Questi trovarono la 
interruzione e il suo autore, al quale non mancarono di dar soccorso 
e... ‘d'intentare un processo. 














CRONACA FINANZIARIA: DELLA: QUINDICINA 


Relazione bancaria — Circolazione cartacea — Questione vecchia e argo- 
menti vecchissimi — Urgenza della riforma — Banca Romana — Borsa 
di Parigi — Francia e Italia — Principj e sistemi — Rendita italiana 
— Valori diversi — Mercato monetario — Listini offieiali. 


È stata pubblicata la relazione letta dal comm. Grillo, il 21 feb- 
braio passato all'assemblea degli azionisti della Banca Nazionale d'’ Italia, 
convocata, come di consueto, in Firenze. Le relazioni bancarie non pos- 
sono offrire, in quest'anno, che un interesse mediocre e relativo, Il 1888, 
il comm. Grillo lo riconosce e lo confessa, non corse propizio; e gl’ Isti- 
tuti di emissione risentirono più 0 meno, essi pure, i tristi effetti delle 
molte crisi, ad alcune delle quali avrebbero dovuto, ma non seppero o 
non poterono, far barriera. 

Ma il documento che abbiamo sotto mano ha importanza, in quanto 
si dedica allo studio del problema della circolazione cartacea; e si com- 
piace insistere in vecchi pregiudizii, anzi che recarvi nuova luce. Noi 
avremmo voluto che il comm. Grillo, dall’altezza del seggio che occupa 
adducesse qualche argomento valido ed inusato a sostégno della sua 
tesi: ed avremmo, nella nostra modestissima sfera, tentato rispondervi 
a difesa della causa diametralmente opposta, che noi propugniamo. Ma 
nella relazione del comm. Grillo ci è sembrato di rileggere il Fanfulla; 
il che ci è sembrato poco, per il direttore del primo Istituto del regno. 

Il comm. Grillo avvisa che il medio circolante abbondi in Italia; 
e che pel movimento economico del paese non manchi il denaro, ma 
bensì la fiducia, Con ciò dovrebbe intendersi che forti depositi metal- 
lici, e grandi ammassi cartacei giacessero inoperosi nelle casse delle 
Banche pubbliche o private; ma che il commercio e le industrie si tro- 
vino così sconcertate, da non dar fidanza di alimentarle col credito. É 
un circolo vizioso questo? o piuttosto è una petizione di principio? Con- 
fessiamo che a noi sembra un redus indecifrabile. Imperocchè, a parer 
nostro, la sfiducia oggi esiste, e crescerà a dismisura così durando: ma 
essa è conseguenza naturale ed inevitabile della scarsità del giro mo- 
netario; di guisa che, siamo dinanzi ad un malato nel quale poco si 
spera, perchè lo si vede languire accasciato, e perchè il sangue è in- 
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sufficiente alla nutrizione; ma davanti a questo infermo, noi deploriamo 
l'anemia, mentre il comm. Grillo ha il coraggio di diagnosticarvi la 
pletora. 

Ma l’egregio Direttore pensa forse venir fuori con una peregrina 
novità, significando che la carta non è capitale; come se noi pensassimo 
che ad assicurare la ricchezza nazionale non occorresse altro che una 
cartiera ed un torchio. Ma non è di ciò che si tratta per chi ami di- 
scutere in buona fede, e non rispondere alla voce di speciali e non pub- 
blici interessi. Quando siamo in circostanze anormali, quando in un paese 
povero manca la potenza metallica, la carta non è, non può considerarsi 
mai come un capitale, ma rappresenta il solo mezzo, il quale sapiente- 
mente ordinato, regolato e guarentito, valga a svolgere la pubblica ope- 
rosità, e a dare alla nazione modo di lavorare e di vivere. 

In sostanza, il fondamento della Relazione è questa : le buone firme 
si accettano in Italia ad un tasso inferiore a quello ufficiaie: la Banca 
ebbe disponibilità per supplire a tutte le richieste : anzi la dimanda deila 
merce superò di tanto il deposito, che parve espediente testè ribassare 
lo sconto: dunque per qual ragione o a che pro aumentare quello che 
già eccede? 

Potremmo rispondere che se le firm» buone trovassero in Italia real- 
mente, e non per finzione rettorica, denaro al 5 per cento, la bontà sa= 
rebbe un mito, o un privilegio riservato a pochi felici mortali, afflitti 
ed oppressi dal peso di qualche milione. Potremmo rispondere che molti 
e molti onestissimi negozianti si videro chiusi gli sportelli delle Banche 
o si ebbero enormemente ridotte le loro legittime dimande, soltanto 
perchè le Banche stesse non furono in grado e si confessarono impotenti 
a supplire alle più giuste esigenze in varie piazze del regno. Ma noi 
preferiamo citare contro il commendatore Grillo, una testimonianza ed 
un’autorità a cui egli crederà ciecamente, a cui s'inchinerà devoto: quella 
del direttore generale della Banca Nazionale italiana, 

Invero, egli così ragiona ed invoca. Il medio circolante attuale basta: 
acerescerlo sarebbe un pericolo od un danno: ma badiamo bene: qualora 
il Governo ed il Parlamento pensassero diverso; qualora nella nuova 
legge per il riordinamento degli Istituti di emissione si stabilisse un 
aumento di circolazione; in tal caso si deve tener conto della posizione 
speciale e previlegiata della mia Banca, e si deve accordarle l’aumento 
in misura condegna alla specialità ed al privilegio. 

Ma allora non c’intendiamo più. Il commendatore Grillo che se- 
gnala la superfluità, e che denunzia il pericolo, muta repente campo e 
bandiera... non armi: vuole allargare la superfluità, vuole aggravare il 
pericolo: vuol concorrere su vasta scala a quella che osteggia e disde- 
gna, poco meno che come rovina nazionale. Al solito, potremmo rispon- 
dere che la logica e la coerenza sono leggi che non dovrebbero mai 
mostrar necessità di radicali riforme: potremmo soggiungere che se il 
commendatore Grillo condanna l'allargamento del circolo cartaceo, è 
questo un motivo esuberante, per esonerarlo dalla responsabilità di con- 
tribuire suo malgrado a tanta jattura della patria. Ma a noi non im- 
porta tener conto nè giovarci di circostanze incidentali: noi insistiamo 
nel nostro primitivo concetto fondamentale, secondo cui, nulla deve es- 
ser mutato nelle presenti condizioni dell’Istituto maggiore, ma allar- 
gandosi la circolazione, l'aumento deve di preferenza concedersi alle 
Banche minori, non per usare loro nè riguardi nè privilegi, ma per 





620 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


pi in termini, da reggere alla concorrenza, da vivere con sicurezza 
del domani; e da poter supplire all'interesse solo che ci sta a cuore, 
vale a dire, a quello del pubblico. 

Ma ciò che ci sembra ormai fuori di ogni contestazione si è l’as- 
soluta urgenza della legge di riforma bancaria. Questa urgenza fu se- 
gnalata e raccomandata due volte, negli ultimi giorni alla Camera, dal- 
l'onorevole Zeppa, e dall’onorevole Diligenti. L'onorevole Giolitti rispose 
ad ambedue gli oratori come doveva, e come era da attendersi da lui, e 
dai suoi colleghi per le Finanze e pel Commercio. I! Governo sente il de- 
bito di studiare la difficile materia: e a questo lavoro si dedicherà con la 
più viva sollecitudine, impegnandosi a presentare un progetto che sup- 
plisca efficacemente alle legittime aspirazioni ed ai bisogni sempre più 
stringenti del paese. Adesso la Camera è prorogata fino al 1° maggio, Noi 
confidiamo che .gli onorevoli Seismit Doda, Giolitti e Miceli al riaprirsi 
del Parlamento avranno concretati i loro studi, in senso conforme ai prin- 
cipii ed alle tradizioni cui si lega il loro nome: e che deporranno un di- 
segno di riordinamento bancario il quale corra sorte diversa da quelli 
che lo precedettero; e che naufragarono miseramente, perchè non ten- 
nero conto delle contingenze reali fra cuì l’operosità nazionale si angustia, 
si dibatte, e miseramente languisce. 

Del resto, ognuno capisce che ormai non v’è tempo da perdere. 
Alla fine del 1889 scade il privilegio accordato agl’ Istituti di emissione. 
S'anco la nuova legge sarà approvata in giugno, sei mesi saranno ap- 
pena bastanti, per preparare l'applicazione della salutare riforma Se 
s'’indugiasse fino a novembre, un mese non sarebbe certo sufficiente al- 
l’uopo, ed allora converrebbe che Governo e Parlamento si apprendes- 
sero al peggiore dei partiti: quello cioè, di decretare una proroga allo 
statu quo, riconossiuto e proclamato deplorevole e intollerabile da tutti, 

A proposito di Banche, dobbiamo riferire come al 29 marzo ebbe 
luogo l'assemblea degli azionisti delia Banca romana, sotto la presidenza 
del principe Giulio Torlonia. Il governatore comm. Tanlongo dette let- 
tura del rapporto annesso al bilancio; documento sobrio e chiaro, sem- 
plicemente destinato a mettere in schietta luce l'andamento dell’ Istituto 
nel corso dell’anno. Dalla relazione del com. Tanlongo è emerso che la 
Banca Romana ha dovuto lottare contro difficoltà gravissime generali 
e speciali; ma che nondimeno, malgrado un’annata critica per tutti, è 
riuscita a tenere vigorosamente il campo; — ad assistere il commercio 
e l'industria nel raggio segnato alla sua azione, ed a fissare agli azio- 
nisti un ultimo riparto di 10 lire, le quali unite coi due acconti già 
distribuiti in lire 50, formano un dividendo complessivo di lire 60 per 
azione: benefizio cospicuo, se si considerano i tempi e le contingenze in 
mezzo a cui l’Istituto fu costretto ad aggirarsi ed a combattere. 

Va da sè che tanto il Bilancio quanto tutta la proposta fatta dal- 
l’amministrazione furono dall’ assemblea approvati con voti unanimi, 
astenendosi dal suffragio il Governatore e i membri del Consiglio. 

Venendo adesso a parlare delle Borse, diremo che la piazza di Pa- 
rigi ha tenuta e tiene una condotta veramente ammirabile. V’erano gior- 
nali anco autorevoli, i quali per il crac del Comptoire d’ Escompte ave- 
vano previsto un disastro irreparabile per la Francia. E noi non diciamo 
che il danno non fosse immenso, ed il pericolo terribile. Quando nel 
187), la Repubblica dovette pagare l’iadennità di guerra di 5 miliardi, 
gli economisti più illustri di Europa si dedicarono con cura intensissima 
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a studiare gli effetti di una sottrazione di denaro, che non aveva pre- 
cedenti nella storia di nessun paese. La Francia resse virilmente al 
colpo, perchè quella somma enorme non rappresentava che il risparmio 
di alcuni anni, e si poteva — come fu di fatto — compensarla col la- 
voro degli anni susseguenti. Ma le perdite ingentissime del Panama, la 
scossa del Comptoire d’ Escompte, e la discesa di altri lavori nazionali 
colpivano adesso duramente la Francia non solo nel risparmio, ma anco 
e più nel lavoro. Si trattava di una macchina alla quale si rompevano 
le ruote, e ad un tempo si attenuava la forza che le dava alimento e 
moto. Quindi gli effetti si potevano temere anco più funesti. 

Lo ripetiamo: la Francia ha resistito magnificamente; e ciò si è 
dovuto in massima parte all'iniziativa ed all'energia del Governo. È un 
curioso confronto quello che si può istituire, — si parva licet compo- 
nere magnis — fra la Francia e l’Italia. Presso noi, Governo e Par- 
lamento inelinano pur troppo da qualche tempo al Protezionismo nelle 
sue più triste forme e nelle sue peggiori espressioni. Ma i poteri co- 
stituiti si atteggiano presso noi liberisti fino al pregiudizio o fino al 
delirio, quando si tratta di scongiurare aspri pericoli che incombono al 
paese. Quando in Roma scoppiò la crisi edilizia, se il Governo avesse 
compreso il proprio dovere, si sarebbe affrettato a venire in mezzo; ed 
a concorrere con le Banche in guisa di arrestare a tempo la fiumana 
che minacciava tutto abbattere o tutto guastare. Con buona volontà, e 
con lieve sforzo, si sarebbero allora impediti molti guai che da Roma 
si sono rispecchiati in tutta Italia. Ma il Governo, il quale alzò la ban- 
diera di una tariffa generale che fu mostruoso insulto alla scienza ed 
all'esperienza del viver libero, quando si trovò dinanzi alla crisi edi- 
lizia, si proclamò fedele alla dottrina di Monroe: tenne le braccia pla- 
cidamente conserte al seno: non stimò opportuno intervenire in alcuna 
forma: lasciò che gli eventi precipitassero. E quali frutti si raccolsero 
da tanta indifferenza e da tale insipienza è noto. 

In Francia, invece, il Governo è intervenuto ed ha salvata la si- 
tuazione, senza perder nulla nel suo, e solamente, ispirando la fiducia 
negli animi, e agevolando lo svolgimento di tutte le preziose risorse del 
paese. Così il panico da una parte, la speculazione dal'’altra contribui- 
rono a deprimere nell’ultima quindicina i corsi della Banca Parigi, del 
Credito Lionese, e del Foncier: che si quotarono a 640, a 657, e a 1280; 
ma la ripresa non tardò a sopravvenire, risollevando quei titoli a 740, 
a 688, e a 1330. Le rendite dello Stato avevano esse pure declinato, 
sì perchè vi fu un momento di sfiducia generale, sì perchè forti vendite 
erano state necessarie per cuoprire le differenze, e saldare le rimissioni. 
Ma l'abbassamento de’ Consolidati si fermò presto, e prestissimo cedette a 
movimento inverso, perchè le disponibilità di tutta la Francia preferi- 
rono dedicarsi alla rendita anzi che a valori più suscettibili di improv- 
vise oscillazioni, e perchè non pochi speculatori al ribasso, ebbero paura 
di spingersi troppo oltre, e si affrettarono a cuoprirsi, piuttosto che 
esporsi alle conseguenze di un eccessivo scoperto. 

Da tutto ciò è derivato che fino al 20 del mese, i dispaeci di Pa- 
rigi segnalarono preoccupazioni non lievi per la liquidazione; ma poi 
gli annunzi suonarono grado a grado più confortanti. Qualche esecu- 
zione alla Borsa ebbe luogo: ma fu cosa di poco momento, ed insi- 
gnificante in paragone di quello che si sarebbe potuto temere: ed infine 
la liquidazione si è effettuata con qualche difficoltà, ma senza scosse. 
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In media, nella quindicina, per confermare con qualche cifra questi 
dati, il 3 per cento scese da 84.82 a 84.70, per risalire a 85.65, e 
volgersi anco a 85.80. L’ Ungherese salì da 85, a 85.90, l’ Egiziano da 
438, a 447: lo Spagnolo da 74 7[8 a 75 e mezzo: il Suez da 2240 a 
2246. Il Panama precipitato a 50 si rialzò anco esso fino a 53. 

La Borsa di Berlino si mostrò dapprima straordinariamente impres- 
sionata dalle minaccie di quella di Parigi; e quindi, contro il suo solito 
favorì con larghezza le manovre dei ribassisti; ma non appena le cose in 
presero migliore aspetto, gli spiriti si rinfrancarono anco in Germania; 
Francia e le quotazioni riguadagnarono quasi tutto il terreno perduto. 

Non così a Londra. Lo Stock Exchange si spiegò incerto e quasi 
pavido. I consolidati rimasero presso che negletti, le ferrovie locali in- 
certe, gli altri valori internazionali poco curati e tutto ciò per la dif- 
fusione continuata di notizie inquietanti, fra le quali una, cui per ora 
non aggiustiamo alcuna fede, che, cioè, il Parlamento inglese inclini a 
respingere la legge per gli armamenti proposti dal Governo, e si abbia, 
per conseguenza a Londra, in non lontana prospettiva, una crisi mini- 
steriale. 

Quanto alle Borse italiane, la situazione può sventuratamente rias- 
sumersi in due sole parole: stanchezza e sfiducia. Le manovre al ribasso 
esistono senza dubbio: e per quanto le condizioni generali non si por- 
gano liete, è innegabile che quelle manovre producono effetti superiori 
al valore delle condizioni stesse; imperocchè, non vi è serio motivo per 
cui, certi titoli perdano punti a centinaia, mentre non si aggirano oggi 
in termini diversi da quelli in cui versavano, quando fiorivano o erano 
portati dalla speculazione alle stelle. Noi possiamo sinceramente deplo- 
rare questi sforzi, i quali da ultimo non approdano che ad una doppia 
diminuzione della fortuna e del credito nazionale. Ma oggi, come altra 
volta, dobbiamo aggiungere che crediamo poco alla convenienza e meno 
all'efficacia di qualunque contro manovra. Abbiamo, invero, udito par- 
lare alla Borsa della formazione di un potente Sindacato per promuo- 
vere il rialzo; ma temiamo che attuando questo progetto, si perderebbe 
tempo e si sprecherebbero forze inutilmente. Anzi tutto, al punto in cui 
sono pervenute le cose, non giova illudersi per lottare con speranza di 
successo anco parziale, al Sindacato occorrerebbero mezzi larghissii per 
far fronte grado a grado a tutte le offerte. Ma, poi, non vuolsi dimen- 
ticare che l’atonia della Borsa non è che il riflesso del marasma che 
affligge la vita economica del paese in tutte le sue manifestazioni; e non 
pensiamo che vi sia nè possa essere nissun Sindacato, per quanto formi- 
dabile, il quale valga a sanare una simile piaga. 

Malgrado ciò, la rendita italiana ha serbato un discreto contegno. 
Al solito, osservando la media dei corsi nelle due settimane, troviamo 
che il nostro Consolidato a Parigi piegò da 95 80 a 95.65, per ripren- 
dere fino a 96.26, e 96.30. A Berlino segnò un minimo di 95.62, ed 
un massimo di 96.25; a Londra da 94 ascese a 95 1|4 Nelle Borse 
Nazionali la rendita oscillò fra 96.45 e 96.80. 

Per gli altri Valori non abbiamo di che troppo confortarci. Per le 
Banche Étî emissione vediamo la Banca Nazionale italiana indebolita 
da 2135 a 2080 per riascendere a 2090 e 2095. Assai ferma riscon- 
triamo la Banca Romana in progresso da 1135 a 1140 e 1142, Inva- 
riata la Banca Nazionrle Toscana a 1070, come quella che non dà luogo 
a contrattazioni, e prosegue tranquillamente, sotto la nuova direzione, 
nella via tracciata dalla precedente. 
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Ma gli altri Istituti di credito, tutti volgono al peggio, senza ec- 
cezione e senza ragione. Un motivo cui tutti i giornali finanziarii ac- 
cennano è ovvio. Queste Banche hanno in portafoglio moltissimi titoli 
quotati al 31 dicembre passato. Dopo i grandi ribassi, il patrimonio da 
essi rappresentato è diminuito: onde, il deprezzamento. Ma altri gior- 
nali, fra i più autorevoli, osservano che le situazioni degl’Istituti par- 
lano chiaro: e che le recentissime relazioni di tutti questi Istituti po- 
sero in rilievo come essi possano sopportare tali perdite, ed anco maggiori, 
senza demeritare la pubblica fiducia. Però, la Borsa non ha l’abitudine di 
discutera: prova delle impressioni, ed agisce in conformità. 

È così che il Credito Mobiliare da 820 cala a 765, per risalire a 
stento a 790: la Banca Generale da 646 a 627, per ritornare a fatica 
a 636 o a 638. Il Banco Sconto da 321 a 312, per riprendere a 316: 
la Banca Torino da 732 a 720, per ripigliare fino a 730. Il Banco Roma 
ondeggiante fra 685 e 690. 

Anco i Valori Ferroviarii pagarono il loro tributo alla debolezza 
generale. Riscontriamo le Mediterranee in reazione da 613 a 610, le 
Meridionali da 773 a 765; le Sicule trascurate da 590 a 588. 

I Valori Immobiliari relativamente ebbero maggior resistenza. Le 
Immobiliari declinarono da 730 a 705; ma ritornarono a 725: le Tibe- 
rine da 386 passarono a 370 e si spinsero a 380: le Esquilino alzarono 
da 86 a 94: la Fondiaria italiana da 176 a 180. 

Finalmente, nei Valori Industriali l’Aequa Marcia ondeggiò fra 1610 
e 1590 dopo aver avuta più forte scossa ed essere scesa al di sotto 
di 1570. Gli Omnibus si tennero intorno a 262, le Industriali circa a 460. 
E tutti i Titoli che si negoziano di preferenza a Milano segnarono i loro 
prezzi in reazione. 

Nel Mercato Monetario, in America, così come in Europa, la crise 
parigina non ha suscitati gli effetti che per qualche giorno si temettero. 
La piazza di Boston che si allarmò per la possibilità di forti ribassi a 
Londra in seguito alla caduta del rame, si ristabilì presto in calma. La 
situazione delle Banche associata di New-York migliora sempre: e le 
disponibilità metalliche continuano ad abbondare a Londra, a Parigi e 
specialmente a Berlino, ove lo sconto fuori Banca non oltrepassa il 
2 per cento. In Italia non abbiamo altro da constatare che una sempre 
crescente debolezza nei cambi. 

E quanto agli ultimi prezzi rimandiamo i lettori ai consueti listini 
officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 96.9) — Azioni Banca Romana 1142 
— Banca Generale 613.50 — Banca Industriale 445— Banco di Roma 668 
— Società Immobiliare 710 — Acqua Marcia 1550 — Gaz di Roma 1300 
— Società Condotte d’acqua 300 — Società Tramways-Omnibus 255 
— Per fine aprile. 


Firenze: Rendita 5 per cento 96.70 — Banca Toscana 980 — 
Società Immobiliare 705 — Credito Mobiliare 735 — Ferrovie Meri- 
dionali 759 — Ferrovie Mediterranee 609 — Società Veneta 140 — Fon- 
diaria vita 241 — Fondiaria incendio 97 — Per liquidazione. 


Milano: Rendita 5 per cento 96.95 — Banca Nazionale 2000 — 
Banca Generale 614— Banca Lombarda 760 — Banca di Credito Ita- 
liano 610 — Ferrovie Meridionali 759 — Ferrovie Mediterranee 610.50 
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— Navigazione Generale 443 — Cassa Sovvenzioni 290 — Cotonificio È 
Cantoni 331 — Raffinerie L. Lomb. 290 — Società Veneta 142 — Per | 
fine aprile. 


Genova: Rendita 5 per cento 96.75 — Banca Nazionale 2010 — 
Banca provinciale 250 — Credito Mobiliare 735 — Ferrovie Meridio- 
nali 760 — Ferrovie Mediterranee 610 — Navigazione Generale 442 
— Raffinerie L. Lomb. 280 — Per liquidazione, 


Torino: Rendita 5 per cento 96.80 — Azioni Banca di Torino 710 
— Banca Subalpina e di Milano 205 — Banca Tiberina 344 — Banco 
Sconto e Sete 284 — Credito Mobiliare 734 — Ferrovie Meridionali 759 
— Ferrovie Mediterranee 611 — Credito Torinese 344 — Società Esqui- 
lino 80 — Compagnia Fondiaria Italiana 173 — Cassa Sovvenzioni 283 — 
Per fine aprile. 


Roma, 30 marzo 1889. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 











